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PREFAZIONE 



Cari itunt parentes, fari liberi, propinqui, 
fainiliare»; sei] omors omninm efaaritates 
patria una compirla rat. 
eie. I. de Off, 

Dulcis amor patriae, 

Oeid. 

Omnia vinci i amor, et not cedamus amori? 
Yirg. 

La storica rinomanza di Amalfi, vi trac una 
consegnente affluenza di viaggiatori, esteri pre- 
cipuamente: ma chiunque la visita, intento a 
trovarvi, ùt senso topografico ^ almeno le vesti* 
già della magnificata grandezza, e non volendo 
intenderne la massima parte ( quindici sedicesi- 
mi ! ) somntersa , ingojata dal mare , nè potendo 
imaginarla, tempo già, inerpicata sulle immi- 
nenti balze; vede nel gretto di lei perimetro la 
sua espctiazione delusa. Quindi le ironiche dia- 
tribe , i mordaci comenti , gli amari motteggi , 
che vanno per le bocche e per le stampe. 

Aspro pur troppo il sarcasmo di quei Fran- 
cesi , che andavan cercando le famose Tavole 
Amaìfilaneì c corrucciati dal non averle ria^rcnute. 
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ironizzarono, quasi (làba, un Fa(io slorico, la etri 
autenticità è ormai vendicata, dacché un esemplare 
di quelle Tavole già rinvenuto, e pubblicato da 
un nobile archeologo napolitano (!)•.. Où soni 
les mille vaisseaux qui portaient naguére aux 
bornes da monde le pavitlon de la république 
trionphanle ? Monlrez-moi les chantiers doni les 
consiructions som cesse renaissantes couvraient 
la mer de voiles innombrables. Dans quel palais 
s' assemòlaient ces sénateurs doni les lois si sa~ 
ges avaient éié adoptées par les diverses conirées 
de l' Italie? Trois barques de pecheurs^ des Ji- 
lets , quelques maisons d" une assez triste appa- 
rence , placées tantefois dans la situation la ph» 
pittoresque; sur le primier pian un petit hotel y 
omé de brillantes couleurs, voilà toui ce qui 
reste aujouriV hui (T j4inalfi .... (2). 

Congruente, orrevole piuttosto, e nondime- 
no piccante, la patetica meditazione dell’ egregio 
Cesare Cantù, tentennante Irai rispetto, che vo- 
leva dovuto all’ autorità della storia, e la nega- 
zione riesccntc dal convincimento, che venivagli 
dalla oculare ispezione inspirato, e Chi oggi, an- 
dando ad interrogare i tanti problemi della sto- 
ria nazionale, visita la patria di Flavio Gioja 
c di Masaniello, sulla deliziosa riva ovTe il ma- 



(1) Giacomo-Mam Milano, principe d’ Ardore; il quale n’ebbe 
scienza dairArcAino Storico di Firenze, ove si era stampato il 
catalulgo dei Manotcritti Foscariai, trasmessi alla biblioteca im- 
perialo di Vienna, donde ne procurò copia, c la pubblicò in Na- 
poli, per la tipografia Calanco, nel 1844. 

(2) Rivista Encicopledica , toro. XXXVl. pag. 290 c seq<i. 
Verrò ripuliate pir intero nei documenti al seguito, loti. A. 
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re frange tra Napoli e Salerno, senlesi striti- 
gere il cuore ai pochi abituri sopravanzati co- 
là , dove sorgeva l' antica legislatrice del Me- 
diterraneo; e sedendo pensoso (era desso?) su 
gualche barca pescar cecia nel porto, a cui af- 
fluivano le ricchezze di Oriente, invece delf o- 
peroso tumulto di ottantamila abitanti, non ve- 
de che r abbandonata negligenza di pochi pe- 
scatori, tra quali ogni tratto ode uscire un de- 
solante gemito, limosinando per Dio (3). £ senno 
ci cale, di preterire altre peculiarità. 

Fu grande Amalfì; e non è a dubbiarne: 
ma non la fu mica topograGca mente, individual- 
mente, isolatamente: la di lei grandezza fu un en- 
te morale, comprensivo l’ intero antico stato a- 
malfitano, sotto le diverse sussecutive sue forme 
politiche, di repubblica specialmente. Frane dessa 
la capitale; altre città, castella e terre lo com- 
ponevano, confederati, non soggetti; il di cui com- 
plesso concorda la veridicità della storia , elimi- 
na ogni dubbio , confuta qualsiesi obbiezione, ed 
offre r espediente di precludere le sarcàstiche po- 
lèmiche. Argomento non arduo, periglioso bensì, 
a fronte d’ inveterati pregiudiciì. Hic labor. 

Senza pertanto smagare, vincendo noi la pro- 
pria insufficienza, per cedere allo amor di patria; 
inchinando rispettosamente gli scrittori, che con 
tanta erudizione ne han trattalo; e protestando 
intesa di cernire ed illustrare il vero, non punto 
svilire le glorie avite, dinigrare tampoco , apolo- 



(3) St. Do. lib. XI. C*p. 19. 
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giare anzi la cospicuità di Amalfi : leale al prof- 
ferto tema, iropreudiamo (4) con tutta modestia, 
con ingenuo asteisino, a dimostrarc= 

Prlmamcnfe , chè nel cennato complesso , 
topografico e censuario, debbon intendersi gli 
80,000, in dipresso^ abitanti, alla sorAmalfi at- 
tribuiti, scambiato il tutto per la parte: chè que- 
sto tutto formava la vetusta confederazione amal- 
fitana, e la modica sua popolazione , non già la 
vaneggiata semi-milionaria, ne fa rifulgere il van- 
to: e cbè, governo, leggi, monete, flotte, basti- 
le, gesta, uomini illustri, notabilità, monumenti, 
fasti; tutto amalfitano era detto. 

Secondamente, chò la città di Majori, di 
assai remota e splendida origine , fu una parte 
molto rilevante del vetusto variforme stato amal- 
fltano; di cui concorrente in tutte le imprese, con- 
sorte di tutte' le vicende: chè la onnimoda di lei 
suscettività (pungolo di perenne livore), risolve 
gli allusi problemi, respinge le iperboli, ed i con- 
seguenti sarcasmi : chè ivi in Majori erano i can- 
tieri, gli arsenali, la stazione delle flotte; quivi 
le rappresentanze marittime, piazza d’ arme , ri- 
dotti i più imponenti fortilizii. 

Tersamenle, cbè questa medesima città di 
Majori, riguardata nella sua iudividuaiità, anche 
prima e dopo la confederazione amalfitana, fu 
maisempre interessante, sotto i diversi aspetti — 
religiosi, morali, topografici, e sociali. 



Tardivo e cimentoso impegno, nello scorcio del quattor- 
dicesimo lustro di vita. NMt huc olia fedt. 
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• In coerenza del quale assunto, paleografan- 
do il voluminoso ed annoso nostro notarile ar- 
chivio, a riscontro degli altri varii archeologici 
elementi altronde attinti; andremo frugando ncl- 
r antichità tuttoquanto pertinente all’ obbietto, e 
precipuamente la origine, il progresso, le susse- 
cutive fasi di questa diletta patria nostra, la fì- 
sica e politica sua importanza, il rango sostenu- 
to nel conserto della Costiera, in cui giace: e 
scrutando, ove con sìntesi, ove con anàlisi, cioc- 
che vi ha rapporto e connessione; tergendo c va- 
gliando, ponendo a monte ogni quisquiglia e ma- 
rame, ne raccorremo solo il netto : certo chè ci 
s’indulgerà, se per la opportunità, lungi alla i- 
dea di tessere una istoria, ci arbitreremo anco- 
ra lambire, o poco più^ le più notabili cose, la 
medesima concernenti persino all’ odierno. 

Distribuiremo quest’ opuscoletto categorica- 
mente, senza stringerci o impigliarci nella cro- 
nologia; dividendolo in tre parti, giusta l’annun- 
ziato divisamento, ciascuna delle quali suddivi- 
deremo in capitoli: e pel faciliore rinvio agli an- 
tecedenti c susseguenti, ordineremo l’intero in 
una serie continua di paragrafi; proseguendo l’ap- 
porre appiè in margine, con cifre numeriebe, le 
annotazioni ; od al seguilo, con lettere , i docu- 
menti d'appoggio. 
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PARTE PRIMA 

LA GRANDEZZA DELL’ ANTICO STATO AMALFITANO 
NEI PRETTI SUOI LIMITI 



CAPITOLO I. 

§. I. Topoicraan itentMfidcnt» 

Esordimmo iperbolica la popolazione di SO migliaja, 
clic alla prisca citlìi di Amalfi viene assegnala: tesi elio 
propugniamo, per farne risaltare franca e schietta la pic- 
ca cospicuità, (icnombrata da una incongruente ostenta- 
zione. E qui afTormiamo ancora una fanfaluca, i 30,000 
incoli di Kavcllo ; un farfallone, lo 130 chiese, ed i 
7.000 (5) fuochi di Scala; un assurdo, il mezzo milione 
di abilanli, che vuoisi aver contenuto lo stalo amalfila- 
110 . leccume questo da innuzzolirc, se deglulibilc. Una 



(5) Vaio a dire 10,000 abitanti; quandoché l' autore di que- 
sta grosseria tassa di G,000 fuochi, Amalfi; e di altrettanti, lla- 
\ollo! Nell’ anno 1701 (era cristiana). Scala e Ilavcllo, insieme, 
contenevano ooU (nochi, e 2,000 abitauli- V. la nota 20. Valga 
quel elle merita il coiifroiito. 
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tale Icf^gcniJa trae oiifjiuc dalla m. s. cronachcUa, iiili- 
lolata Minori Trionfante: serbalo alla (jualo un discrelo 
litjuardo, iiiviliama il giudizioso lollorc alle seguculi ri- 
fìessioiii; c l creda poi, se ’l possa. 

Tutta intera questa provincia del Principato-Citerio- 
re, ragguagliale le più accurato slalisliclic, contiene ora 
di abitanti non guari oltre i 500,000, in circa 1,G00 
miglia quadrale (5480 chilometri quadri) della sua su- 
IHii licio (G), che vanno in computo a meno di 330 per mi- 
glio: mentre lo proviucic tulle della Sicilia di quù del Fa- 
ro, preso insieme, nc calcolano compensatamente 270; ed 
il complesso d’ Italia, regione la più popolosa dell’ Eu- 
ropa, in confronto di estensione, di poco li supera. Co- 
me accasare 500,000 in meno di CO miglia (205 eh. qu.) 
(|uanta era la superficie dolio stato amalfitano , quasi 
tutta montuosa cd alpestre? E sicoo 80 ( 274 eh. qu. ) 
{>crsÌDO al versante del promontorio di Minerva, com- 
preso Capri e le Sirercuse (i Galli); anche Lettere o Gra- 
gnano, forse non comprendibili (7): 6,250 per ogni mi- 
glio ! quandoché, ritenuti pure 80.000 su di 80, esage- 
rata dovrebbe nondimeno sembrare la proporziono di 
1,000 abitanti a miglio, inteso già quadrato. Putrcbl>c 



(f>] La elevano alcune al disopra le 1,700; altre la restrin- 
gono a 1,530; altre ancora, con più precisione, la fissano a I.GIG 
miglia quadrate, o pressoché 5,543 chilometri anche ({uadrati. 

Miglio geografico di 60 a grado — Miglio itinerario, corrisp. 
a chilometro 1, o metri 852 lineari — Miglio quadrato, chilome- 
tri 3, c metri 429 quadrati — Metro lineare, palmi 3 e centesi- 
mi 78 — Metro quadrato, 14.29. 

(7) V. la nota 35, cd il corrisp. comma del § 0, nonché la 
nota 113. 

Abbiamo ailotlato statistiche le più larghe, mentre talune dan- 
no airitalia meno di 90 abitanti per ogni chHometi'o quadrato. 
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mai crutlcrsi, clic sei, olio, più secoli addiclro , qucsla 
cuunciula provincia conleticssu dicci milioni di uliilanli ? 
Tarò la proporzione dell’ assurdo, che riballiamo. 

Più, la cillìi di Salerno, ncH allualc sua noridezza, 
infuora i remoli villapj^i , no conia incirca 20,000; e 
la iinnicnsa Napoli pou giii^'nc ai ùOO.OOO: fabbricali fìl- 
li, accavallali fino al selliino piano; eppure si estende 
in olire 12 miglia di drenilo, o quasi 23 chilomclri ! 
Vadasi al confronto. Come allogarne in Amalfì 80,000 
(s’ imagini un’altra Messina), uve adesso, a parte i dis- 
giunti casali, con nlTastellali cdiGzii, e chiassi che i na- 
turali chiamano stréUole, trovano appena capienza 5,000, 
ed i solerli ed opulenti AmalGlani stentano a Gccarc qual- 
che altra casa? Come intendere Kavcllo popolala di 36,000 • 
(un' ultra Perugia), ove, avvegnaché invero siavi un' ac- 
cusihililìi maggiore del moderno abitalo, ed un popolo 
mollo più numeroso dell' atluale , giammai però quanto 
le si attribuisce, abbiavi un tempo vissuto; ora grella- 
menle vivono 1,500, abbandonalo, caduto il più dell’ an- 
tico fabbricato, per iscemali mezzi di sussistenza ? Ed i 
7,000 fuochi, le 130 chiese (il triplo quasi di quante 
nella sua grandezza no aveva AmaIG , ed oltre la metà 
di quante ne ha ora Napoli) nelle ispide serre di Scala, 
ove adesso non sono, c fan pietà, 130 case? Critica be- 
nedetta! Vero bensì, che Scala ebbe delle nobili e ric- 
che famiglie, le quali sfoggiarono in palagi c monumenti, 
con mezzi che traevano d' altronde; e poco menu, anche 
Havellu: ma non pulelleru sussistervi, e non no uvvau- 
za ohe la tradizione. 

E, fuor dubbio, il menu che si lichiede per cusli- 
luirc una città, il terreno edilicalorio: il più, sono i mez- 
zi da vivere, i comodi della vita, la suscettività natura- 
le c sociale. t^ioiudi, ove puic, coutro l' evidenza, il pe- 
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riinetro del giù fu sialo amalfìtano avesse avuto la to- 
pografica suscettibilità di 500,000; ne sarebbe stala e- 
iiormc la insuscctlibililà sussislcnzialc, qualora non vo- 
glia credersi, che allora gli uomini vivessero camalcon- 
temente. 

Difalli, ora ebe questa costiera ò circoscritta in una 
superficie presso a 50 miglia quadre (171 cbil. qu.) pre- 
cipuilà della estensione, che aveva il vetusto stalo amal- 
lilano, non raggiugne di abitatori la cifra di 35,000, in 
ragione di 700 a miglio ; dappoiché I’ emigrazione, ne 
caccia dii non vi trova la sussistenza, ad onta di tanti 
mezzi, che nel suo colmo non aveva, fra cui la industria 
serica, gli opifìcii di carta, le manifatture di pasta; ca- 
pi rilevantissimi, die moderano di mollo la inconipara- 
bilità del coinincrcio antico , (juanlunquc 1' odierno non 
di poco momento. 

§. 9. luHuasicitcntc culitcllstHO 

Onde collocare gli 80,000 della sola città di Amal- 
fi, i 500,000 di tulio lo Stalo, dovrebbe ammettersi I’ ar- 
zigogolo, il ventilalo ghiribizzo, diè almeno fino a selle in 
otto secoli addietro, non esistesse 1' attuale seno, dal ca- 
po d’Orso a quello di Conca, e tutto questo cratere non 
fosse pcrandie invaso dal mare, ma gremito invece di 
paesaggio. E ciò da quali argomenti, se niun catadisrao 
la storia sogna intorno a quel tempo V Eppure allcgansc- 
ne ben quattro, che c’ iucóinbe svolgere, c confutare 
malgrado. 

IVliiio, il più inconsiderato ed illogico, che la cro- 
naca cavense poneva nel l‘ anno 1013 (era volgare) una 
procella, la quale avea spinto la maièa nell’ abitato di 
.Amalfi, lino rt fur croUnrc le Ioni d intorno all nn ivcsco- 
valo. Che questo fosse allora nel silo medesimo , ov' è 
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aUuatmente , non è messo in dubbio. Por giui^ncre la 
marèa fin là, e colla forza di abbattere le torri; il lido 
doveva esser vicino almeno «{iianto adesso: ilovc quindi 
giaceva il casaggio per 80,000 abitanti , quanti vuoisi 
chè ne avesse Amalfi, allora nell’ àuge? Ma pure strana- 
mente supposto, aver ({nella procella menato in fondo al 
mare i quindici sedicesimi del fabbricato di Amalfi; uve 
sarebbero stati accasati i liO.OOO, che 12i anni dopo, 
nel 1137 (8), epoca da cui contasi la di lei atonia, dalla 
seconda invasione dei Pisani , le si assegnano , scemi 
dei presupposti 80,000? Dunque nell'anno 1013, il pe- 
rimetro di Amalfi era lo stesso che il moderno. 

Secondo, chè il cronista Colandrca Mola di Tra- 
monti scriveva nell’ anno 1149 < Civitas Amalphin crai 
major ut est in praesenti, quia major pars ipsitis, propler in- 
undationem maris, est deleta, et jacet intus mare. Bene: nel- 
l'anno 1149 era già sommersa, ingojata dal mare la mag- 
gior parte della città di Amalfi: 12 anni anteriori a quell’e- 
poca, nel 1137, come or ora dicemmo, conteneva TiO.OOO 
incoli: fra questi 12 anni avrebbe dovuto il cataclismo 
avvenire, ammenoché non voglia imputarsi ai rostri delle 
triremi di Pisa. Ma il cronista tramontano allude ad un 
tempo remoto, eroi, notando un fatto ignoto ai suoi con- 
temporanei ; e pare che lo avesse attinto afipunlu dalla 
prcnunciata cronaca cavensc: c so in tempo remoto, dove 
allogare almeno i 50,000 dell’anno 1137? Dunque, an- 
ello negli anni 1137 e 1149, il perimetro di Amalfi era 
qual’ è odiernamente. 

Terso, chè altre cronache narravano i disastri, da 
un'altra bufèra recati alle coste del Tirreno, nel 1343. 
Una qualsia straordinaria mareggiata, potette in Amalfi 



(8) Sinnondi, histoirc des rep. iUl. tom. 1. cap. 
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proJurn; spavento e guasti, a misura di quotli, che dello 
stesso avvenimento il Petrarca (0) descrisse di Napoli — 
la regina e le signore, in gramaglia e prieghi; le navi 
naufragato nel porlo .... non |)crò sommersinc almeno 
i quartieri bassi. E dall' indnlto stesso della prcfala re- 
gina, clic preso in considerazione i danni agli Amalfitani 
cagionati dalla tempesta, sgravandoli della metà soltanto 
dei loro balzelli (IO), deducesi , che non una sveutnra 
gravissima li avea colpito, non otto o nove decimi di abi- 
tanti ad Amalfi eran mancati: quantunque, ben si com- 
prende . chò ad ottenere l’ indulto , esagerato dovctl es- 
sere 1’ cs(K)sto, ed allusivo alla cronaca di Colandroa. E 
se già dimostrato, che nel 1013, nel 1137, nel 1149, il 
perimetro di Amalfi era qual'ò ora; che mai poteva sot- 
trarne la procella del 1343? 

Qanrio, citò la cronaca Minori-Trionfante assicura- 
va, tempo già esistila una marina continua da Majori ad 
Amalfi; da cui deduceva la esagerata popolazione di A- 
malfi stessa, c di tutto lo stato amalfitano. Troviamo an- 
ello noi scritto, essere corsa già tempo una volgare tradi- 
zione, meno per altro inverosimile, chò pià fa la spiaggia 
di Majori fosse a quella di Minori congiunta, tanto da of- 
frire un transito a piè asciutto nelle bonaccie, smentita 
poi dalla sana critica, dai tanti argomenti all'opposto. Ma 
sia pure; lenirebbe forse la iperbole? 

Uno dei più validi o striglienti contrapposti è il mo- 
numento del baluardo, rimontante al IX. secolo, a P. V. 
lultodì esistente in questa città di Majori, che verrà de- 
scritto nel §. 10. L'esterno di quei bastioni, innanzi a 
cui erano i fossi, ora colmi, è paralello al lido del maro. 



(9) Ile reb. f«mil. i-pisl. V. 

(10) Coll. reg. Juannae I. an. 1313, e 1314. 
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dal qnale dista in circa 80 passi geometrici, lin. di pai. '7y, 
(met. 462 anche lin.): nell' intorno era la città che gua- 
rentivano, e che in processo di tempo venne ampliata di 
fuori. Supposto il cataclisma accaduto nei primordii del 
secolo XI. 0 più lardi, e che per conseguenza sino a quel- 
r epoca in maggiore distanza no fosse stato il lido, quinci 
più latitudine avesse avuto la riviera, c su questa il vo- 
luto paesaggio; a che mai quel propugnacolo? Contro forse 
un'altra città di fronte, di una nazione o stato diversi? 
Che del IX. secolo era la ricennata bastila, verrà dimo- 
strato colla prcnunciata descrizione: e se n'esistono an- 
cora gli avvanzi, esistevano pure a tempo del vaneggialo 
paesaggio. 

Ciocché di vero abbiamo nelle cronache majorensi, 
constatato da una tradizione non di tempi favolosi, c dal- 
la connessione dei fatti, è che nell' anno di Grazia 1G3I. 
un uragano inaudito spinse su questa piaggia di Uajori 
sì tremendi marósi, da esserne abbattuto il più esposto 
fabbricato dei borghi sulla marina, ed ingoiala una zona 
della piaggia islcssa, come un i>ò più diffusamenlc rerrù 
narrato nel §. 4 4, in fìne. 

Ma che! Fuor d'uopo intanto, frustranea una tal qui- 
stionc; avvegnaché il più ragguardevole degli storici pa- 
irii, che a mòdi transigerla, non respinge le soGsticazioui, 
onde sprofondata in mare la maggior parte delle antiche 
città litorali di questa costiera ; descrivendo le tante chie- 
se, i tanti monasteri, pubblici stabilimenti, palagi di rap- 
presentanza, bastioni e castelli, che nell' àpice le deco- 
ravano e munivano; ingenuamente ne àddita i sili, nel 
rispettivo attuale perimetro delle città medesime, ninno 
sommerso. Lungo dall'idea d' inferirne un'antìtesi (4 4). 



(tl) M. Camera, st. della cit. e coti. d'Amslli. p. p. cap. Il 
e p. s. Anialfì, Atrani, Minori, Majori. 



Digitized by Google 




» A 



18 

CAPITOLO IT. 

^optit5tonc 

S. Retto eòmpato del anoi nliltonti 

Sparilo il lopogralìco fantasma, risulla un inilo (|uel 
semi-milione; e di consogncn/a, nel complesso della con- 
federazione nmaintann , il numero di 80,000 , die al- 
la sol' Amalfi viene allribuilo. Ma certo,. si obbietterà , 
<< Come mai uno stato di 80,000, o poco più abitanti, 
poteva essere cotanto iniluente, cotanto preponderante, co- 
tanto ragguardevole, (|tiaiUo la storia e voi lo esaltate? 
Ecco. 

La confederazione Amalfitana non sostenne la batta- 
glia di Magnèsia, nè ipiclla del Crànico; neanche affrontò 
Ser.se o Annibale : la sua valentìa consisteva nelle flotte, 
quando non esistevano fregale corazzale, nè vascelli rii 
linea; neppur quando pugnavasi a Salamina, ovvero ad 
Azio. Cento galèe, ai tempi suoi, costituivano una for- 
midabile potenza marillima: 100 galèe! Non più di 20 ne 
spedì contro Napoli od i Saraceni, per liberare S. Atta- 
nasio (12); c non n'ebbe di.sponibili tante, da resistere 
alle 46 triremi, onde dai Pisani venne de.ssa conqui.sa , 
e ne conseguì la sua dissoluzione (13): falli storici, iii- 



(12) Bartol. Chioccarono, calai, alitisi, iieapolit. eccl. = liil. 
(ìaes. Capaccio, Iiist. iicap. lib. I. = Suninioiito, ex Paulo Ro- 
gio — oj altri 

(13) Massi benvoro una divergenza, la quale bensì non de- 
roga al nostro argomento, elevandosene a CO il numero. Notiamo 
r uno e r altro lesto. 

A'iim annoH^7 Pisani cum classi quadraginla ser trirmiiuni, 
licei tandem oeeupassent stiilum amalidiilanum , et inde Pnndectas 
legum habuissent, quae hodie Florentiis servanlnr, hoc non ita fa- 
cile evinit, std post longum tempus, et cum sanguinis effusione et 
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contestabili, òhe sominuriaincnle narreremo nel 18 Ure 
tanto numero di navi da guerra, 100, ella, la Confedera- 
zione, forse non aveva, c forse giammai le ne fu d’uopo: 
le suo galèe erano creale pel commercio, cucile occor- 
renze si convertivano in classi (14). 

Si replicherà « E poteva armare 100 galèe? Vedre- 
mo. .Avevano queste piccoli scafi, o remi corti; cosicché 
nelle imprese contro terra si tiravano in secco, le vele 
sì addicevano a tendo di accampamento, i banchi ado- 
pravansi alle scalate, i rematori a costruire c maneggiare 
le catapulte, ed altre macchine da investire (lo). Sifl’atte 
navi, non tutte per certo di aguale portata, potevano al 
massimo imbarcare fida 100, marinai e soldati (16); com- 

laboribus , signanter circa «xpugnationem castri cicUalit liuvelli , 
qaod Fraclae dicilur, ut testatur Antonius Summonte ex Sigonio 
et atiis, in sua hist. neap. lib. II. n. 8 et 9. Michelangelo (ìizzio. 
Do tuitioiiu Itegij Dcmaiiij status Amalphiae, nelle decisioni di Ca- 
pecelatro ii.® 9o. 

Ilerum Lotharius in lìalinm revncatur, qui Pitit parata classe 
se.ragitila triremium, Amnlpbim Racellunigue, Ilogerio subicctas, ri 
roepit, alque ineolam Rufulum praefeeit. Laurentij Buonincontri, 
hist. utriusque Siciliae, lib. III. 

Ma può conoiliarsi rosi = Furono due le invasioni dei Pis.-uii; 
la prima nell' anno tt3.'>, allorclin .sorpresaro AmalC con 40 tri- 
remi, e saccheggiandola le tolsero 1' esemplare delle Pandette: ta 
seconda nel 1137, i|uando con CO simili navigli assalirono l'intero 
stato amallìtano, e nc abbattettero la confederala repubblica. Pare 
il Summonte confonda l' una coll' altra. E poi, secondo Caiitìi, ne- 
gl' Italiani, cap. LXXXIII. la flotta da Pisa fornita allo imperatore 
Lotario II. fu di 100 navi, c per altre occorrenze ancora, -come 
diremo a suo luogo. 

(M) Cantìi, st. degl' Ital. cap. LXXi. 

(l.'i) Id. ib. cap. LXX1X. 

iMì) Bua maggiore capacità non potevano avere navigli, che 
Iracvansi al secco. 
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pensataiuenlo 8,000 uomini, in casi slraordinari, c pro> 
babilmenlo mai verificati. Di 80,000, una metà presso a 
poco maschi: togliete 10,000 incapaci, per età, infermi- 
tà cd altre cause ; altrettanti dediti alF agiatezza, agl’ im- 
pieghi civili, alle interne arti e mestieri, stando alla base 
di una regione poco manifatturiera, e per condizione lo- 
cale molto meno agricola, ma sì precipuamente commer- 
ciante; deducete gli 8,000 per le 100 galèe da guerra, 
ed altri 6,000, per lo presidio dei castelli (17); ne av- 
vauzavano ppre 6,000, computabili tra mercatanti e ma- 
rinai, con altri 200 legni da commercio: questi o quelle, 
in tempo di pace, un bel numero! (18) 

£ poi non abbiam detto lassativamente 80,000; chò 
non sarebbe anatema elevare ad 85, a 90; e nel colmo 
fino a 100,000, duplicando e triplicando la latitudine del 
commercio, ausiliario questo nelle occorrenze di guerra: 
mainò a 500 migliaia. Ne appelliamo a chiunque ha oc- 
chio e criterio, ralTorzato il nostro argomento da un ag- 
guaglio desunto da antiche anagrafi, che accennano a di- 
versi censimenti del IX al XII secolo; cui stando, lo sin- 
gole popolazioni della confederazione amalfitana erano — 
Amalfi, città e casalaggio, in questo allora compresi Con- 
ca c Furore, nonché Trivento ed altri castelli, 16,000 — 
Alrani, 2,000 — Scala, con Campidoglio e Pontone, 9,000 — 
Ilavello, inclusi Fratta e Torello, 15,000 — Minori, con 
Forcella, 5,000 — Majori, cillà, borghi e villaggi, com- 



(17) Non più, dimostrato col fatto della prim’ aggressione pi- 
sana, cui accenneremo nel medesimo §. 18, dacché rimasero sguer- 
niti, (>el contingente dato al re Kuggiero, nella impresa contro Na- 
lH)li cd Aversa. 

(18) È Iien inteso, i liò fu una caricatura, una ironia di quei 
Francesi o mille vascelli i. V. la nota 1. ed il relativo comma. 



Digiiized by Google 




21 

presi Ercole, Soveralo, e la metà di Cetara (19), 20,000 — 
Tramonti, cioè il conserto dei suoi casali, 10,000 — Praja,- 
no e Veltica-maggiore, 4,000 — Positano, con Monleper' 
tuso e Nocelle, 6,000 — Totale, 87,000. Lettere e Gragoa- 
no non Gguravano nelle statistiche di questa costiera. 

Si aggiugne la grave induzione dei consumo del sa- 
le, che a tempo della infeudazione alia casa Piccolomini, 
tassato in ragione di cinque rotoli a persona, per tutto 
lo stato amalfitano, come riaccenneremo nella nota 151, 
montò a tomoli 3,000 per auno, corrispondente alia com- 
plessiva popolazione di 30,000 (20). Eppure, al confronto 
del còmputo premesso, quanta decadenza in tre o quattro 
secoli, anteriori al disolante morbo del 1656, che avr&r 
mo la pena più volte rammentare! 

4. Dal minor nomerò, maggior vanto. 

Avrcbiicro tanta imperitura rinomanza i Greci tras- 
messo, se a pari forze avessero i Persiani sconfitto a Ma- 
ratóna, e non con soli 300 Spartani fatto lor fronte alla 
Termòpile? Certo, col valore, non col numero. Così la 
confederazione amalfitana : c piucchè col valore, coll’ in- 
gegno. colla perizia nelle arti ed imprese marittime. Fu- 
rono insomma gli Amalfitani gran marini. Ed a vieppiù 
convalidare quanto abbiamo propugnato, sì in questo che 
nel precedente capitolo; appongliiamo qui un altro argo- 
mento, che calza da ritto e rovescio. 



(19) L’ altra metà era pertinente alla città di Cava. 

(20) Fra il tomolo calcolato in rotoli 50: 

Quando nei primordi del passato secolo XVIII, trattossi eri- 
gere qui in Majori il vescovato, ed il vescovo di Ravello c Scala 
eh iese dalla S. Sede chè vi fosso incorporato il suo; dimostrò rhò 
quelle due città, da un censimento dell'anno 1704, formavano 
insieme 350 fuochi, c 2,000 anime. 
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Tra gl’ incontestabili fatti storici prcnunciali, sono 
le (lue invasioni pisane, distinte colla nota 13; la prima 
che stremò, la seconda che menò totalmente a Gaccu la Con- 
federazione; runa con 46, 1’ altra con 60 triremi. Po- 
niamo chè, r una peli' altra, potessero sbarcare 100 com- 
battenti; compensatamente 6,000. Affrontare questi uno 
stato di mezzo milione di abitanti! Sicno pureisoli 150,000, 
quanti per lo meno , al preteso computo , nell' àuge allo- 
ra, ne contavano Amalfi, Scala e Ra vello, colle loro im- 
ponenti munizioni, a capo il formidabile castello di Frat- 
ta, ove fu il concentralo azzardo dei Pisani! 500,000 — 
150,000, ben fortificali, farsi espugnare in casa propria 
da 6,000 avveniticci 1 Si vuole così magnificare 1’ an)al- 
filana [>olenza, quantunque l' evento appartengasi al tem- 
po , in cui le divizie , gli agi ne avean tarpala la va- 
lentigia? 

CAPITOLO III. 

§. A. Cancrnriite o mrrogikto. 

La celebrità amalfitana, fuor dubbio, concerne il pe- 
riodo di tempo, poco men di tre secoli, pressoché dalla 
metà del IX. a quella del XII. dell'era cristiana; durante 
il quale, le città, castella e terre di questa costiera, col- 
legate per la comune difesa, formarono uno stato auto- 
nomo, una repubblica federala, che dalla sua metropoli 
adottò r aggiunto amalfitano, dimessa la precessa deno- 
mino Picenlino, come vedrassi dal filo della seg. par. sec. 
Questo epiteto fu dato a ragione ed a torto: competeva 
congruculemcntc all' insieme, al nesso de’ confederati, al 
complesso delle comuni loro gesta e cospicuità ; ma non 
all'accvasi ad ùgioli c barùgioli. Confederazione, duchèa, 
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repubMica-amalfiUina ; stalo, consolalo, larì-amalGUiuo ; 
colònie, galòe, tavole-amalfitane : l>ene : così però non vù 
inquanto alle singolarilù dei confederali, molto meno per 
quelle di epoche anteriori e posteriori al presegnalo pe- 
riodo della Confederazione ; e peggio che peggio per ta- 
lune privativamente appropriate. 

Non ne facciamo lagno, lanloppiil imparziali, inquan- 
tochè il meno leso , chi più c' interessa ; meravigliamo 
neppure , conciosiacosachò non caso unico , nè dei piu 
strani ; ma del pari rilenghiamo, chè non abbiasi ad im- 
bronciare, torcendo in redarguzione uno schietto sunto di 
argomenti, che conducono al nostro divisamento, senza 
onlare chicchessia ; fan decoro anzi, in sano criterio, a 
chi onta potrebbe inferirne. 

Ed invero, chi non sa, chè il veneralo corpo della 
gloriosa vergine e martire di Palli, S. Trofimena, era nella 
ciltù di Minori ; chè di là fu rapilo (21) da Sicardo prin- 
cipe di lienevento ; là restituito, ov' è tuttavia ? Eppure 
sta sciillo « Longobardorum phalanx a praediclo Sicardo 
principe absoluta, Amalphiam devenit, atque ab eis ipsa c.i- 
vilas, non sine Inanani sanguinis effusione, capta est et depo- 
pulata. Cumque Longobardi omnia, quae in ornamento Ec- 
clesiae et Amalphitanorum aedibus invenirent, diriperent, sa- 
crnm ctiam corpus S. Tnphomenes martiris locum gestan- 
tes ... . debito cum honore Beneventum perducitur (22). E 



(21) Anonimo Salernitano , par. sec. lib. II. Rer. hai. = U- 
ghelli, tn Epitc. minorem. Vuoisi sebene, chè a preservarlo dal 
temuto rapimento, nella imminenza del periglio, venisse di sop- 
piatto da Minori traslato, e nascosto in Amalfi ; donde, scoverto , 
venisse sottratto. Probabilità. 

(22) Ercliemberlo, storico Longobardo, nella raccolta del Per- 
ger, toni- IL 
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piò coerentcmonte ■ Gran incettatore di reliquie era costui 
(Sicardo): nè pago di aver tolto quelle di S. Gennaro a 
Napoli, a Lipari quelle di S. Bartolomeo ; per aver quelle 
di S. Trifomene, indisse guerra agli Amalfitani: e vinti, le 
trasferì a BeneverUo (23). Al proposito ancora ... « Amal- 
philanos etiam sub suo dominio posuit, ab ejs sacratissimae 
virginis oc martirù ,Trophomenae corpus transferendo (24). 

Di Scala era quel Gerardo, uno dei fondatori, e pri- 
mo grammaeslro dell' ordine gerosolimitano ... « Sub- 
iungimus in vita Gerardi, qui fuil prtmus magnus Magi- 
ster dictae sacrae Religionis, ipsum Gerardum fuisse unum 
ex nobilissimis civibus Scaìarum dicli status Amalphiae, qui 
aliique nobilissimi dicli status in civitate Uierusalem diclam 
sacram Beligionem instiluerunt. Prosieguo nondimeno . . . 
a unde sicul ex loco ubi instiluta Hierosolgmilana dtcilur. 
ita ex aulhoritate a quibus instituta , et Amalphitana dici 
potest (23). 

Era di Posilano Flavio Gioja, inventore o perfezio- 
natore almeno della bussola nàutica « Gli Amalfitani a- 
dunquc si resero cotanto insigni nella navigazione, che Fla- 
vio Gioja di Posilano, picciol castello di quella ducèa, la 
bussola inventò (26). Leggesi non pertanto « Prima dedii 
nautis usum magnetis Amalphis (27) — Inventrix praeclara 



(23) Cantù, st. un. lib. X. cap. 13 — Id. degl'Ital. cap. LXXV. 

(24) Ant. Mazza Epit. rer. salern. cap. V. Lo stesso autore 
attribuisce a Sicone spoletino, padre di Sicardo, il rapimento del 
corpo di S. Gennaro nell'anno 8t8. 

(25; Il commendatore fra Girolamo Marnili, st. della Rclig. 
gerosol. riportato dal Gizzio, loc. cit. n.° 7. 

(26) Kipping, de expedit. marit. lib. III. cap. 6 — Tirabosclii 
st. kit. 

(27) Antonio Panormita. 
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fuit magnetis Amaìphis (iS). E non vedesi ora nella gran> 
d’ aula di commercio, delta la Borsa, in Napoli, un ma- 
gniGco monumento eretto all’ inveolore della bussola, Fla- 
vio Gioja di Amalfi? tollerato dai sagaci mercatanti po- 
silanesi , tanto influenti , che avrebbon potuto vendicare 
il torto renduto alla loro patria ! tolleranza che cònslata 
r accennato decoro. 

Cosi Masaniello di Atrani (29), e via dicendo. Ema- 
na quinci la retta illazione, che senza per minimo dero- 
garsi alla sua propria individuale cospicuità, Amalfl, nel 
senso storico, significa repubblica amalfitana, confedera- 
zione amalfitana, stato amalfitano — E da questa con- 
chiosionc moviamo alle investigazioni della seguente. 



(28) Guglielmo Lauro. 

(29) Cantù, st. un. cit. lib. XI. cap. 19. = V. al proposito 
la nota 38, c ne tragga d’ illazione il lettore, ciocchù noi qui ab- 
biamo per delicatézza taciuto. 

& 
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PARTE SECONDA 

U CITTA’ DI MA, IODI NELLA CONFEDERAZIONE AMALFITANA, 
COGLI ANTECEDENTI E CONSEGUENTI 

CAPITOLO I. 

©riginc 

V. Tv|>oKri«Ojft BHturale 

La origine tlolla cillà di Majori ? É quel proLlcma, 
cui generalmente cozza ogni ricerca di tal genere; (jnel- 
lo scoglio, che incvilahilmenle s' investe, c donde per 
L) più fi iiiiufraga. Noi alta meglio c’ingegneremo, per 
iscliivaro il naufragio. 

Non ci atterremo alle indagazioni di Plinio (30), clic 
la fa provenire dalla dea Maja, progenitrice di V^irgilio; 
ovvero dalla ubertosità degli ulivi, clic a suo tempo ne 
vestivano le campagne: benché concordante Cornelio La- 
beo (31), il quale la descrive « Terram esse hoc nomine 
adeplam o 7 nagnUuilinc olivantm. Molto meno adottcìemo 
la opinione, che le fa dare il nome da Maja madre di 
Mercurio, cui vuoisi riferire quel di Ovidio (32) « Hhic 
sua Majores posnisse vocabula Majo: e quell’ altro di Virgi- 
lio stesso « Maja gcnitum ilemitlit ah allo. Da banda sif- 
fatte fanlasticlicric, tenderemo al sodo. 

Scorgesi nel barlume delle storielle antichità , che 
vetustissimi abitatori della bassa Italia, provenienti da- 



(:i0) Lib. XV. cap. 3. 

(31) Lib. 1. S.it. cap. 12. 

(32) In Chron. Sclayor. 
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gM ahongeiit (clic vuul ctire monlaiiari, ovvero iiulif^eni), 
furono gli Osci, Auruiici, Opicii, Ausonii; i quali nc veii- 
Dciu cucciali dagli Etruschi (33), clic vi foudaruuo molle 
colònie (3Ì-). Allorché i Romani, duce il console P. Sem- 
]ironio Sofo, intorno a tre secoli avanti la Naliv. del 
Salvai, debellarono i Piccnii, eh’ erano nelle coste dol- 
I' Adriatico, ove adesso la Marca d' Ancona; ne proscris- 
sero una parte, conlinandola hi questo golfo, allora del- 
lo di Posidonia, indi Pesto; depopolali gli Etruschi, per 
le guerre , un mezzo secolo innanzi , sostenute contro i 
Sanniti ed i Lucani: ed avendola allogata traila costa o- 
rieutule dell’ Atenèo , o promontorio di Minerva , preci- 
samente a punire dalla or’ appellata punta della Campa- 
nella, ed il liumc Siluro, ora Sole; tutta la regione tra 
i designali limili, fusi vecchi c nuovi uhilalori , preso 
nome Picenlino, qual oriundo, derivalo dal Piceno (35). 



(.13) La gente che i Romani dissero Etruschi o Tuschi, i Gre- 
ci chiamarono Tirseni o Tirreni; c da se nomossi Raseiii. Quin- 
di Tirreni ed Etruschi, forse, erano la stessa cosa. Prima di essi 
stavano in Italia i Pelasgi, gente robusta, colossi; siccome colos- 
sali le opere loro. Cantii, iiegrital. Append. VI. 

(.11) Uapertutto gli Etruschi foudarono colònie, fra cui .Mar- 
cina. Id. ibid. cap. 111. 

(15) Posi ('amjianiam , alque Samniuui usque Lucanus , ae- 
coUt Picentia gens Pit-enoruin, qui AtirioUcum mare inroluiU , e- 
vutsa particula , et trnducUt a llomanis ad siniim PosidoniaUm , 
qui nunc Paeslanus voralur. Strabone, lib. 5. = Includebantur Pi- 
centìni ab una parte mori infero, ab altera, quue Cnmpanis ernnt 
contermini, jugo ilio quod a Minercae promontorio introrsus pio- 
tenditur usque ad Cava. Hinc linea jn.rta Stimi et Caloris arnniuin 
fontes ad Ap'penninum duetti, priuiiiin. a Saimitibiis, deinde ab lUr- 
pinis srjungunlur , et reliqiia qua Lucanos contermiiios bubrbnnt, 
erat Silarus ainnìs, Cluvcrio, Hai. ant. lib. 3. cap. G. =Cencor- 
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Fra questi limili, c quindi nel Picenttuo, era la coslio> 
ra, che in seguito ne ritenne precipnamente la denomi-> 
nazione , gnasta talvolta Bicenlino , più tardi formò Io 
stato amalfitano, ed ora dicesi Costa d’ Amalfi. Trarremo 
da tale premessa, onde attecchire nel nostro intendimento. 

Giace questa città di Majori in una gran valle, a- 
perta al snd sud-ovest sul Tirreno ; dal cui lido , per una 
piaggia lunga pressoché due terzi di un miglio (chil. 1 , 
e mel. 235 lin.), s’ interna lievemente acclive , percor- 
rendo serpeggiante circa 6 miglia, (11. chil. ilin.) ora 
stringendosi, or allargandosi svariatamente, e così dira- 
mandosi in tante, più o mono profonde, valli seconda- 
rio, fra colli alterni , finche si espanda nella vasta cer- 
chia , ov’ò disseminata Tramonti. Valle, il di coi peri- 
metro contiene oltre a 3 miglia quadrate (IO chil. qu.) 
di superficie semipiana declive, racchiusa in una giogaja 
di monti , quasi totalmente vestili , primoggiante il Fa- 
lerzo: la quale giogaja prendendo capo dall’ esti emità o- 
ricnlale della prenunciala piaggia, batte scarse 5 miglia 
(9 chil.) di costa persino a Celara; c di là volgendo pel 
versante occidentale (36), ne prosegue non meno di al- 



do Plinio, Hist. nat. lib. 3, cap. S. — Alquanto discorde Tolom- 
meo, che vi comprendeva Sorrento. Tabnla 8. Europae. 

Il Pelliccia, nelle sue ricerche Filosofico — Isteriche, sostie- 
ne, che in remotissimi tempi, la giogaja penisola tra Victri e Ca- 
stellamarc, fosse l’isola di Circe, disgiunta dagli Appennini, al- 
lorché r agro sarnese , il nolano , ed il nocerino erano un gran 
seno di mare, che per lo stretto di Vietri e Cava, il golfo saler- 
nitano al napolitano conginngeva. 

(36] L’ antico limile tra Majori e Vietri, questo allora casale 
di Cava, era il fiumicello Cetara, che divideva in due parti, come 
tuttora, un abitato dello stesso nome. Frequenti litigi c tafferiglo 
sorgevano, dacché un popolo unito per ogni rapporto, e diviso di 
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(re ?5 (cbil. i6) di cresta, trascendendo le Tette del 
Dragooèo, del Feocslra, del Santangelo, del Caprarlco, 
dell'Albino, del Cerreto, del Passo, del Montalto, e di 
altri (37) ; le qaali inarcano i limili dei confinanti comuni 
di Vielri, Cava, Nocera, Pagani, Santegìdio, Corttóra, Sca- 
la, Ravello, e Minori, ove termina sull' estremità occiden~ 
tale della piaggia istessa: e da tale giogaja, la cui super- 
ficie aggiogne altre incirca 13 miglia quadre (44 chil. qu.) 



reggimento: thè a rimediarvi, fa d’ nopo rcndetlo indipendente da 
ambedue i confinanti, e formarne on altro casale di Cava, poco 
oltre ad un secolo in qai; recentemente poi costituito a ComuA 0 , 
egnalmentecbè Vietri stesso. Per effetto di (ale segregazione, il li- 
mite di Majori venne ridotto al versante occidentale della valle di 
Cetara , qual’ è odiernamente. 

(37) In un diploma esistente nell archivio del monastero cas- 
sinese di Cava, contenente una donazione fatta da Ruggiero, duca 
di Puglia e principe di Salerno , figlio dei duca Roberto , a S. Pie- 
tro abate del monastero stesso, nell'anno 1082 (Il P. de Meo, an- 
nali critici, lo segna nei 1086, e lo dice apocrifo) . . . prò rt- 
tnedio animae iuae, et Dueie Roberti ejue patrie, et Ducieeae Ha- 
bae (Lo stesso de Meo la chiama Sikelgaita, altri Sighilnita) ejue 
genitrieie .... del porlo di 'Vietri, con mare, lido, terra, navi, 
pesca, ed altri dritti : nel designarne i limiti , si esprime eosì . . . 
et vadit in partee oeeidentie , eecue mare ueqtee ad medium fiutium, 
qui dieitur Cetara ; et qualiter ab eo loco ipee fluviue cum mare eon- 
jungitur , «c«n<ftr rette ueque mediae eerrae altium montium, qui 
éeeeribuiU finee Amalpkitanorum , et per mediae eerrae ipeorum 
moktium aeeendil tn partee eeptentrionie, ueque montem qui dieitur 
Caprarieum, quod eet deeuper loeum qui Feneetra dieitur, et a 
cacumine ipeiue montie Caproriei vadit Uerum in eamdem partem 
eeptentrionie ad finee Nueeriorum. Ineuper donamue et confirmamue 
tibi domino Abbati, et eueeeteoribue tuie, totum et integrum jue pa- 
tranatum, quod habemue in tubeeriptie Beeleeiie et Monaeteriie }'? 
in Sancta Maria de HercuU , Semeto Hieolao de Carbonaria, et 
Sonefa Maria de Olearia, de klAiOHO. 
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scaturiscono innumerevoli rigàgnoli , nitidi e perenni , 
che , confluenti , formano il piccol fiume Bcginna ( la 
ironizzala Senna di Majori); il quale, per la valle me- 
desima, corre alla sua foce, frammezzo la piaggia ridetta- 
Questa valle, non surta certamente da meno di 20 
c 30 secoli da qnì addietro; sì ricca di acque — potabili, 
irrigabili, idraulicabili, sì estesa di terreno — edificabi- 
lc e coltivabile ; e comechò persino al mare coverta di 
boschi c selve, lunge qualsiasi minimo stagno, quindi 
di aria netta, veptilata e salubre: questa valle, senza pa- 
ragone , la più ampia e suscettiva di abitalo, frolla in- 
tera indicata costa orientale dell' Atenèo, della quale è 
capace accasare tutti gli abitanti; non poteva, fuor dub- 
bio, rimanere inosservata (38) o deserta, quando il gol- 
fo, su cui c posta, aveva un attivo caboltaggio; quando 
vigevano i Picentini, fiorivano Salerno e Marcino — (que- 
st’ ultima la moderna Vietri-Marina), che le disiano ap- 
])cna 20 a 24 chilòmetri, p 6 a 7 incirca, miglia di 
mare (39). 



(38) Non fìa meraviglia. Uno storico corregionale vide Hnan- 
che la forra c le greppo di Furore, le bricche di Hontepertuso , 
i botri di Nocelle; c questa mitera valle majorese sventuratamente 
gli scappò d’ occhio, poiché lo fecero losco i raggi riflessi dal Fa- 
Icrzo. Altri affetti di strabismo, guardandola di sgembo, la sbir- 
ciarono a ritroso di Tramonti. Diflicile condizione, quella di uno 
storico passionato! Fortuna, chè vi han supplito — la geograCa , 
le carte topografiche, i dizionarii sturici, estranei: maggiore for- 
tuna, chi: esisteva ed esiste realmente. 

(39j II comcnto del passo di Strabono « inter iirtnuaat vero^ 
ft Paeslum Marcina est Tuscomm aedificium lib. V. in fin. , co- 
me per Salerno, deve valere anche per Majori (la Reginna città, 
di cui discorreremo) ed altre intermedie: intendersi cioè, che lo 
starvi Marcina, non significa non potcrveue stare altre. È bensì 
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$. 7. V*ndaa;l*nr 

Secondo le tradizioni patrie , trasfuse in cronache , 
brani storici, nianoscrilli diversi, campati a traverso dei 
secoli, e delle tante peripezìe, pervenutici dai nostri an- 
liclii compatrioti archeologi , c constatati da vetusti se- 
polcreti (iO), da sussistenti ruderi di altri monumenti, 
era ivi, nella valle descritta, una città antichissima, o- 
pcra degli Etruschi: credendo alcuni, che fosse la rino- 
mata Cassa, una delle 18 colònie, le quali soccorsero i 
Bnniani contro il cartaginese Annibale, da cui devastala, 
sfogando la sua rabbia, nell' andar via dalla Campania , 
20.') anni prima dell’era volgare (41); opinione non bi- 



(la tenersi conto, clic a tempo di Strabene, Reginna di poco crasi 
riavuta dalla catastrofe, cui accenneremo nel §. 8; cosicché po- 
tev’ allora non essere avvertita. 

Fa stupore chè i Vetresi nostri vicini, per distinguersi da quelli 
di Potenza, hanno di recente adottato il distintivo di Victri «iil niara 
invece del più decoroso Vietri di Marcino, ad esempio di Castel- 
lammare di Stabia. Chè forse, ignoravano le loro antichitàl 

(10) Intorno a 30 anni addietro, scavando i sig. fratelli Amato 
nn loro giardino nella contrada S. Leonpapa, si scovrì un sepol- 
creto, in cui erano dei grandi vasi alla foggia etrusca, con ossa 
umane; i qnali per imprevidenza o scioperataggine degli operai, 
nscirono in frantumi. Quanti altri simili monnmenti, probabilmen- 
te, subirono uguale sciagura nei tempi decorsi; e quanti mai, chi 
sa, ne giacciono ancora, come fu quello, sotto le ghiare delle fiu- 
mane! 

(11) Annibaletn ante omnia angebat quod Capva perlinaeiut op~ 
pugnata a Romani», quam defensa ab se, multorum Italiae poputo- 

rum animo» arerterat Praecep» in araritiam et erudetila- 

tem, animus ad spnlinnda, quae tueri nequibal, ut vallala hosti re~ 
tinquerentur, inclinavit. Id foedum consilium tum inceplo, luin e- 
liuui exilu fuit. Tit. Liv. hist. lib. XXVI. cap. 30. 
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sbclica, imperocché laddove H Ck>ssano fosse stato dove 
poi propriamente, ristrettivamente il Picentino; sulla chi- 
na di questa ripetuta valle, avrebbe dovuto stare Cossa , 
sito unicamente congruo , anziché sulle rupi di Conca , 
al di là d' Amalfi, come stranamente opinato (42): altri, 
che si appellasse Boxa o Boxa, traducibile per la Cossa 
medesima, aggiuntovi poscia un diminutivo, Poxula, e 
più lardi latinizzato, Posula-, dacché la principale contra- 
da, il primo centro della città riedificata, come diremo (43), 
divenuto in seguito di lei borgo, e da ultimo, come tut- 
todì, uno dei villaggi, tal denominazioue aveva. Ma noi, 
abburattati per fine staccio i còlti archeologici clementi, 
di piena convinzione ricisamente aficrmiamo, che si chia- 
masse Regliinna . dal nome dell' etrusco suo fondatore; 
basando il nostro giudizio sogli argomenti, che ci fac- 
ciamo a svolgere. 



(12) Del Re, cen. st. sol Principato Citeriore =s II barone 
Antonini, Lucania, pari. 1. disc. 6. 

Non può persuadere, come mai, secondo rHovveden, Ric- 
cardo Cuor di leone, morendo da Salerno, per andare in Terra- 
santa, atteso dalla sna flotta in Messina, toccasse Scala, costeg- 
giando Amale e Consa, tradotta questa per Conca 1 Siffatto itine- 
rario potett' essere scritto in Inghilterra, in Olanda, ma non può 
intendersi da chi conosce la località, e vede, chè per andare da 
Salerno a Scala, si costi^ia Majori, non Conca, se pure Ualphae 
e Contae sieno le suspicate. Giusta gli argomenti da noi esposti 
nel cap. I. par. pri. sullo scorcio del XII secolo, epoca della spe- 
dizione di Riccardo, nè presso l’ attuale Conca, nè in tutto il re- 
sto di questa costiera, ora sito per altra città marittima: ed allo- 
ra di Cossa non rimaneva, chè una storica rimembranza = Can- 
tù la segna fra l' Arno ed il Tevere, distrutta da un vulcano. St. 
un. lib. III. cap. 24. Era forse un’ altra città dello stesso nome ? 
Tit. Liv. ne segna una nel Saanlo , un’ altra negl’ Irpiui. Esiste 
tuttora Conza in Basilicata. 

(43) V. il §. 8. 



Digiiized by Google 



o3 

Partiamo dalla etimologia. £ ovvio , che Majori è 
un vocabolo volgarizzato, proveniente dal latino-major , 
majoris, aggiunto comparativo: lo voci correlative sono — 
minor, minoris. Bisogna ricercare i soggetti comparati. 
Budier (44), concorde a quel che no avea scritto l’ abate 
Arnoldo Lubricense, indicando la città di Minori, dicela 
edificata dagli Amalfitani, non lungi dalt antica distrutti 
Maggiori. Chi può mettere in dubbio, che accennasse alla 
nostra Majori, la quale no dist’ appena un quarto di miglio? 
S' intende bene, chò il geografo le notò italianizzate, co- 
me appcllavansi a tempo suo. Prcesisleva dunque la mag- 
gioro alia minore- era più antica la prima, quantunque 
distrutta, cioè mancata la primitiva grandezza, mutala 
la primigenia denominazione, quando sursc l' amalfitana 
colònia : fuor di criterio , che non più esistesse , se di 
fatto esisteva (4<3). 

Toccammo, ed è risaputo, chiamarsi Reginna il pic- 
ciol fiume, che percorre la valle, in cui è posta questa 
città di Majori; come ugualmente nolo, che per simiglian- 
za, lo stesso nome fu dato all’altro fiumicello della li- 
mitrofa Minori : e poiché questo meno copioso , in una 
valle più stretta; ebbe il distintivo di minor, in contro- 
posto di quello, che si disse major. Quindi suggelli com- 



(U) Geogr. nniv. Regno di Napoli. 

(45] La città di Minori vuoisi fondata nell’ Vili secolo del- 
r era che corre: quella di Majori da che tempo giù esisteva nel 
VI; e n’è una pruova, che il Pontefice S. Gregorio Magno, in- 
formato che Primcnio vescovo d'Amalfi spesso assenlavasi dalla .sua 
sede, ordinò, per letk-ra al suddiacono Antemio, che gl' intimasse 
la residenza, colla minaccia di relegarlo nella Rettoria chiesasti- 
ca di Majori « in Rertoria Ecctedae Majorensin e-um defutart. .\ii- 
no 596. lib. XVI. epist. 23. 
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I>arali, i due fiiitni (ifì); aggiunli, i loro coniparativi — 
Reginna major, Reginna minor. 

Ha è assodato da comcnli delle nunciatc vecchie tra- 
dizioni , che Reginna appellavasi la città di Hajori , da 
cui prese nome il fiume: chè identicamente lo ritennero 
culranilii (caso, vuoi simile o inverso, della prossima Cc- 
tara, del Sarno, della Parma, del Besanzonc, della Pe- 
scara, ... e di tanti altri), nnclic adottato anche dal- 
f altro fiuinicello, e quel distintivo non togliendo il con- 
fondersi città 0 fiume; lapsu temporis, raggiunto Major 
si staccò dal suggello Reginna, c divenne snggclto ancor 
esso, il nome della città, or declinabile — Major, Majo- 
ris, ora indeclinabile — Majoren; cosicché scrivevasi — 
cirilas Majorts — nobiles riri de Majori (delle volte stor- 
pi.'itnmcnle Majoro) — Dalum Majori, o Majoren; c soven- 
te adopravasi addicltivamcnle — Vrbs majorana — Unircr- 
silos majorcnsis (47); c via discorrendo: che allorquando 
gli Amalfitani fondarono la loro colonia, jicr imitazione 
la nomarono civilas Minoris, c convertirono in un dimi- 



(10) Fiumi, seconiìo la Geografica definizione, perchè dai fonti 
fluiscono direltamenfe a) mare. Cosi Adriano Balbi, ogni corrente 
grande o piccola. 

Caso rarissimo: nel buon mattutino del 14 febbrajo, dome- 
nica, p. p. 1801, le acque della nostra Reginna fin poco volume, 
sebbene, avvanzato dalle gore degli opifizii) congelarono, formando 
cioè a pelo una crosta di gliiaccio, della spessezza di duo centi- 
metri, mentre il termometro Rcaamnr segnava nell' aperto cinque 
gradi sotto lo zero. 

(47) Ecclesia Majorensis è scritto nella citata lettera di S. Gre- 
gorio Magno. 

Anche volgarizzato, Majori, ha ritenuto niaisemfire l’J lungo, 
codiito, vuoi come adoperalo a mudo di consonante, vuoi come 
proveniente dal Ialino. 
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nutivo la distinzione dei Giitnc — ReginmUus, invece di 
Meginna mirwr: chè poi tradotte in vulgarc, le voci usa- 
te a datare, col terzo caso in latino , divennero i nomi 
delle duo città — Mujori (in pretto italiano Maggiori) e 
Minori: e chè il major dei due fiumi seguitò a dirsi Rc- 
ginna, ed il minor cominciò a chiamarsi Regirmolo; o co- 
me è notorio^ idiotizzato quelle, pronunciarsi — Majuri — 
Mimiri; e questi — Regina — Reginelta. 

Consta dagli stessi elementi , chè la precennata de- 
nominazione primigenia della città maggiore, siccom' c- 
rasi trovata scritta in tempi remotissimi , era Rcghinna, 
coir aspirazione nella seconda sillaba, non già nella pri- 
ma: voce osca, egualmente chè della vicina Mai'cina, si- 
milmente dagli Etruschi fondata (48) : chè dimise poi l' a- 
spirazione, latinizzandosi, allorché il Picentino assogget- 
tato al romano impero, c dessa, Reghinna, divenutane mu- 
nicipio, ne adottò la favella, la lingua del Lazio (49): c 
che in idioma latino, non greco, erasi allorquando gli 
Amalfitani vi edificarono dappresso la città minore. E cer- 
tamente il distintivo major, minor, in latino, non poteva 
sture col Rheginna greco : un centone , il conserto del 
suggetto in greco, ed in latii:o l'aggiunto ! 

Se dunque Reghinna voce osca, lingua degli Etru- 
schi ; se costoro piantarono colònie dapertulto, e fralle 
tante la qui vicina Marciua, anche in una valle, sehene 
di molto inferiore eslcnsiono; se gli Etruschi preesiste- 



(48) V. le note ai c 39. 

(49) La lingua più diifusa nell’ Italia meridionale, era I’ osca, 
fino alla guerra sociale, allorché ebbevi origine la latina. Cautù — 
Storia degl’ Hai. Appcnd. I. 

Etruschi, altrinicnti Tuschi o Tusci, lo stesso che Oschi o O- 
sci, coll'articolo prefisso. Id. st. un. lib. I. cap. 31. 
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vano nella regione, clic comprendeva similmcnlc Marci- 
un, e la poi appellala Majori, e che colla sopravvegnenza 
dei Picenii prese nome Picenlino; non è dubbio argo- 
mento, cliè dagli Etruschi medesimi la nostra patria città 
venisse fondata ; chè fosse una di quelle colònie , qnà 
piantala da un lucumòne (50), il quale avesse e le con- 
ferisse quel nome. Quindi Reghinna fu il nome primor- 
diale deir antichissima , poi distrutta e riedificata città : 
la quale venne successivamente appellala Rcgitina e Majo- 
ri 0 Majoren, in latino; in italiano, Ifnj'giion' ; vulgariz- 
zato Majori ; idiotizzalo, Majuri. £ precisanienle di una 
delle dodici olrusche provincic, fece parte la prefata Re- 
ghiiina,' ove il lucumòne, di lei fondatore e nooiimatore, 
stabilì il suo castaido. 

8. Prime vlclasUadlnt 

Città distrutta, riedificala: quando, come, da chi? 
Italici pnpuli defecerunt, Piccnlcs, Vestini, Morsi, Peligni, 
Marrucini, Lucani, Samnitcs, initio belli a Picenlihus mo- 
to (51) Cn. Pompeus Piccntes praclio (udii et obsedit (52). 
Ignora chi mai, che Piccntes, Picentini nomavansi i po- 



(50) Lucnmòni, erano i duci delle colònie ctrnsche, i princi- 
pi 0 signori delle loro tribù, sacerdoti c gnerrieri. Del Incnmòne 
regliinncsc, faremo altro cenno nel §. 23. Deidi costai castello, 
nel §. 10; e del castaido, nella nota 66. 

(31) Tit. Lir. id. epit. lib. LXXD. 

(52) Id. ibid. lib. XXIV. 

Peccato, che manca il corpo di questi libri i Ut ui sU, ma- 
gno lilerarum damno, soli nunc quinque et triginta supersunt ( al- 
cuni frammenti poi scoTcrtì ) : celeri omnes interiere, aut certe i- 
gnoti adhue in noeta ac tenebris jaeenl — Praefatio in Livium J. 
B. L. Creder. 
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poli di questa costiera, e cbè desso era una parte, o piut- 
tosto la precìpuità del Piccntìno, altrinicnli Bicentino, co- 
me da noi dimostrato nel §. 6 ? Eravi divergenza di pa- 
reri, donde quella distruzione : attribuivala chi alla men- 
zionata vendetta di Annibale, chi alle cennate guerre coi 
Sanniti e Lucani. Noi siamo di ferma opiniono, chò la 
fosse avvenuta in tempo della guerra sociale, allorquan- 
do un esercito romano , capitanato dal prefato console , 
sperperando la coalizione degl’insorti popoli d'Italia, ven- 
ne a debellare il Picentino, e vi sevì, come il promoto- 
re della ribellione. 

Lo ripetute tradizioni e scritture patrie c’informano, 
che gli abitanti della città distrutta si rifugiarono tra i 
monti, al nord-ovest della suddcscritla valle, e vi edifi- 
carono i primi casali della poi nomata Tramonti: chò ces- 
sata la tema di novelle sciagure, dappoiché specialmen- 
te ottenuta dai federat’ Italiani, a proposta del tribuno Sil- 
vano Plàuzio, la cittadinanza di Roma (53); man mano 
la maggior parte di quei rifuggiti rimpatriò, gradatamente 
accostandosi alla marina; ed i primi a discenderne, per 
allogarsi nel sito prescelto , costruirono un ponte , onde 
traghettare il fiume che vi si frapponeva , dappresso al 
quale edificarono un villaggio, cui, a segnalare la pri- 
mordialità del loro transito, dissero Pons-primarius, iodi, 
come appellasi peranche, Ponteprimario : chò in prosie- 
guo, divenuti già un popolo, si concentrarono ed acca- 
sarono nella preindicata Posula, luogo il quale aveva, o 
ricevette da essi tal denominazione : celiò applicatisi al- 
r agricoltura , vi eressero un tempio , ed in questo una 
statua all’idolo Vcrtunno. creduto protettore dei campi ; 



(53) Cantò, st. un. lib. V. cap. 6. 
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abbaUulo p(»cia qBello, e questa fetta in pezzi (54), af- 
lorchè cristianizzata l' Italia, nei primordii del IV secolo 
dell’era nuova, vi fu sostituita una chiesa parrocchiale, 
dedicala al principe degli apostoli S. Pietro, intitolata , 
come odiernamente, S. Pietro in Posuìa (55). 

In tale stato era la rinascente allor detta Reginna ^ 
quando innoltralo io stesso secolo IV dell' era volgare, 
le famiglie romane chiamate dal ^an Costantino in Bi- 
sanzio, sbalzate da una tempesta io Ragusa, e ritornate 
in Italia, fondarono Melfi ( sia questa in Paglia, io Basi- 
licata,, o presso Palinuro), o successivamente Scala, Amal- 
fi, 0 gli altri circonvicini paesi nel Picenlino (56). 



(54] Zodiaco Mariajio, stella IV del segno di Toro. 

(55) Quella che vuoisi edificata cinque secoli più tardi , fu una- 
nuova sull' antica, decaduta : c non potrebbe persuadere, obè ban- 
dita la idolatria, si rimanesse si lungo tempo sema un tempio cri- 
stiano. V. la nota 1G9. 

(5C) Cron. araalf. Ma è ben nota la discrepanza dei pareri,, 
sulla origine amalfitana. La sua cronaca medesima, quantunque 
pubblicata dal chiaro Lud. Ant. Muratori, nelle sue Antiq. medii 
aevi, non è ritenuta dagli eruditi, fra cui Marino Freccia, De sub- 
feudii, e Cesare Capaccio, Hist. mise. Nondimeno i più conven- 
gono nella stornata colònia bisantina = Sismond4 D’ Eugenio, il 
Caracciolo, 1’ Ughelli ed altri. 

Ciovan-Battista Bolvito di Tramonti, in una leggenda sulla co- 
stiera d’ Amalfi, che si conservava nell’ archivio del convento SS. 
Apostoli di Napoli, la traeva dalla distruzione di Picenza, da cui 
le faceva provenire il nome Piceutino=: Francesco de’ Pietri, da 
una emigrazione di romani patrizi!, a tempo che gl’ imperatori Ot- 
taviano c Tiberio si recavano a diporto nell' isola di Capri z= Ma- 
rino Freccia c Scipione Ammirato , dalle famiglie romane evaso 
dalle stragi di Genserico re dei Vandali = Procopio c Sigonio, dal- 
la nobiltà romana confinala in Capua, da Totila re dei Goti, e poi 
liberata da Giovanni ui|)ole dell’ iiupcratoru GiusUuiauo = Scipione 
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$. 9 . Eatenalone del fabbricato 

Non iìa scandalo V epigrafe Risorgimento. Dimostrata 
la già esistenza della città antica, nel sito in coi vegnia- 
mo a descrivere la nuova, comunque tradotta la denomi- 
nazione; inadequala non mica deve sentire la definizio- 
ne Itisorgimenlo, il transito dallo stato antico al novel- 
lo. Ecco ciocché rileviamo dall’ accozzamento, dalla con- 
nessione delle cose Iràdite, scritte, ed attuali. 

A misura che la popolazione ingrossava, l' accasare 
si estendeva allo spalle di ambedue le sponde del flume, 
prolraendosi alle pendici dei monti, ed in alcuni sili fi- 
nanche sopra colli. Di su la Posola, noi borghi e casa- 
li — Accola, Sepetilo, Vetrano, Fossohtparo, Carpineta, Di- 
scede, Ponticchio, Vecite, Marito, raggiungendo il preindi- 
cato villaggio Ponteprimario: di giù, nelle contrade — 
Campalo, Pale, Ercole, Toro, Lama, Fronsuli, losola. Ru- 
ga, persino al primo stringersi la valle sulla marina, ove 
poi surscro i borghi, di coi discorreremo. Indi poco a 
poco, delle contrade dalla Posula in basso, si formò il 
centro della città; di là in sopra, i villaggi S. Pietro, 
Madonna delle Grazie, e Vecite, oltre il ridetto Pontepri- 
mario, cogli annessi casali — Fossoluparo, Discede, Pon- 



Mazzclla, chù ad Amalfi avesse dato il suo nome una nobile don- 
zella romana, figlia di M. Marcello Rufo = E l’ab. Pacciuchelli, 
chè lo avesse preso dalla ninfa del nome stesso, perdit’ amante di 
Ercole. Quanta diversità; quanta farraginel 
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ticchio, e Marito: a prescindere dagli altri villaggi, lito- 
rali ed interni, che descriveremo in prosieguo. 

I nomi dei luoghi rassegnali, e degli alli-iche in se- 
guito, derivano volgarizzati o idiotizzati dal latino, fa- 
vella dei Piccnlini , a tempo che li ebbero. Valgano ad 
esempio le seguenti etimologie — Accola , AquecHa , dal 
rivolctto del suo valloncello — Sepetito Sepe tutus ( pa- 
gus), assiepato, garentito da siepe (57) — Vetrano, Ve- 
tcranum, luogo di deposito, dai granai che ivi erano — 
Fossoluparo, Fossa luparia, agufilo per la caccia dei lu- 
pi — Carpinete, Carpinetum, dagli attigui boschi di Càr- 
pini — ecc. ecc. 

§. fO. Forttflcaxlonl 

Fatto già numeroso popolo, vide il bisogno di pre- 
munirsi contro le aggressioni per la via di mare, essen- 
dolo naturalmente per la via di terra dai monti. Adatta 
offrivasi la connata gola dappresso la spiaggia, formala 
dai due colli di rincontro, a dritta il Torina, il Brusàrio a 
manca; dal primo dei quali sporgeva una rupe, dominante 
la stretta medesima: su tale rupe giaceva, e venne ristau- 
rato il primitivo diruto castello del lucumone (58). Questo 



(57) Lunge meraviglia, che un borgo fosse circnito di siepe. 
Quello Io era, onde non essere infestato dai lupi, moltiplicati assai 
nei tempi antichi ; sicché molestavano anche le città. Per noctem 
reeonare lupit ululantibut urbee. Virg. Ed ivi tanto, che il confi- 
nante casale fu appellato Fossoluparo, dalla caccia che vi si fa- 
ceva di tali belve. 

(58) Taluni han creduto, chè il papa Gregorio li. avesse do- 
nato questo castello ad un certo console Teodoro; taluni altri, chè 
sotto il nome di castello, la donazione avesse compreso la città; 
ma quel pontefice, benché in urto con Leone Isaurico, imperatore 
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castello valst^ad arrestare la prima invasione dei Lon- 
gobardi di Benevento, condulta dal principe Arigiso, al- 
Iritnenli chiamalo Areclii, e respinta col soccorso dei na- 
politani, nell’ anno 786 (:ì 9) ; ma non polellc non succiim- 
bere alia seconda, perpetrata nell’anno 839 dal mentovato 
Sicardo. 

Mandò costai a depredare questa costiera, con una 



di Costantinopoli, a causa della eresia degl’iconoclasti; pur non- 
dimeno sosteneva la dominazione imperiale in Italia, di cui pre- 
cipuamente le coste meridionali erano a quella soggette; nè i ro- 
mani pontefìci vantavanvi alcun dritto. Arrogo, chè nell’anno 7.11, 
in cui si riferisce la donazione, or’ assunto al papato Gregnrio III. 
Cantù st. degl' Ital. cap. L\VII=:V. la nota .'>0. 

(59) l'baldo, chron. due. Ncap. §. 51 = C:imillo Pellegrino, 
hist. Prìnc. Long. = Cantò, st. un. lib. IX. cap. 14 = Altri. 

Taluni confondono questo secondo Areghi, principe, succes- 
sore di Lnitprando, col primo, duca, succcilulo a Zottone: e di- 
stinguendo Arigiso da Arechi, suppongono il Picentino amaKitano 
conquistato, nel 646, dai Longobardi: quandoché costoro non giun- 
sero mai a dominarlo, c desso rimase tuttodì sotto l' impero di Co- 
stantinopoli, (ino a presso la metà del IX secolo, governalo dal- 
r esarca di Ravenna = V. il §. 13, e le corrispondenti note. 

Arechi (.\rigiso) ne mutò il ducato in principato, e fu il pri- 
mo che assunse il titolo di principe, nell’ anno 774. Lo stesso Can- 
- tìi, st. degl’ Ital. cap. LXXIII. 

Coerentemente il Mazza, loc. cit. scriveva « Pnmut Snlerni- 
lanut Principi Ariehii e Longobardorum genere, Dux primo Re~ 
nerenti .... relieto namgue Ducis litulo, inter Principe» pri~ 
mux fuit nunenpatu» .... aitate 55 annorum placida morte gaie- 
rit 7 metuit Septembrii 787. Tanto desumeva da Frehemperto, 
Leone Ostiense, ('spaccio. Freccia ed Ughelli; segnando però nel- 
l’anno 762 il cambiamento del titolo, da cui Tessersi da ques'a 
provincia preso nome Principato « Tane Prorincin Prineipotm fuit 
appellala. Secondo i citati autori, Arigiso ed Arechi, identii a |>er- 
sona, sotto diversi nomi s Arngitut, Arrgisiu», Ariehii, Rachis. 

(i 
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flotta raccozzala io Salerno; la quale di (A) approdò alla 
riva di Majori, e vi sbarcò la furente falange; che di pri- 
mo tratto abbattuto quel castello, saccheggiò la città (00); 
quinci passò in Minori , a consumare il rapimento delle 
sacrate reliquie di S. Trofimena (61); tantosto a far di 
peggio in Amalfi e convicini: e carco di ricco bottino, 
menù cattivo a Salerno gran numero di Costajuoli (62). 
Di là costoro, nel susseguito anno 840, còlta opportunilìi, 
dietro il decesso di Sicardo, orridamente trucidalo, ricat- 
tando (63), fuggirono, ripalriarono, e spinsero i cittadi- 
ni all' impegno, non solo di ristaurare le preesistenti mu- 
nizioni, ampliarle benanche, ed ergerne delle nuove (64): 
in che profusero i Majorcsi (65). 



(CO) Le brigate longobarde , sped te da Sicardo a devastare i 
paesi della costa amalfitana, fecero il primo loro sbarco in VnlU 
Majorit, ove diedero un* orrido sacco, con asportarne le cose piu 
preziose. L'Anon. Salernit. loc. cit. 

(01) V. le note 21 a 21. 

(62) Cantà, st. un. lib. X. cap. 13. 

(63) Commendevole la colpita oppportunità, fassenza dei molti 
Salernitani , occupati alla messe in campagna : improbo il ricallo, 
imperciocché una pariglia ingiustamente rendula, colla depredazio- 
ne delle chiese e case di Salerno, non autrice nò complice del 
viudicato saccheggio. 

(64) Il medesimo Cantù, ivi, c negl' Ital. cap. LXXIX. 

(65) Molta divergenza negli sturici e cronisti, inquanto all'e- 
pochc e circostanze dei narrati fatti. Secondo I’ Anon. Salem, nel- 
r anno 839 nata discordia tra gli Amallitani, i notabili di essi, blan- 
diti da Sicardo, spontaneamente a costui si sottomisero, emigrando 
colle loro famiglia a Salerno; e cosi Amalfi rimasta snervata, to- 
sto quegli mandò ad invaderla. Altri questa invasione allogano con 
apparente precisione, chi nel l." di marzo 837, chi nel l." di mar- 
zo 838 ; contradicendosi , col segnare in agosto dello stesso an- 
no 838, il ratto del corpo di S. Bartolomeo a Lipari: quandoché 
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Ov' era il distrutto castello, allà pendice del Torioa , 
cress<‘ro una impoDeiito rocca, intitolata S. Angelo, da 
una chiesa ivi dicata all arcangclo S. Michele (G6), bastio- 
nata n picco della rupe, e protetta da un torrione qua- 
drangolare al sud-ovest, da un campo trincerato al nord-o- 
vest, nonché da una torre circolare, che serviva pur di 
vedetta, sulla vetta del colle istesso, appellala dei Fron- 
suti, dalla soggiacente contrada. In prosieguo della quale 
rocca, discendendo al piano delia valle, precisamente da 

notoriamente questo precorse quello di S. Trofimena, e fu di av- 
vertenza per la, sebbene non riuscita, preservazione, trafugandolo 
in Amalfi. 

Ed il Mazza scriveva « Sicardu* patri tuceeisil, immanit et 
erudetii erga ■ tubditoi : Liparis intulam nbiugavit, e qua eorput 
Sunrtietiini Apostoli Bartholomaei anno 837 abstuliti Beneventum 
translnlum, secundum Platinam, Sabelticum, Freceiam, et Ckroni- 
eam Casiiaensem i Amalphitanos etiatn sub suo dominio posuit , ab 
eis Sacraiissimae firginis ae Marlyris Trophomenae corpus transfe- 
rendo ; anno cero S39, post dominiam annorum sex, tanquam Ty- 
rannus trueidatus fuit. 

Sia la retta cronologia è, chè in agosto dell’ 837 avvenne il 
rapimento del corpo di S. Bartolommeo, nel corso dell’ 838 la e- 
migrazionc degli Amalfitani, in marzo dell’ 830 la devasUzione 
longobardica della Costiera, nello scorcio dell’ anno medesimo la 
trucidaaione di Sicardo, ed in luglio dell’ 840 la fuga da Salerno. 
Poco prima di questa fuga, e precisamente all' una pomeridiana del 
5 maggio, mercoledì, vigilia dell’Ascensione, secondo varii anna- 
listi, accadde un tremendo ecclisse del sole, da far comparire in 
cielo le stelle, come in tempo di notte: avvenimento nella cronaca 
cassinese notato cosi « Anno D. Ineam. 810 lud. 3 Sol quasi bo- 
ra nona obscuratus est, tamquam in nocle, et Slellae apparuerunt 
in Coelo. 

(60; È scritto « Saneti Angeli Castaldi, denominazione pre- 
sa dal castaido del lucnmone. V. la nota 50, il §. 10, e l’altra 
nota 160. 



il 

una falda nll' altra dei due colli a fronte, Torina e Bru- 
sario, le quali appunto furinavano, come tuttora, la stret- 
ta trulla marina, di luco incirca un quarto di miglio, e- 
dificuroiio un continuo baluardo, all’ invocazione di S. Se-, 
bastiuno, cui botarono una chiesetta, di là in dentro poco 
discosta, coir epiteto intra moenia: baluardo consistente 
in sei torri circolari , ad uguali distanze in linea retta , 
appiccate a mura , le une e le altre munite di merli e fe- 
ritoie, o cosi detto saettiere, con degli spaldi sopra con- 
trafforti, arcuati di dietro, ed’ avanti un profondo fosso, 
in cui versavasi alla occorrenza il fiume. 

Tre porte a traveiso la descritta bastita, davano alla 
città I' esclusivo accesso dalla marina: una grande nel mez- 
zo, alla sponda sinistra del fiume, appellata Porta di Fiu- 
me, da cui la corrispondente denominazione aveva la stra- 
da, che alla piazza centrale conduceva; di minor dimen- 
sione le altre due, chiamata Porla di Ruga quella nel la- 
to di occidente, e Porta di losola l'altra nel lato di oriente, 
dalla contrada rispettiva, cui menavano. Ciascuna porta 
aveva un ponte levatoio di legno sul fossato; un ponte 
murato sul fiume, a destra della porta di mezzo, sboc- 
cava disotto il baluardo: nel lato stesso due delle torri, 
tra Porla di Fiume c Porta di Ruga; ove facevan cro- 
cicchio la strada della marina, c l’altra intramuralc, che 
del Baluardo nomavasi, e saliva scalinata sull’ imminente 
rocca S Angelo : altre due torri tra la porla maggiore e 
quella di losola ; c le rimanenti due, fra questa e la falda 
del Brusario, fin dove giugneva la intramuralc anzidclla> 
similmente incrocicchiata colle altre due strade della ma- 
rina. 

Ed un vasto castello da rifugio, pegli estremi casi di 
espugnazione del baluardo, venne costruito sulla promi- 
nenza della Posula , fralle contrade Accola e Carpinclo , 
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dirimpetto, in distanza diretta un terzo di miglio, ai de- 
scritti fortilizii S. Angelo e S. Sebastiano: formato da un 
circuito di mura, che distendeasi, comevedesi tuttora, per 
270 passi geometrici, o pressoché 550 metri lineari, in una 
figura indefinibile, or più or meno a pendio, con nove tor- 
ri semicircolari, a varie distanze, munito similmente di 
merli, feritoie, spaldi e contrafforti; pieno di caserme, e 
di casolari ancora, capaci di alloggiare una forte guarni- 
gione non meno, chè molte centinaia di cittadini; opportu- 
namente provveduto di magazzini e cisterue, oltre una 
polla nella china di ovest; e fornito pure di una chiesa 
trinavata, con adiacente campanile, nella pendice meri- 
dionale, sotto il titolo di S. Nicola de Toro-piano, da cui 
prendeva nome il castello medesimo (67). 

Tali fortificazioni stettero salde a varie aggressioni , 
persino alla seconda dei Pisani, avvenuta nel 1137 (68), 
quando due anni dopo la prima, avendo Amafi capitolato , 
e gli altri castelli della Costiera resistito; vennero que- 
sti ad estremi sforzi espugnati e distrutti. Quei di Majo- 
ri furono ristaurati, e consta tuttora il ristanro: degli al- 
tri rimane poco più che una rimembranza. 



(67) Il poggio, sul cui giogo fu piantato il castello, appellavasi 
Torvi Planvt, vale a dire una prominenza dolce, colle ottuso, spic- 
cato dalla giogaja Pontieehio ; a distinzione del Torvi Clitivt, pro- 
minenza erta, colte aguzzo, che gli sta di schìancio, appunto il qui 
innanzi additato Torino, che nella sua china orientale riliene ac- 
cora la denominazione Toro, idioticamente Tuoro, di cui qualcosa 
diremo nel §. 23. 

(68) Volterrano, cap. V — Giannone, lib. XI. cap. 2.— Chron. 
Cav — Falcone Beneventano, ed altri. 
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$. M. MonameBU ■aperallti 

Del castello di Toro-Piano sussistono le mura, o le 
torri, bastantemente risparmiate dalla edacità del tempo. 
Fino a 40 anni addietro restava pure buona parte dei ca- 
solari e caserme; or’appena qualche avvanzo. A quel tem- 
po esistevano benanche le mura della chiesa col campa- 
nile, benché soppressa fin dal 1 593 , allorché ne furono 
incamerate le rendite alla massa capitolare della insigne 
collegiata, di cui terremo discorso a suo luogo. Piucchè 
il tempo, la improbità e la indolenza, non fanno essere 
in migliore stato questo monumento, che fino a pò fà gli 
stranieri visitavano, ed i paesani, nelle feste di Pasqua 
e di Pentecoste, ogni anno esilaravano; ed ora pur que- 
sto dalle politiche vicende interdetto, messo l’ interno a 
coltura dal capitolo della collegiata predetta, da coi si 
possiede. • 

Peggio avvenne della Torre FronsuU, sulla vetta del 
Torina, i di cui ruderi sussistevano alla fine dell' ultimo 
decorso secolo, ed or' appena le vestigia se ne scorgono. 
Dal comignolo di questa torre, come i vecchi alla prima 
età nostra raccontavano , in sull' alba dei sereni mattini 
scovrivasi l' isola di Stromboli. Tradizione ! 

La rocca S. Angelo fu parzialmente demolita, per am- 
pliare la chiesa, nel Xlll. secolo, allorquando convertita 
in basilica, vi fu stabilita la rettoria di 5. Maria a ma- 
re , dietro il portentoso acquisto di questa nostra gran 
Protettrice; ed il rimanente, a causa di una seconda am- 
pliazione seguita nei secolo XVI. dopoché vi fu eretta la 
ricennala insigne collegiata. Venne risparmiato soltanto 
il torrione quadrangolare, che nel precorso XV. era stalo 
convertito in campanile, aggiunto di su i merli un otta- 
gono, e su questo un cono, con colonnetta marmorea in 
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cùspide , secondo il tipo delle torri campanarie in quel- 
r epoca : c vi si eran mosse ben undici campane di gra~ 
data mole a concerto, del complessivo peso di 60 can- 
taja ; le due più grandi delle quali, del peso insieme di 
cantaja 32, fusa la prima nell’anno 1334, l'altra nel 1369, 
come vedesi dallo loro impronte, sono tuttodì esistenti ì 
il quale campanile venne abbattuto nell’anno 1836 per 
dare luogo al novello , non peranche compiuto , amplia- 
mento ca|K)volto della basilica; e le campane provviso- 
riamente allogate. 

11 campo, dim^sa la pristina accessibilità per la via’ 
della rocca, mercè due nuovo strade scalinate, addivenne 
una delle più popolose contrade, come è tuttavia Campo 
appellata, in continuazione dell'altra precennata FrontuH, 
or detta Vena, cui prima si accedeva per la via Toro, foi> 
mani’ insieme, uno degli attuali quartieii. 

E del baluardo S. Sebastiano, sono superstiti solo tre 
torri consecutive, che partono dalia pendice del Brasano, 
adesso nomata Lazxaro, colle mura intermedie, in cuiò' 
la porla losola ; questa difibrmala ; le mura mediocremente, 
conservate, coi merli, spaldi, conlrafibrti e feritoie, ma 
d’ un terzo e più sotterrale, nell' interno, dalla elevazio- 
ne della strada intramuralc, che dicevasi del Baluardo, e 
adesso di Casa Mandina ; e nell’ esterno dai giardini ediG- 
cativi accosto, che appellasi ora Fossato, dal cennato fos- 
so che vi era, poi colmalo; le torri nella primitiva loro 
forma, ma recentemente rivestite diatonico; tutto il re- 
sto è andato spiacevolmente distrutto, poco a poco da un 
secolo ai giorni nostri. Vogliamo sperare, che gli enun- 
ciati residuali monumenti sopravvivano, mercè le prov- 
vido sanzioni del rc.-ìl decreto dei 16 settembre 1839. 

Nel loro insieme, lo rassegnale fortezze costituiva-, 
no al loro tempo, Majori, una piazza d’arme qualiGca- 
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ta: tantoché Michelangelo Gizzio (69), quantunque in e> 
poca di decadenza, la descrive così ■ Et in nobili et for- 
tissima Terra Majoris, quae praeter turres in maritimis 
constructas , et aeneis tormentis munitas, ex fortissimo ca- 
stro in eminentiori parte ipsius Terrae, quod Sancii Nico- 
lai dicitur, qìMsi inespugnabilis reddilur. 

Ha qui è da far inarcare, chò all’ epoca in cui il pre- 
nominato autore scriveva, le torri litorali, munite di can- 
noni di bronzo, erano di recente costruzione (fral XV e 
XVI secolo): diversamente il castello di S. Nicola, non 
costruito per l' offensiva e difensiva con armi da fuoco, 
siccome osservasi odiernamente, contav' allora piucchè ot- 
to secoli, coetaneo probabilmente a quello di Salerno, co- 
me d' un tipo. Quindi assai grossamente si avvisa, chi lo 
fa edificato nell’anno 1480; quando eran decorsi oltre a 
censessant' anni, dacché in Italia era già in uso il can- 
none, e di epoca molto più remota, sebene incerta, l'in- 
venzione della polvere tonante (70). Vale la stessa osser- 
vazione per r uguale anacronismo, sulla ristaurazionc, ed 
ideata prolungazione del baluardo S. Sebastiano , travi- 
satane la denominazione; e più per la edificazione della 
rocca S. Angelo, che assegnasi al medesimo anno 1480, 
quando già da presso ad un secolo e mezzo squillavano 



(69) Op. cit. n.® 17. 

(70) Caatìi, st. un. lib. XIII. cip. I — Erroneamente si aUri- 
bnisce a Bertoldo Schwartz, monaco di Colonia o Friburgo, l' in- 
venzione della polvere, secondo alcuni nel 1310, secondo altri nel 
1379: mentre la si deve ai Cinesi, da cui a noi venuta per l'in- 
termedio degli Arabi. Sbaglio è pure il datare l’ invenzione del can- 
none nel 1381. 

Dall* avere Gizzio allegato il caslello di S. Nicola, si arguisce 
chè scambiò le torri litorali con quelle del baluardo S. Sebastiano, 
esistente intero a tempo suo. 
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le campane sulla torre di S. Maria a maro. Grosseria mol- 
to grossa! 

Erano nove le precennatc torri litorali, lungo la co- 
sta majorana, di cui cinque d'un tipo unirormc quadri- 
latero, due di stile miscellaneo, e duo di forma circo- 
lare. La più grande delle cinque, chiamala il torrione del- 
la Trinità, che anche dicevasi Revigliano, slav’airingre.s- 
80 della cillà, nella sponda sinistra della Rcginna, e ven- 
ne poco fa demolita, onde raddrizzare la strada carroz- 
zabile della Costiera ; c le altre quattro gradatamente più 
piccolo, appellate Acquando, Sanspirito, Lamadicane, ed 
Erchie, sussistono discretamente conservate: le due ba- 
rocche, denominale dell’ Angolo c del Tumulo, questa più 
di quella, sono cadenti: c delle due circolari, di esigua 
mole, dette perciò le torricelle, una esiste sul capo d Or- 
so; r altra sull’ appicco .Annunziata, che toccava il li- 
mite di Minori, non è più da quasi un secolo. Nel tor- 
rione Trinità stavano due cannoni di bronzo, e due si- 
mili nella viciniore torre dell’ Angolo, tutti quattro im- 
*prontati collo stemma della città: ne furono tolti nel 1758, 
sostituiti da altrctlanli di ferro (71); e pur questi ven- 
nero pochi anni addietro asportati. Altre torri esistevano 
in luoghi ed epoche diversi; ma erano tutt’ altre che le 
litorali. 



(71) Per ordine del preside comandante le armi della Provin- 
cia, a nome del reai governo, consegnati ad un tenente del cor- 
po di artiglieria ; giusta il doc. lett. B, estratto dal protoc. di not. 
Giacomo Cito majorese, fol. 189 dello stesso anno 1758. Fiiron 
veduti sul castcI S. Elmo di Napoli, persino al terzo lustro del 
corr. secolo; più lardi ricercati, e non rinvenuti. 

7 
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CC tt««la(llr«xl«ue. 

Dal trascrillo testo del Gizzio prendiam' opportunità 
di far rilevare, chè a tempo lui putiva di vieto, d'ioter- 
vicinale antagonismo (72), l’ addire a Majori la classiOca 
di terra, benché aggiunta la qualifica di nobile, quando 
città da gran tempo universalmente intitolarasi ; tale ri- 
conosciuta da Carlo Vili, di Francia, nel diploma del 26 
settembre 1 495, col quale donò a Ferrante d' Este una par- 
te del ducato amalfitano , tra coi Civilatem Màjnris , to- 
gliendola ad Alfonso Piccolomini (73); e tale ancora, in 
simili congiunture, da Carlo V. imperatore, nonché da Fi- 
lippo IV. di Spagn.i. 

Ma la distinzione di città c terra , ora già non piò 
attesa , era tutta ecclesiastica — sede o non sede vesco- 
vile; cosicché avveniva, chiamarsi città un paesello di po- 
che centinaia* di abitanti (non uno o due soli di questi 
esistevano in regno, nei secoli decorsi), privo di quanto 
positivanicuto costituisce una città, e '1 cui vescovo ave- 
va una giuriidizionc meno estesa di una delle parrocchie 
di vicino paese, fornito di un insigne clero collegiato,* 
di case religiose, di stabilimenti pii e letterari, uomini 
illustri, nobiltà, civilismo ed altro; c questo paese ap- 
pcllavasi terra! Non avrebbe fatto ridere, chi treni’ anni 
addietro avesse scritto « la terra di Foggia — -la città di 
Gonza? Eppure questa non ha perduto la sua cattedrale, 
il suo arcivescovado ; è tuttora metropoli ecclesiastica : di- 
versamente il confronto, cui alludiamo . . . Che diamine ! ! 

Nondimeno sifTalta chiesastica distinzione cessò per 
Majori, allorché nell'anno 1505 vi fu erotta la insigne 



(72) V. la nota 90 , ed anche il §. 27 — Monastero di Cla- 
ftMe. 

(73) Muratori, aatich. est. toni. XIV. part. sec. 
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collegiata, col privilegio nuUius itoecesis, decorato il di 
lui proposto di tutte le iusegoe vescovili, e rivestito di 
giurisdizione soggetta immediatamente alla S.. Sede; una 
cattedrale insomma (74): c quantunque tal privilegio un 
pò tarpato nel 1514 (75), e dopo due secoli abolito: la 
S. Sede istessa, e prima, e dopo, e sempre diceala città, 
nelle bolle di concessioni, e di collazioni collegiali, e- 
gualmcnlecbè praticava la curia diocesana ed ontrambo 
praticano tuttodì (76). Ad onta di tutto questo, noe ha 
guari cianciav’ ancora quella seccagine ; facevsi lèzio di 
un pettegolezzo ! ! ! 

Dicevamo non più aUesa, imperocché modernamente 
io geografia, città è definita quella, che ha vie larghe, 
carrozzabili, ben selciate, nette, illastrate di notte ; case 
spazioso , isolate , di buon’ architettura , ben collocale a 
fronte le contrade, e che palagi appellansi ; vicinanze ri- 
denti, viali e strade di passeggio, si a piede, che a vet- 
tura ed in carrozza ; commercio , ani e mestieri , ogni 
agio di sussistenza e vivere sociale. Per tutto questo, Ma- 
jori ha giusto titolo di città, in preferenza di molte, che 
ai piccano tali; e vogliono così esser chiamate. 

(74) Bolla del pontefice Giallo il. doc. lett. C. Ivi ò scriltu 
« «t «tte Cathtdratem EepleMiam reputetur. Un suato storico della 
Collegiata daremo nel §. 2(i. 

(75) Bolla di Leon X. doc. lett. D. = Fu tentato di manomet- 
tere il resto, con improbi e subdoli mezzi, giusta 1’ altro doc. lett. 
B; ma per allora furono questi sventati , come verrà dimostrato 
nel medesimo $. 96 precH. 

(76) Decreto della sacra Coogreg. interp. del Tridentino, ap- 
provata da Innocenzio XII. doc. ieU. F = e ({uaUro bolle di prv 
viste, lett. G. H. Potrebbonsi di queste riportare centinaia, di tutt'c- 
poche, c tuUc constatanti lo stesso argomento, conscguenti a quella 
di BciicdcUo XIV. lett. N, e coerente al privilegio del regio Fxe- 
<piatnr, IeU. O. 
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CAPITOLO III. 

§. IS. Conrcdcnutione 

La coslicra orientale del promontorio di Minerva , 
ossia dell’ Atenèo, che poi formò il Picentino amalfitano, 
soggiacque all’ impero romano, fino a che questo , coll’ a- 
verne il gran Costantino trasferito la sede a Costantino- 
poli, diviso in due, tra Onorio ed Arcadio, figli del pri- 
mo Teodosio, quella fu compresa nell’ impero di Oriente; 
sotto il cui dominio rimase, dallo scorcio del IV. seco- 
lo in poi, immune dalle irruzioni dei barbari — Goti, 0- 
strogoti, Eruli, Vandali, Unni, Longobardi (77): domi- 
nio poco più di nome, conciosiachò quantunque una su- 
premazia i greci augusti vi esercitavano, dapprima me- 
diante l'esarca di Ravenna, ed in seguito il catapano di 
Napoli ; pur nondimeno le di lei città governavansi mu- 
nicipalmente (78): e’I continuarono eziandio dopoché, nel- 
l’anno 774, l’Italia passò alla dominazione di Carlo Ma- 
gno (79), i di cui successori non valsero a frenare le in- 



C77) I Goti e Longobardi mai penetrarono nelle città maritti- 
me dell’Italia meridionale; le quali seguitarono a \ivore alla ro- 
mana. Cantò st. un. lib. Vili. cap. 8=Allorchè l'imperatore Giu- 
stiniano spedì in Italia Belisario, indi Narsetc, frammezzo al VI. 
secolo, per iscacciarne i Goti; da costoro non erano state invase 
le città marittime delle coste meridionali, eccetto Napoli, la qua- 
le fu perciò devastala dai Greci : e divenuta per tale catastrofe spo- 
polata ; furono a rimpopolarla. Amalfitani, Sorrentini, e Capuani. 
St. misceli, lib. XVl=Gio. Villani = Ant. Summontc = e tra gli 
altri il P. de Meo, op. cit. tom. I. an. 589. §. 2. 

(78) Cantìi, st. un. lib. X. cap. 13. 

(79) Id. ibid. lib. LV. cap. 11. = Dandolo, tom. XI. Chron. 
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cursioni (lei Longobardi di Benvenlo, benché mai riusci- 
ti costoro a soggiogarle (80); finché nell'anno 8i0, come 
accennato nel §. 10, se ne sottrassero a propri! sforzile 
tosto emancipatesi ancora dalla supremazia anzidetta, al- 
lora ridotta ad un semplice protettorato, per mezzo del mae- 
stro. dei militi di Napoli stessa, cominciarono a reggersi 
in qumi piena indipendenza (81). 

Avvedutesi però che le risiaurate fortiflcazioni, e le 



rcr. Italie, enarra un trattato, che nell' anno 803 fu conchiuso tra 
Niceforo imperatore di Oriente, e Carlo Magno imperatore di Oc- 
cidente ; mercé di cui rimasero all' impero greco i paesi amalfi- 
tani. Dietro ( deve sottintendersi nn alquanto ) il qnale trattalo, il 
dicostoro doge cominciò a batter monete , i tari ed i soldi di ar- 
gento: ciascun soldo valsente quattro tari, ed uno di questi gra- 
na dodici e mezzo del tempo suo, corrispondenti a grana tredici 
ed un terzo moderne, pari a cent. 53 di una lira. 

(80) Sismondi tom. I. cap. 4 = Giannone, tom. HI. lib. 6= 
Cantò, negl’ Ital. cap. LXX. = Era il maro dominato dai Greci , 
i Longobardi non avevano marina. Del Re, loc. cit. 

(81] Anon. Salem, cap. LXXIV. = Manfredonio, vie. civ. del- 
r ant. prov. di Napoli = Erchemp. op. cit. = Altri, fra quali Can- 
tò, negl’ Ital. cap. LXXIX. narra il fatto cosi « Sicardo prineipe 
di Benevento toUomise Amalfi, giocalo dalle fazioni che la eovvol • 
gevano; e rubatone il corpo di S. Trifomene , eettrinse gli abitan- 
ti migrare a Salerno, e con nozze congiungerei ai tuoi tuddili, 
de' dieui dritti li fè partecipi. Ma appena Sicardo cadde, gli Amal- 
fitani cortero al porto, e le epoglie della eaccheggiala città posero 
sui legni, eoi quali tornarono alta patria, ristaurando le munizio- 
ni ; e ormai indipendenti anche dal catapano greco, ti governarono 
con un prefetto o <fuea=:E Giannone, st. civ. lib. VII. ca^i. 3. 
scriveva, che i duchi erano confermati dagl’imperatori d' Oriente, 
fino a Roberto Guiscardo, nel 1075: dopo qual’ epoca continuaro- 
no un’ombra di libertà, col governo dei duchi, per altro lungo 
tempo — volendo accennare alla regina Giovanna I. degli Angioi- 
ni x= Perciò apponevamo noi quel quasi. 
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miovo ancora erettCì non eran sufficienti a guaroutirc cia- 
scuna di esse isolatamente da ulteriori aggressioni, be- 
ne intesero di confederarsi fra loro. £ di fatto, nell’ an- 
so 842 costi luì roDO la Confederazione, previo sancito sta- 
tato: col quale distribuendone le rappresentanze, secon- 
do le locali opportunità ; in Amalfi, come la meno eccen- 
trica — parva, sed apla — requisito, per Cui eravi già l’u- 
nico allora vescovato di tetta la costiera , venne fissata 
la sede del governo, la capitale delio stato; in Atruni, 
come suburbio di Amalfi, l’àula della dieta; in Majori, 
per la sua suscettività, l’ ammiragiiato cogli arsenali, il 
consolato di mare colie donne e fondaco del sale : più lar- 
di, per addizione allo statato, arsenali suppletorii in Mi- 
nori, scuoia nàutica in Positano, ecc. ecc. 

Barcollarono sulle prime, intorno alla norma del reg- 
gimento. Crearono un supremo magistrato annuale , cui 
diedero successivamente il titolo di prefetto, di conte, di 
maestro dei militi ( ad esempio di Napoli ) : ma 1’ espe- 
rienza di un trentennio, fece avvertire la incongnioaza di 
quel frequente mutar di governante, all’ opposto della re- 
pubblica veneta, la quale progrediva col doge a vita ; cd 
a questa si confermarono, eleggendo il primo doge o du- 
ca, nell’ anno 872 (82). Da quest’ epoca divennero quel 



(82) Veniva eletto ti dnca dalla nobiltà e dal popolo « et ee- 
ìmti p^mlue venetu* regiebatur. Muratori, antiq. tom. V. ebron. 
cit. = Si discrepa, chi fosse il primo prefetto, e ehi il primo du- 
ca amalfitano; come pure qaale l'epoca riq>ettiva deila loro isti- 
tuzimie. 1 più accurati scrittori cooTengono, cbè il primo prefetto 
sia stato un tale Pietro, c Marino di Antonio il primo duca, istal- 
lali nell’ epoche da noi segnate : ma non intendiamo vilipendere i 
pareri e gii argomenti, che al prime duca assegnano tempo e sog- 
getto diversi ; 0 respingiamo al contrario la improvtsata dell’Dgbeiii, 
che pone il primo prefetto nell* amo 829, sconnettendo i fatti. 
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potente ragguardevole stalo, ramoi/ftana repubblica, che 
olTrì tante pagine alla storia. 

» 

§. 14. SasecMIvltà 

Dopo la narrata edificaaione del baluardo S. Seba- 
stiano, rimaneva in Hajòri, Beginna pcranche allora, 
trai Fossato e la spiaggia, una piana maremma, protratta 
nelle due ale, al dichino della valle, della estensione di 
oltre 60,000 passi geometrici quadri, ossiano incirca par 
quadri metri 240,000. Ivi pian piano si formarono dne 
borghi; uno a destra, denominalo S. Tecla, a sinistra l’al- 
iro S. Sofìa, dalla prima rispettiva chiesa parrocchiale : 
gli abitanti dei quali borghi si addissero primitivamento 
alla pesca, indi borghigiani e cittadini alla navigazio* 
nc, al commercio marittimo. Lungo questi borghi Furo- 
no edificati gli statuiti arsenali, con adatti cantieri; il pa- 
lagio per fammi l'agliaio e consolato; il casaggio pw I» 
doàno c pel Fondacò del sale ; i magazzini per tutte le oc-' 
correnze della navigazione mercantile; e finanche nn o- 
s{»edalc a ricetto dei commercianti, naturali e pellegrini, 
con altra chiesa dicai' a S. Giacomo maggiore, poco lun- 
gi da quella di S. Tecla. 

Moltiplicati gli abitatori dei descritti borghi, se ne> 
staccarono due picciole colònie: una delle quali si fermò 
nel poco discosto vallonr^llo ad oriente, la dicui spiaggia 
chiamò Plaga quercus, da un’ annosa quercia che ivi era, 
Iravisalamente poi volgarizzata. Ghiaia di cercola. Ghiaia- 
cerehia, ora Salicerchia; poco giù la sommità del quale val- 
loncello, ov’era un paretajo, cui disse Arcala, Ajuóla, stor- 
piata indi Agitola, edificò un villaggetto, in prosieguo 
ampliato, civilizzato, fatto dimóro di opulenti ed iniluenli 
famiglie, Gno a preponderare sulla madre-patria, e sus- 
secutivamente da varie vicende abbassato e distrutto: fai- 
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tra corse più innanzi alla volta istessa , varcando il c<i|)o. 
che nomò dell' Orso , ossia Capo d' Orso (83) , come an- 
che odiernamente appellasi, forse da una tale belva in- 
tanata in quelle rupi, o piuttosto dallo scroscio, simiglian- 
te ad orsino mùgghio, del mare a traverso un forato sco- 
glio, come vedesi tuttodì; cd impiantatasi nella marina 
della valle appiè il Falerzo , denominata Plaga Herculis, 
da un tempio ivi precsistito con più antichi abitanti, cui 
si attribuisce una favolosa origine; vi fondò similmente 
un villaggio, che sussiste, depauperalo sebene, cull'idio- 
tizzato nome Erchie. 

Facemmo nella nota 36 menzione di Cetara, il di- 
cui abitato diviso in due, dai fiumicello dello stesso 
nome , la parte occidentale fu pertinente a Majori. Surlo 
da veniticci pescatori, (vuoisi, AITricani, e nel IX. secolo) 
i quali nella pratica del loro mestiere spandevansi nelle 
vicine piaggettc ; quegl ino a sinistra del fiumicello ne an- 
davano di là , facendo centro di pesca 'nella prossima ma- 
rinella; gli altri di quà, nella china del valloncello poco 
lungi da Erchie: ove dapprima per conserva dei lor’ or- 
digni, cd in prosieguo anche per loro domicilio, fabbri- 
carono ricetti cd abituri, appiccati a ripidi chiassuoli, 
da formare nn casalollo , che chiamarono Suverato , Su- 
beralum, dai depositi di sugheri che ivi tenevansi, mollo 
richiesti pegli attrecci pescherecci antichi, specialmente 
per la rezzóla e per lo spigóne ; e che poi divenuto covo 
di pirati , e da costoro , nell’ abbandonarlo , messo a fuoco 

(83) Presso questo capo, nell'anno 1328, dietro il trattato 
d'Amiens, seguì la strepitosa battaglia navale, tra la squadra fran- 
cese, capitanata da Filippo nipote di .\ndfba Doria, e la castigliatia, 
guidata dal viceré D. Ugo di Moncada; rimastone costui morto, 
prigionieri molti gentiluomini del suo seguito, c colate a fondo le 
sue galee. 
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e rovina , come una parto di Cclara benanche ; non è più 
da oltre tre acculi allorché venne adattato a pescagióne 
il poco discosto scalo Vallata. 

I borghigiani rimasti si divisero in consorzii. Nel 
borgo S. Tecla , il ceto dei marinai fondò nella prennn- 
ciala chiesa di S. Giacomo maggiore un sodalizio, pel 
governo e mantenimento dell' attenente ospedale, con 
una cappella por volo a S. Fortunato m. di Salerno; er- 
gendovi dappresso nn obelisco, che impropriamente al- 
cuni scrissero torre: a destra, verso le grotta dappoi detta 
deir Annunziata (8i) , e precisoinente ove la crociera della 
moderna chiesa di S. Francesco, il ceto dei contadini 
edificò una chiesetta, in venerazione della BB. Vergine 
invocala del Soccorso « Auanlium Chrislianorum : ed a si- 
nistra , volgente al fiume , nel silo che or chiamasi Barche 
a vele, un'altra chiesa il ceto dei pescatori dedicò al- 
r apostolo S. Andrea, in cui costoro statuirono una con- 
grega, con un monte di sassidii pei proprii bisogni, d in- 
fermità , di vecchiaia , d' inforlunii , dolalo da un contri- 
buto sui proventi del loro mesUere (85). Neil'allro borgo 

(84) Era tradizione , chè questa grotta se ne fosse stata in seno 
della montagna, fino a chè nell* XI secolo, o nel susseguito, se- 
condo diversi cronicisti, siesi scoverta per effetto di nn trerouoto: 
ma i più accarati vogliono, chè in quei tempi se ne fosse allar- 
gata poco a poco la bocca, staccandosene grandi massi, i quali 
divenuti scogli presso al lido, formarono i piloni dell’antico ponte 
di legno , che menava in Minori , pria della nuova strada delia Co- 
stiera; per la cui costruzione facendosi un taglio in capo alla grot- 
ta, avvenne un imprevisto scoscendimento, che produsse una lut- 
tuosa sciagura. 

(85) Nel borgo S. Tecla era un’altra contrada,., che nomavasi 
dei Siliquoni, storpiatamenle Siliponi, dai grandi carrubbi quivi ve- 
getanti appiè il Torina; arbori di una mole gigantesca, e di un 
fratto qualificato, esistiti peisino a poco fà, e qualche a vvanzo esi- 

% 8 
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di S. Sofìa, entro proprio la chiesa parrocchiale, i mer- 
catanti istituirono una confraternita, primitivamente per 
soli csercizii spirituali, ed in processo anche per opere 
filautropiche : un’ altra gli orefici, alla falda meridionale 
del Brusario, che dicarono a S. Lorenzo; ed un’altra c- 
ziandio a S. Agnese, gli artigiani, al di fuori la lesola. 

Nei ricennati borghi adunque stavano gli stabilimenti 
marittimi. In quello di S. Tecla, che scorrettamente or 
dicesi Sanilreca, gli edifìzii ed i cantieri della Gonfbde- 
razionc, trai fiume, ove la moderna chiesa di S. Giaco- 
mo nuovo, seu ile jilalca, e la contrada Barche a vele, 
allora di S. Andrea: consecutivamente all’ovest, gli ar< 
senali nella contrada S. Giacomo vecchio, ìnsino a poco 
lungi deir odierno convento degli osservanti, dove ne so- 
no tuttora i ruderi , sotterrali dalle motte del Torino, don- 
de l’imminente appicco che appellasi Rupe di S. Giuseppe, 
da una chiesetta nella china di quel colle, che le motte 
stesse trassero giù a pezzi, scomparsa del tutto da po- 
c’ oltre un trentennio: i quali awanzi degli arsenali ven- 
nero avvertiti dal rinomato architetto Pietro Valente, che 
propose disoticrrarli; ma poiché formativisi preziosi giar- 
dini, fu ineseguibile il progetto, che avrebbe messo in 
luce un altro monumento, di lustro alla città, e di sub- ■ 
bietlo all’archeologia. Nell’altro borgo di S. Sofìa, ma- 
gazzini e scali mercantili. 

Air esterno degli stessi borghi uno spazio ancora ri- 
maneva, non raggiunto dalle [ùù estese marèe ; ove corno- 

stente ancora ove diecsi Capitelo, comrchè pertinente al capitolo 
della Collegiata. La parte orientale della quale contrada conteneva 
una villa dell’ arcivescovile mensa di Amalfi, poi distrutta nel XV 
secolo, in un 'tnmifflo -provocato nel popolo mnjorese, dà nn so- 
pruso dell'arcivescovo; la dicni area fu convertila in nn giardino, 
clic la mensa stessa possiede, colla (^nominazione Pitcopto. 
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damenle capivano 200 navigli, sicno galèe da classi, sic- 
no. baslimenli da comsDercio, a buon computo scbenc non 
lutti e non sempre stanziali ; cd ove di vantaggio [xite- 
vansi. adunare più migliiya di uomini da imbarco, come 
diverse.volte occorse, per navali spedizioni. Un altro cen- 
tinaio di legni, parte in corso, parte negli altri scali del- 
la Costiera. Ecco quindi rimosse le obbiezioni, avverso 
i fatti storici deir amalfitana celebrità. 

Nunciammo nei §. 2, ebo i ]ioc' anzi descritti bor- 
rii soggiacquero ad. una catastrofe nell'anno 1031 , la 
procella cioè ebe ne dislrusse la parte piu inoltrala sul- 
la marina, nel cui pianterreno erano le oflìcine di tutte 
le arti e mestieri, tuttoché garcntita da una muraglia,, che 
nel lato di mare aflìaacava ia strada, ivi percorrente da 
un estremo all’ altro calostroEe a capo di 23 anni segui- 
ta dall'altra più funestav il disolante morbo del 1650, che 
ridusse a meno del quinto la popolazione della città in- 
tera, come giù 0 su una buona parte del regno, Cicbe 
accrebbe l’ abbandono di. quei borghi. Cosicché nell'an- 
no 1677 scriveva il monaco cronista del precennato- con- 
vento degli Osservanti « Dova sono le antiche delitie di 
Èlajuri, dove è quella (/ente nobile e di ricchesze, che da 
cinquanta anni in dietro si vetleva la piazza di Majuri pie- 
na di trenta gentiluomini , con spade e creati a tomo i c 
tanti e tanti mercanti ricchi l In hoggi si trova , la gente in 
tanta miseria, che a pena vive. Dove sono le deliUe di Ma- 
juri ! poiché prima del 465{ si vedeva dal Convento di San 
Francesco per insino alla Chiesa' di Santo Giàconio , una 
strada continua, con il muro tirato continuo verso il mare, 
e dalla parte di sopra verso la montagna, tutte botteghe', 
spetiar'ic, et altri magazzeni di negotii! (80) . . 



(80) Cronaca m. s. del p. guardiano f. Oiovaii-BatUsta di l'alo. 
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la quest' apostrofe prorompea il cronista, dopo arer 
descritto il pericolo, in coi avea la fortuna messo il con- 
vento e la sua chiesa, sommergendone la maggior parto 
dell’ avanpiazza, nel coi mezzo era un rialto, e nel cen- 
tro di questo elevala nna colonna, con in cima una cro- 
ce, r una e l’ altra di marmo bianco; silo che i frati chia- 
mavano Monte Olivete , con sedili d' intorno , ove dessi 
ricreavansi nelle sere di està: ed enunciato il pericolo 
ancora, in cui si era trovata la chiesa di S. Giacomo, 
rimosso dalla mastranza e marineria, con dighe opposte 
ai fiotti. Al cnt proposito narrava, chè rimasta ingojata 
una zona del lido, era divenuto difficile l’ accesso ali' al- 
tra -vicina chiesa della SS. Annunziata in crypta, sebene 
da mezzo secolo per altro accidente dismessa , nell' ac- 
qua di cui festività vi era moli' afflnenza, per la cosi 
della PerJonania; e che ciò nondimeno si era continuata 
la fiera, la quale in tale ricorrenza per tre giorni lene- 
vasi nella prcindicala piazza, e lungo tutta la strada dal- 
la grotta al fiume; andata poi , a causa di quel novello 
disastro, totalmente in disuso (87}. 



(87) Era privilegio della cittadina famiglia Miracapilli, di e- 
leggero da aè stessa il mastro di fiera. 

La chiesa dell’ .tnnuniiata era stata nella grotta edificata sul- 
lo scorcio del secolo XIV, u ri si era trasferita la coafraternila 
dei contadini, dappoiché la dicostoro chiesa del Soccorso destinata 
pel convento degli osservanti. E la chiesa di S. Giacomo, cui 
accennava il cronista, era quella ife platea, c propriamente di 
Ss. Filippo u Giacomo minore, eretta nel XIII, e che nel se- 
colo appresso raccolse i resti delle tanto altre, delle quali dare- 
mo un sunto nel §. 25. 
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$. M. BlMsntMàn c •M<« 

La Confaderaziòtio ai manteDDe quasi sempre coacot* 
de, compatta, per lo coreo di circa tre aeooli: quasi seai> 
pie, coDoioaiachè vi ebbero varie divergenze, fra cui 
Una prima, nell’anno 879, quando gli Amalfitani, unita^ 
mente ai fialernitani, Napolitani e Gaetani, si collegaro- 
no coi Saraceni, a danno di Soma e Comarca; e n’ eb* 
bero folminata la scomunica dal pontefice Giovanni Vili, 
coi si riferisce la inetta fola della papessa: e perché 1 
Reginnesi (Majorasi) deferenti al papa, furono rinttanti a 
si improba lega; poco mancò che la Confederazione po> 
risse in eU pupillare ~ Una secòncfe, nel 1038, allorché 
avvenne la discorde dedizione a Guaimario IV, principe 
di Salerno, còlto il pretesto, che Giot^oni di Sergio 
vea fatto accecare su d’nn isolotto delle Sirenose (i Galli) 
il duca Mansooe suo fratello; ritrattata poi colla dioostoi 
reintegra nel ducato amalfitano, boQChè cieco, a capo di 
cinque anni (88)-^ Una terza, declinante 1’ XI secolo, 
dacché fatta ligia dei Normanni, se ne scisse la città di 
Toro, per sostenere il duca Roberto Guiscardo, e venne 
perciò chiamata Ribellq, indi Ravello; retribuita dal duca 
Ruggiero, coll' ottenerle nell' anno 4087, dal papa Vitto- 
re IH, la sede vescovile, esente dal metropolitano di A- 
malli (89): e poiché i Reginnesi assunsero dei Toriani la 



(88) Muratori, attn. tom. VI — Csntù, negl' lisi. eap. LXXlXas 
del He, op. eli. 

(89) De Meo anno 1087, $. 9: aggiugnendo, ebè molte ren- 
dite Ruggiero assegnò alla mensa del nuovo vescorato, in Bitoo» 
to, OiOTònand, BArlctUt, «d altri luoghi di Puglia, che col lasso 
del tempo andaron perduta. Ma Prooopio, SeipioDO Ammirato, Car- 
lo de Lellis, ed altri scrissero, cbè ReMU$ furon detti quei no» 
bili Romani, obbligati a seguire Totila re dei Goti; i quali, dopo- 
ché costui fu sconfitto e morto da Narsete, capitan generale dai 
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difesa, ne andarono in bizza gli -Amalfitani proprii, non- 
ché i loro aderenti; e da ciò spolverata, recrodita la con- 
nata rùggine , ebbe origine l’ antagonismo, che attizzato 
da tante diverse cause, son’ ormai pressoché otto secoli , 
dura tuttodì, precipuamente tra.Majori ed Amalfi (90). 

Mercè. i mezzi e le forze collegati, il. nobile conte-; 
gno che , veniva dall’ opulenza del commercio , e la fa- 
ma che n’ era di conseguenza, attecchì la Confederazio- 
ne in. tutte le sue imprese, si procacciò un posto deco- 
roso fralle nazioni, e si pose nel grado di porgere al- 
trui soccorsi, anziché chiederne, averne bisogno. 

Di. fatto, appena dossa costituita, si riconciliò coi 
Salernitani, e colle sue navi e genti coadiuvò costoro. ad 
espellere l' intruso Radelchiso, sprigionare dal castello di 
Taranto, ed intronizzare lor principe Siconolfo, ordinato 
per violenza diacono, e là rinchiuso dal rimenzionato SU 
cardo, suo fratello (94). Poco dopo si fece ausiliaria deU 
l'imperatore Ludovico pio, nella liberazione di Bari , ed 
altri paesi di Puglia o Calabria, dalla schiavitù dei Sa- 
raceni; c del Duca Sergio di Napoli, a scacciarli pure 
dall’ìsola di Ponza. (92). 

Nell' anno. 848, a richiesta idei sommo pontefice Leo- 
ne IX, colicgata coi Napolitani e Gaetaui, lor capitano Cc- 



Grcci, a monte Lattiro della città di Lettere, si recarono in que- 
sta costiera; e per. non accomnnarsi cogli altri Romani, che già 
Ti abitavano, si stabilirono nel sito poi detto Ravello, con un gu. 
Temo indipendente dagli Amalfitani, coi quali sebeite in prosieguo 
si confederarono. A chi da crederai? > 

;90) Juxta xd, quod de huiusmodi fmùimis Populit refert Guie~ 
eiardin. lib. Ili, et piene Beyerlineh. t» Theatro Vitae Aumonaa 
vere: odtuni fol. i6. rum $eq. , 

(91) Aniiai. Salem. — Mazza — Del Re — altri. . 

(9-2) Gli stessi — Cron. amali, ss Cantù, negl’ltal. cap. LXXI. 
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sario figlio dcU'anzidcllo duca Sergio, liberò Roma e In 
Romagna, picnamenle sconfìggendo inoumerevole slaolo di 
Saraceni, che la infestavano (93): ed avendo in riscossa 
costoro, nell’anno 852, assediato Gaeta, devastando tutta 
la Campagna ; un'altra sconfìtta con Cesario stesso lor die- 
de, respingendo l'assedio (94). Da sè sola inoltre ne de- 
bellò un’altra orda, che in prosieguo venne ad aggredire 
la Costiera, per vendicarsi delle testò nunciate rotte, su- 
bite in Romagna e Campagna (95). 

Soccorse Salerno nell’ anno 871 , assediata puranebe 
da Saraceni , venuti di Affrica con formidabile flotta, giu- 
sta la prevenzione che Arcano , nobile affricano , ne avea 
dato al principe Guaiferio , per bocca dell’ amalfitano mer- 
catante Fioro (9G) : ed altra strage di quelli fece nell'an- 
no 873, allorché accorsa in Napoli con 20 galèe, a pre- 
mura dell’ imperatore Lodovico II, liberò il vescovo S. At- 
tanasio, che il duca Sergio IH, di lui nipote, teneva re- 
legato nell' isolotto Lucullano, altrimenti detto Mcgara, ove 
ora il castello dcll’Ovo, conducendolo incolume a Bene- 
vento; c n’cbhc in premio l’isola di Capri, toU’al du- 
cato napolitano (97). 

Nel 9IG concorse a scacciare i Saraceni dal Gari- 



(9.')] Snmmonte, lib. I=:Cantù, it. un. fib. X, cip. '16 = 
S. Antonino = Platino =: Biondo = Sigonio= Ubaldo = De Meo. 

(94) Erchempcrto = Cron. prec. = Del Re = De Meo ancora. 

(95) Anon. Salem. = De Meo, ìTìsCantù, precit. cap. do- 
gi’ Hai. = Altri. 

(96) I mcd. Anon. e de Meo = Cron. amalf. =eDeI Re. 

(97) Snmmonte ex Paulo Regio = Erchemperto = Carlo de 
Lellis = Ammirato =Card. Baronio = Anastagio = Catina = Sigo- 
nio= Altri, fra cui la Cron. casa. lib. I. cip. 42, legnando se- 
bene il fatto nrll'anno 870; come taluni nelI’SBTsNel Martiro- 
logio n'ò rubricata la commemorazione a'15 di luglio. 
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gliano. in alleanza col papa Giovanni X, e di altri pc- 
tealati (98); collogalB similinente coi Calabresi e Greci, 
debellò ancora i Saraceni al fiame Grati, presso Cosenza, 
nel 921 (99): e nel 926 sostenne il primo Gisulfo prin- 
cipe di Salerno, aggredito dai Napolitani, Capuani e Gae- 
tani (100); una opposta politica dappoi serbando verso il 
secondo. 

Anche di lei ebbero bisogno i nuovi conquistatori 
Normanni , in Italia venuti , adescati da chi doveva es- 
aerne soggiogato (101): come dessa, la Confederazione, 
di alleata ne divenne soggetta; di propiziatrice , vittima. 
Conciosiachè il prode di lor conte Roberto Guiscardo , 
r astìUo, col novello titolo di duca di Puglia e Calabria, 
oonlèritogii da papa Niccolò 11, stizzito contro il precen- 
nato Gisolfo li, principe di Salerno, benché suo cognato, 
dacchà avea costui respinto con disprezzo i di lui buoni 
officii , ondo aggraziare gli Amallìlani congiurati nel tru- 
cidìo di suo padre Guaimario ; nel 1 077 , repulsa la in- 
tercessione del gran pontefice S. Gregorio VII, lo spogliò 

(98) De Meo, tom. V, anno 916, §. l=Biondo da Fori), nella 
Campagna =c Ammira^ — E fra gli altri il Sigonlo, posticipandolo 
però nell'anno 920. 

(99) Cron. amalf. 

(100) La stessa 9 Anon- ialern.r« Altri, con anacronismi ed 
equivoci. 

(101) La iniziativa delia dominuione normanna in Italia, fu- 
rrooo quei quaranta rèduci dal pellegrinaggio di Terrasanta, che 
nei priroordii dell' XI secolo ( 1003 o 1007) furono da navi amal- 
fitane oendoUi a Salerno : ove avendo dato pruova della loro stre- 
nuità, in fugare una squadriglia di pirati aifricani, che arcala bloc- 
cata per depredarla; il principe Guaimario III li accomiatò con 
larghi doni, e l’ impegnò a ritornare con altri loro connazionali ; 
locchò ebb'efletto nell' anno lOlSsMonsig. Bossuct, st. tom. Xcm 
Caiitii, ncgl’ltal. cap. LXXVil^Ujp> Falcanda =s ecc. 
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del principalo, in le.qa slrctb con essa Confederazione, 
la quale vi prestò mano colle sue flotte: ed irretita poi 
dalle di lui blandìzie, lo elesse ancora suo duca, serban- 
dosi benvero la propria autonomìa , indipendenza c co- 
stituzione antica, coll'aggiunta condizione, che giammai 
(ruppe di lui potrebbero entrare nel territorio di lei (102). 

Ma visti tali patti violati , cominciò a scuotere il gio- 
go impostole dal Guiscaixlo, profittando della dicostui as- 
senza, impegnalo in una guerra nella Grecia, ove .si mori 
nel 1085 : e spiegata indi, creando proprio duca Marino 
Bensabusto, aperta ribellione al di lui successore pur duca 
Ruggiero ; questi , con poderosa oste , fornudabilmente 
rafforzata di navi e soldatesca dell' altro Ruggiero conte 
di Sicilia, suo zio, c dal medesimo capitanata, nell' an- 
no 1096 venne a stringer d’assedio Amalfi, e le altre piaz- 
ze munite di questa riviera (103). 

Eppure da questo stato di umiliazione, traeva la Con- 



(102) Gogtìelmo Pugliese, antich. d'It. lib. Iii=(fotTredo Ma- 
taterra, lib. III. cap. 4 = Summontc , toc. cit. = Muratori, ann. 
tom. VI=Aleuni altri riferiscono tali fatti alquanto prima, come U- 
ghelli nel 1073, Flenry nel 1030. A sorreggere questo secondo ana- 
cronismo, aon varrebbe, se pure non apòcrifo, almeno non erro- 
neo di data, il diploma del 23 luglio 1069, col quale Sighiluita o 
Sikelgaita, duchessa moglie del Guiscardo, donò alla chiesa di S.Tro- 
fimena della città di Minori, vescovo allora Giaqiiinto, la temila di 
varii fondi Sangintlo; nel quale diploma Roberto s’intitola duca 
d’ Amalfi: quantunque il Baronie poi scrisse nei suoi annali, chi 
il pontefice S. Gregorio VII, nel 1080, confermò gli acquisti del 
duca Roberto, escluso Io stato amalfitano. Ma Canlù, nel precit, 
cap. LXXVII degl’ Ital. con tutt' accuratezza fissa i fatti medesimi 
fral 1075, al 1077, ponendo lo spodestamento di Gisolfo sotto il pon* 
tificato del prelodato S. Gregorio, ch’ebbe cominciamenla nel 1073. 

(103) Cron. cass.=: Leone Ostiense = Canlù, negl’ Ital. cap. 
LXXVII, ed LXXX. * 
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federazione 1 ultimo sforzo di sua potenza. Avvegnaché 
forliinalaroente papa Urbano li avea editto la prima Croc- 
ciala , per la liberazione dei Luoghi santi di Palestina ^ 
dalla schiavitù dei Musulmani : fra qugli assedianti era 
Boemondo principe di Taranto, fratello di Bugierò duca 
di Puglia ; il quale Boemondo emulando i tanti altri prin> 
cipi e signori di ogni regno cristiano , che crocesegnati 
seguivano 1’ entusiaste Pietro Eremita, prese pnr egli la 
croce, ed abbandonò l’ assedio : al cui esempio, al grido 
che risuonava in tutta Europa « Dio lo vuole, corse die- 
tro di Ini tutto il nerbo dell' assediatrice armala ; e lo 
sbandato avvauzo divenuto impotente a proseguire l' as- 
sedio, dovette recederne, e ritornare diBlato, e smaccato, 
in Puglia ed in Sicilia (104). 

Cosi ricuperata la sua indipendenza (105), la Goa- 
federazione spedì nell' anno 1098 aneli' essa una flotti- 
glia (106) in Terrasanta, col giù menzionato Geranio di 



(tot) Lo sieiso Cautù , precit. uU. cap.=De Meo, anno 1096, 
§. l = Lnpo Protostata svriieva .... olnederunt Amalptim, *1 
fuum ibi persfrerarent, tubilo tuspiralione Lei Boeunmdo eum olii* 
coniiiibut facienlibui libi liguum crudi tuper panna tu kumtro dracte- 
ro, reliquerunt obtidionem, et anxia bellandi eum Pagami pergentei 
Bierotolimam ad tattclum Stpulcrum. .... 

(105) Rid. cap. I.XXX ili-gt' Ital. di Cantìi. 

(106) Fu un contingente delia flotta d’Italia, che corse in ajuto 
dei Crociati, all’assedio di Antiochia, e di là passò a (ìerusalenuiie. 
Il med. Cantù, st. un. lib. XI, cap. 2. 

Qui esile a proposito notare per opportuna intelligenza, chi 
il vocabolo (’onfederaziuiie, posto isolatamente, senza alcun ag- 
giunto, vale come nome proprio di ente morale, signihcantc confede- 
razione amalfìtana, e perciò scritto colla iniziale lettera majuscola; e- 
egualmeiitechè occorre per le altre dizioni — Costiera, per costiera 
d’ Amalfi, o ipiesla costiera — Collegiata, (’apitolo, IJniiersità, Comu- 
ne, ecc; le quali, allorquando hanno un distintivo, valgono nomi ap- 
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Scala, e dicoslui commilitoni del ducalo amalfitano : i qua- 
li, colla cooperazioue degli si>edul ieri di S. Giovanni, di 
qui or ora faremo discorso , coadiuvarono Goffredo Bu- 
glione ( Bouillon ) a riacquistare con Gerusalemme il san- 
to Sepolcro (107). 

§. i«. CoBiittcrcio' 

Ha non solo nello impreso militari fu cospicua l'a- 
malfilana confederazione: la sua potenza era sorta dal 
commercio, e questo era da quella guarentito c promosso. 
SI: dove non si diffusero i trafficanti, i mercatanti tulli 
di questa costiera, spargendo le loro monete, soldie la- 
ri? (108). Tuli’ i mari solcavano lo loro navi, dapcrlulto 
si ebbero i commerciali loro stabilimenti, (ino alio parli 
più remote dell’ Oriente, c poco meno dell’Occidente an- 
cora: lù, in Costantinopoli, in Antiochia, in Gerusalemme, 
in Alessandria, nell'Arabia, nell’ Assilla , nella Persia, 
fino alle Indie; di qua, nelle Fiandre, nell' Allemagna , 
perfino al Nord; a proscinderc dalle coste ed isolo d’Ita- 
lia, precipuamente in Sicilia, c finanche in Affrica (109)T 



penativi, colla inizialo uniforme al resto della parola. Similmente 
Chiesa , colia majuscola, allorché significa il carpo mistico dei Cri- 
stiani ; al contrario, quando indica tempio cristiano. 

(1U7) Gerardtu primus militarU ordinù sancti Joa»nù Hiero- 
magitler, ex nobìliiale amalphituna fuit Sealeiui* patria; 
fui cum multis amalphilaai ducalut nobilitsimit tirit in eruee ti~ 
f natie, in taera expeditione fuit. Preteorso ossia l’tlghelli, st. sac.=: 
Cantù negl' Ital. rip. cap. L\XX. = Appcnd. alla nota 25. 

|108j Sismondi, st. delle rep. Ital. tom. I=Chiarito, com. st. 
dipi. = Delle monete, v. la nota 79. 

(109) Scipione Mazzella, descr. di Nap. pari. sec. =Sigonio, 
de regno ital. lib. IX. = Guglielmo arciv. di Tiro, bist. sac. lib. 
XV11I = Signoroni, vie. dolio duo Sic. tom. n = Ugono Falcando, 
iu praef. hist. sicnl. = Muralud, ror. Italie, script, ami. e diss. 
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Alcrcalanti (HO) si, ma nomini nobilissimi di tnUo 
io sialo amalfitano (HI): e non fia meraviglia; imperoc- 
ché a quei tempi la nobilita non riuttava alla mercatura, 
costume ritenuto dai nobili di questa costiera, egualmen- 
lechè dai gentiluomini di Venezia, Genova e Firenze; i 
quali non la sdegnavano, anche in concorso di altri ceti, 
senza derogare alla loro nobiltà (H2). Quindi divenuti 
col commercio i Costajoli opulentissimi , e nella naviga- 



Brcnkrosn, de Ilep. amalph. = Altri, fra coi Guglielmo Appaio, lib. 
III. rcr. normaniiic. li definisce « Hate gens est tolum prope no- 
bilitata per orbem : Et mercando ferens, et amans mercato referre. 

(HO) Come tali ebbero la cittadinanza di Napoli, col privile- 
gio « Anno Inearnalionis Dominicae MCXC — Nos Alajerius Cu- 
tonus Dnx, ContuUs, Comestabuli, MUUes, ae unieersus populus ' 
egrtgiae Cicitatis A'eapolis. Attendentes quid honoris, quid commódi 
nohilissimae Cicitali tos tiri prudentes, Scalenses, et Rabellenses, 
ac cueteri Negotiatores de Ducato Amalphiae eonferatis, vobis, re- 
strisque haertdibus, etc — Arch. della Rcg. Cam. della Som. alt. 
Annib. di Majo = Marino Freccia, lib. 111. cap. olt. =Troyli, st. 
napol. tom. 111 = Capaccio, antiq. et hist. neapol. lib. I=Dè Pie- 
tri, st. napol. cap. V. 

(IH) Ab istis antiquis, et nobilissimis Romanis status Amal- 
phiae ... V. la nota 116 — Dei nobili niajoresi di origine romana, 
e degli altri pertinenti all’ ordine gerosolimitano, v. §§. 39 e 40. 

(112) Bolvito, mem. cil « Pergebant in partes Apuleae, ten- 
dendi caussa mereimonias cum eorum somariis = Dè Pietri, nelle 
fam. nob. fam. Bufoli « E famoso in questi tempi, per la nocella 
(IV, giorn. 2) di Giovanni Boccaccio, quel Landolfo Rufoli da 
Rovello , ricchissimo Mercatante. Era in quei tempi la mercatura 
nonchi lecita , ma honorevole e propria dei Nobili di quella Riviera, 
non altrimenti che dei patritii Romani leggiamo nei tempi dell' Im- 
peratore Federico=¥u Landolfo quasi coetaneo di qucU'alIro no- 
bile e ricchissimo mercatante di Majori, Benedetto Cilarella, usii- 
rajo deir angioino re Carlo di Diirazzo=La mercatura dei nobili 
majoresi è constatala pure dal doc. lett. V. 
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zione esperlissimi (H3); sancirono quelle celebri leggi 
mariuime, quel codice di commercio intitolato Tabttla 
^>na/pAi7ana, ovvero pluralmente, le quali fecero dimen-' 
ticare la Rodia, e non solo erano adottate nel regno (IH), 
in esclusione del Consolato di mare, vigente nei resto 
dell'Italia, ma erano benanche consultate da Coetantino> 
poli e d’ altronde (1 1 5) : codice che, siccome accennammo 
nella prefazione, volevasi porre in dubbio, perchè lun- 
gamente ricercato e rinvenuto, ma poi non ha guari sco- 
verto e pubblicato. 



(113) Guglielmo Pugliese, concorde con Antonio Summonte, 

scrisse di questa costiera « Ella i abbondante di popolo (cinque- 
cento a miglio ) , ricca di argento e veiti, abbondante di persone e- 
sperle in quest’ arte =: Lo stesso Dè Pietri, discorrendo dei di lei 
mercatanti , soggiugne ■ B finalmente l' aver penetrato nelle parti 
pii remote del mondo, sparso il loro nome sino nell' Arabia gd In- 
dia .... z= E Francesco Antonio Porpora, in vita Jacob Gal- 
li « Etenim constai inter omnes, Amalphitanam Rempvblieam olim 
elaristimit viris, opibus, variisque commerciis eum remotissimis ae 
longe dissitis Nationibus et gentibus, m primis nobilem, classe fio- 
rentem, eodem fere tempore cum pratclarissima Republica Veneta, 
non iisdem parentibus natam, ae rerum felicitate ac successi» dis- 
par em 

(114) 7n regio non lege Rodia maritima decemuntur, sed ta- 
bula, quam Amalphi tanam vocant, omnes controversiae, omnes lites, 
et omnia marie discrimina ea lege, ea sanetione usque ad haee tem- 
pora finiuntur — Marino Freccia, de Subfendis, lib. I. de oiBc. ad- 
mir. mar. §. 8 = Ed il Du Gange, nel suo glossario, alla parola 
Tabula, ne dà l’ etimologia « Lex apud Amalphitanos sic forte pri- 
mum dieta, quod descripta esset in tabula, instar legis Romanorum 
in duodeeim, vel legis Mosaicae in duobus tabulis exarata. 

(115) Venancon, Marré, Baulay — Paty, Gibbon, Azuni, ed 
altri scrittori esteri; il Grimaldi, Fortunato, Basta, ed altri patrii. 
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$. Ì9« laMliuloMe T«rlf«rme 

E non fiirono essi mercatanti, cbe col permesso del 
califfo di Egitto, Daher — Ledioallah, mercè di un tri- 
buto, nell' anno 1020 (116), fabbricarono una cappella 
rimpetto al sanno Sepolcro in Gemsalennne , con uno spe- 
dale inauguralo a S. Giovan-Battista , per lo ricetto dei 
loro connazionali non solo, ma dei Cristiani tutti che 
andavano per visitare i santi Lnogbi ; da cui ebbe ori- 
gine il famoso ed illustre ordine gerosolimitano, suc- 
cessivamente appellato giovannita, rodiano e maltese: ed 
in seguito vi aggiunsero due ospizii, con altrettante chie- 
se, uno pegli uomini sotto l' invocazione di Santa Maria 
dei Latini, 1’ altro per le donne dedicato a Santa Maria 
Maddalena; provvedalo ciascuno degli enunciati stabili- 
menti di rendite opportune, per lo trattamento e servizio 
dei pellegrini (117).’ 

Ordine questo primordialmente dello gerosolomilano, 
dalia città in cui nacque; e giovannita, dal titolo dell’ o- 
spedaie di sna istituzione: ordine cbe adottò dapprima la 
regola di S. Benedetto, religioso e di benetìcenza — Mo- 
naci Spedalieri; ma dopo sedici a venti lustri , divenne 



(116) Kipigliaodo la nota 111. Ab ùtii emliquis, et ntbilitsimi* 
Bomanis sttUus Anu^hia» fuit iiutituta et fundala anno lOiO ta- 
xra Beligio HieroMolomitana, denu et gloria toliue Europee: quae 
«aera Religio ne degener eeeet a tuie nobiiieeimit genitorUnu gene- 
re et eanguine, trttdigue mobiiee admittit. Sic teetatur Benricnt Pan- 
‘4aleue, in eua Aittoria rerum memorabilium ordinie Joannitarum 
■RAodiorum, Ub. J. quem m Aoe eequitur Commendator Frater Uie- 
■ronimu* MaruUi, in tua Aittoria Religionit JBierotolomitanae , m 
(proemio. Giukt, loc. cit. n. 6 » Cantù, st. un. lib. X. cap. 1. lo 
E^na aeU'anno 1022. 

1 (117) Sismondi, op. cU. tom. I = Bobertson, st. di Carlo V. 

.tam. II. lib. 2 = Cantù, negl’ Ital. cap. LXXIX, cd LXXX — occ. 
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ancora militare, cavalleresc», un collegio di nobili guer- 
rieri, ricco di beni e privilegi, mercé una riforma esor- 
dita dacché, corno abbiamo premesso, cooperò i primi 
Crociati a redimere dai Musnlmani la città santa: trion- 
fo delle armi cristiane, il cui avvenimento segnalò l’ au- 
uo 1099, il dì 15 luglio, venerdì, ora tra pomeridiana 
giorno ed ora, in cui il Redentore del mondo spirò sul- 
la croce (118). 

Fu allora, che il prefato Gerardo di Scala, divenu- 
tone ..capo , cui titolo di priore , sostituì alla regcda di 
S. Benedetto, quella di S. Agostino, aggiunto ai tra vo- 
ti consueti — castità, povertà, obbedienza — il quarto, 
cioè ospitare i pellegrini, e guarentirli benanche lungo 
il viaggio di Torrasanta, dalle orde deglVinfedeli: la qua- 
le riforma, nell’anno 1104, regnando là in Gentsalemme 
Baldovino I, venne approvata da papa Pasquale H. Ha 
cresciutine in breve tempo gli aggregali, Gerardo me- 
desimo, nell’anno 1110. col beneplacito dello stesso re 
Baldovino, diede all'ordine statuti speciali, dislrlbueo- 
dolo io tre classi di così delti friéri (dal francese frérea) 
ecclesiastici, per le spirituale; cavalieri, per lo milUare; 
laici , per lo servizio materiale : le sommise ad uà sol 
proposto, col nuovo titolo di grammaeslro, elettivo, qual 
ne fu desso eletto il primo (119); ed assegnò a tutte tre 
uniforme abito nero (più lardi poi fu scarlatto e bianco), 
con croco bianca in petto, ad otto spicchi, meno alcuni 
semplici distintivi: e questi statoti, non egli, ma il diloi 
successore Raimondo Du-Puisebbe sanciti nell'anno 1120, 
dal ponleCco Calisto II (120). 

■ .. I I i li , I , 

(118) Cantù, si. un. lib. XI. cap. 2. 

(119) V. $. 5. colla nota 25, nonché l’altra nota 107. 

(120) Canlii, si. un. cit. lib. XI. cap. 2, discorda datMaruUi 
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Si mantenne in Gerusalemme la sede deir ordine , 
inaino all’anno 1187, incoi regnando ivi Gnido di Lu- 
signano , soggiacque di nuovo alla tirannide masnlma- 
na (121). Venne allora trasferita in Hargat; indi in To- 
lemaida o S. Giovanni d' Acri, ove i prodi cavalieri ag- 
grediti, valorosamente si sostennero 6no al 1290; e si 
fermarono poscia in Limissone, nel regno di Cipro, per 
breve tempo. Nel 1310, sotto la reggenza del grammae- 
stro 'Folco di Viilaret, acquistarono l'isola di fiodi , da 
coi appellaronsi rodiani; e sovranamente la possedettero 
persino al 1 522, quando , do{H) la resistenza di sei me- 
si , assediati dal gran-turco Solimano , con dngentomila 
combattenti, ne furon cacciati. Dietro varie fasi, l'im- 
peratore Carlo V, con diploma del 25 agosto 1530, con- 
cesse loro r isola di Malta; e ne presero il possesso ai 
26 settembre dell’ anno medesimo, coll' assenso di tati’ i 
■potentati di Enropa (122), chiamandosi d' allora in poi 
maltesi. Da ultimo anche di là espulsi da' Francesi nel 
1798, indi dagl'inglesi, che colla pace d’Amiens, del 25 
marzo . 1802, ne stipularono la restituzione, e non la e6- 
fettoarono ; l' ordine religìMo dei Cavalieri di S. Giovanni 
di Gertuaiemme, detto di Malta, venne riconotduto e ri- 
pristinato in tutta la estensione di questo (ex) regno delle 
■due Sicilie, con reai decreto dei 7 dicemòre 4859. 



e dall' Ugheiti, scrìTeado, chè il capo dell' ordine, al sopraggiu^ 
Cnere.la prima Crociata, era Gerardo Thom, non Gerardo Scaie- 
ae (sebene diversamente negl’Ital. cap. LXXX); cbè non costui 
ma il successore Raimondo Du-Puis, fu il compilatore degli sta- 
toti approvati da Calisto II; e chè il titolo di grammaestro venne 
conferito da Innocenzo IV, nel 1252. Meritano rispetto tutti tre, 
ma sembra doversi stare piuttosto allo storico deli’ ordine stesso. 

(121) Cron. dell' ab. Rodolfo = De Meo, toro. XI. $. 5. 

(122) Marulii, st. cit. = Muratori, ann. ecc. 
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CAPITOLO IV, 



§■ IH. Inviiiiloni pisane 

Non fu chò una tregua pur la Confederazione, 1' ab- 
bandonato assedio dei Normanni : conciosiacliò disinijK'- 
guata l’impresa di Tcrrasanta , i due Ruggieri lo ripre- 
sero all' alba del XII secolo, e tosto lo condussero ad un 
sebene parziale risultamonlo. Anialli si rese ad elusive 
condizioni, e ne susseguì la dedizione delle adjacenzo, 
non o poco munito: i castelli di Scala, Ravello e Majo- 
ri resistettero; indi capitolarono a buoni patti. Così gli 
assedianti ritiraronsi blanditi, piuccliò soddisfatti, e l’in- 
tento di soggiogare lo stato amalfitano, rimase nuova- 
mente paralizzato per altri 28 anni, durante il quale pe- 
riodo di tempo, si mantenne in quasi tutta la sua flori- 
dezza; tantoché nell’ anno 1 1 20 i suoi mercatanti sfoggia- 
rono la lor’ opulenza in Benevento, ove festeggiarono lo 
arrivo del prclodato sommo gerarca Calisto II, ornando- 
ne le strade e le piazze, di ricchissimi drappi, e brucian- 
do cannella ed altri preziosi aromi, in turiboli di oro (123). 

Era intanto trapassato nel II 05 Ruggiero duca di 
Puglia, o succedutogli Guglielmo dilui ilgliuolo : il i]ua- 
le morto pur esso nel 1127, senza prole; n’ereditò i do- 
miiiii Ruggiero conte di Sicilia, suo pro-zio, e ne fu in- 
vestilo, benché di malcuore, dal Pontefice Onorio II. Ma 
non a questo limitavansi lo mire di Ruggiero: egli ago- 
gnava estendere la sua dominazione su ambedue le Sici- 
lie, ed assumere il titolo di re: e poiché gli ostava i»a- 



(123) Muratori, ann. citando Pietro diacono, nella Crun, rass. 
lib. IV, cap. G8. 

10 
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pa Inaoccnzio II, snccedato al prefato Onorio; ne otten- 
ne la investitura, neU’anno 1130, dall’antipapa Anacle- 
to II, festeggiandosene la pomposa coronazione in Paler- 
mo (124). 

Appcn’ adita l’ eredità del duca Guglielmo, Ruggiero 
avea ripreso l’ intendimento di soggiogare lo stato amal- 
fitano : ma attesoché non peranche bene assodata la sua 
dominazione al di quà del Faro , stante la resistenza di 
papa Onorio; e contenutosi in modi pacifici, trai 1127 
al 28 era devennto a riceverne una moderata sommes- 
sione, lasciando in mano della Confederazione i castelli 
erettivi dal defunto suo fratello Guiscardo. Costituito po- 
scia il reame, vi redi a tutta possanza, intimando da Sa- 
lerno una incondizionata dedizione : ed avutone niego , vi 
spedì Giovanni suo capitano, e Giorgio di Antiochia suo 
ammiraglio, con poderosa oste. Occupate da costoro Ca- 
pri e le Sirenuse, ìndi debellato il castello di Trivento, 
alla cui difesa era il tale Giovanni soprannominatolo Schia- 
vo; vena’ egli di persona Ruggiero ad assediare Ravello, 
sullo scorcio del 1 1 30 : e tanto ne tormentò colle sue 
macchine i bastioni , lanciandovi enormi sassi ; chò àlla 
perfine si rendette, c con essa man mano Scala, Amalfi, 
da ultimo Majori col rimanente dello stalo, lutti giuran- 
dogli fedeltà ed obbedienza nel 1 7 febbrajo 1 1 31 : e vit- 
torioso si restituì a Salerno (125). 

Durante ancora la prima lotta delle investiture, fla- 
grante lo scisma dell’ anlipapato , Lotario II imperatore 



(124] Aless. ab. Celestino, nella vita di Raggierò =: Carlo Si- 
gonio, lib. X, an. 1130 = Pietro diac. nella st. cass.= Cantò, 
negrità!. Gap. LXXXIlI. 

(123) Sigonio, Celestino, Pietro diac, loc. cit. = Capecelatro, 
pari. pr. lib. I. = Atin. rass. =Telesino, ecc. 
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di Germania, ad esortazione di S. Bernardo abate di Chia- 
ravaile, ed a preghiere di Roberto spodestato principe di 
Capua, mosse di bel nuovo per l'Italia (12G). Da Pisa gli 
venne fornita una flotta di 100 navi, con molta soldate- 
sca capitanata da tre consoli; e giunto in Napoli, si collc- 
gò col duca Sergio VII, o marciò alla volta di Capua (127). 

Accozzò Ruggiero un’altra flotta, di galèe amalfita- 
ne e siciliane; e per pquipaggiarle , sguernì i castelli o 
baluardi del soggiogato stato amalfitano. Corso ad assa- 
lir Napoli, e trovatavi resistenza; sbarcò le suo truppe, 
la cinse d' assedio , e si awanzò presso Àversa. Cólto il 
destro di una diversione , con 46 triremi (1 28) vennero 
i Pisani a sorprendere Amalfi: e comechò mal difesa, stan- 
do con Ruggiero i militi e parto del naviglio, il resto 
alla custodia di Salerno ed in corso ; riuscirono nello stra- 
tegico espediente. La investirono, e misero a sacco una 
coi dintorni, rapendole i più cari e pregevoli depositi, 
tra cui l’unico allora sopravvivente celeberrimo esemplare 
delle Pandette, ossia corpo delle leggi civili fatto compi- 
lare dall’imperatore Giustiniano (129); e quando era per 



(tS6) Vi era stato due anni prima, coronato da papa Innocen- 
zo, ili Lateranò, senz’altro buon risultainento — Cantii ncgl'Ital. 
precit. eap. 'LKXXni. 

(127) Capeeelatro, op. cit. = Epifanio Beneventano = Cantò , 
■It. cit. cap. degl' Itti. 

(128) Vw la. nota 13. 

(129) Credevasi cbè questo esemplare fosse stato nn acquisto 
fatto in paese straniero, da nn mercataute an»intano, che lo avesse 
donato alla patria. L’ egregio Francesco d’ Andrea, suH’autoritì di 
altri scrittori, assicura, chè i Pisani rinunziarono ali’ hiiperatqre 
Lotario latte le altre preziosit^i predate in AmalO, per avere tal e- 
scmplarc ( iperbole ) ; e recatolo a Pisa , fu ivi gelosamente con- 
servato fino al 1466, allorcbò le fu sùnilmcnto tolto in guerra, dal 
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espugnare il castello di i^ratla in Ravcllo, arvcrlitonc di 
volo Ruggiero, detto fatto accoi-sc per ÌQaUcsa calle, di- 
afeco gli aggressori, e imì uccise 1,500, tra cui uno dei 
tre consoli, facendone prigionieri gli altri due, a mezzo 
l’anno 1135 (130); ma non fu u tempo di riscattare la 
preda. 

Ciò nondimeno gl’ Imperiali afferrarono il sopravven- 
to: Roberto venne reintegrato nel principato di Capua, 
u l'assedio di Napoli respinto: rannodata la flotta, i Pi- 
sani coniiuistarono Salerno per l’imperatore; e Ruggie- 
ro sub'itavi piena rotta, dovette riparare in Sicilia, ab- 
bandonando pel momento tutt’ i suoi dominii di quìi del 
Faro. I Pisani allora colsero la opportunità di vendicare 
la sconfitta ri]iortata un biennio innanzi ( correva 1’ ao- 
no 1137) presso Amalfi. Là volsero di filo con CO (131) 
triremi, ed investirono ad un tempo tutta la riviera. 

Come accennammo nel §. 3, Amalfi, a schivare un 
secondo saccheggio, lo scempio, gli eccidii di una pre- 
sa d’ assalto , si rese a capitolazione : le altre città mu- 
nite resistettero; ed espugnate laboriosamente, soggiac- 
quero alla rabbia del vincitore, il più orrendamente Sca- 
la c Ravello (132). Castelli diroccali, torri abbattute, ba- 



capitino GniJu Capone fiorentino, e tr.islato in Firenze, ove cou 
maggioro gelosia c solennità è stato cd è tuttora custodito = Cosi 
Carlo Sigonio, de regno ital.; sebene Francesco de' Pietri, st. nap. 
lib. I. cap. 5, da Lorenzo Duonincontro, st. del regno, seguito dal- 
l’antore della cron. dei Gambacorti, e dal Summonto, lib. I. cap. 4. 
volesse farne tesoro di Napoli, e chiamarle Paiidctkr napolitane. 

(130) Summontc, dal Sigonio = Celestino Capccelatro , id. 
ib. = Volterrano, lib. V. = (ìiannone lib. XI. cap. 2 = Falcone 
Beneventano = Cron. cav. =ecc. ece. 

(t3t) Itilcgg. la nota 9. 

(132) IJ ib. — Cantù, negl’ hai. rip. rap LXXXIIJ- 
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luanli adeguali al suolo : non lauto le basUlo loajoresl; 
prccifuatncnlc qucllai di Sebastiano, avvegnaeh^ guar 
remila da torrUi bastioni a fronte il mare, àrdui pei lo- 
ro fossi antemurali ; sì cliè |iotcltero ristaurarsi, e lo fu- 
rono, come dicemmo, meno la rocca S. Angelo, giusta 
i constatanti monumenti che ne awanzano : tutti quegli 
altri non sono chò raccomandàti alla storia, non sapen- 
dosi or’ additare neppure ì sita di Fratta e Tk-ivento; 

§. 19. CTonftederazlone «Usselnta 

• ' . ■ I 1 

Da ciò r nllìmo crollo al già balenante? stato amal- 
fitano. La giurata somme^ione a Ruggiero re. significa- 
va già di fatto perduta 1' autonomìa : ma questa nondime- 
no avev’ avuto un seguilo di connivenza; impercibcohè 
vertenza col Pontefice Innocenzo, è la gnerra emersane 
.coir imperatore Lotario, rendevano vacillante anche il db-' 
minio di lai: connivenza per cui le finite dqyiàte, non 
arse ; il commercio tarpato, non avvilito. 'Dietro la cala-, 
strofe pisana, tali estremi svcntaratamenlo si verificare-. 
no, o sparì la sopravissuta ombra', la precaria ^ sussisten- 
za della Confederazione: senonCliè Ife- forme del reggi- 
mento interno rimasero tollerate ancora, persino all’ an- 
no 13b0, allorché vennero totalmente abolite dalla regi- 
na Giovanna I. degli Angioini '(133). ' ' ' ' 

Come dei salernitano, ugualmente dello stato amal-i 
filano fecero i pisani l’ acquisto per r iiiiperulorc Lotario 
il quale dovendo' ritornare in Germania, vi lafeeiò suO 
luogotenente Niccolò Rufolo di Ravcllo , duca 'ìli 'Sora ‘ * 
ma la città di Amalfi vedendosi a malincuore governala. 



(133) Smuoiontc s Sigouìo Cautìi, cap. rip. ' 
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da nn compaesano, gli si ribellò ; e quegli armata mano 
la risotlomise alla sua ubbidienza (434). 

so. Ineorporaslone alla monarchia normanna 

Fu breve benvero il governo del Rufolo : dappoiché 
surte e poi rappattumate varie contese tra i collegati — 
Pisani, Napoletani, il papa Innocenzo, e l'imperatore Lo- 
tario; questi ricondusse il pontefice a Roma, in Latcra- 
Do, senza poterne cacciare l’ antipapa Anacleto, fortifica- 
to nel Vaticano; e dalla pena di non essere riuscito a 
domare lo scisma, ammalatosi per via, ritornando alta se- 
de imperiale, si morì- nelle vicinanze di Trento, ai 3 di 
settembre del prenunciato anno 1437: e Ruggiero, vista 
scomposta la lega, tornò di Sicilia, e ripreso gli stati di- 
messi, appena orto il 1438 (135). 

Pretese iodi farsi arbitro trai pontefice Innocenzo, 
e r antipapa Anacleto ; e costui trapassato , ne promos- 
s’ egli uu akro, che si fé chiamare Vittore IV. Questi 
però, per opera di S. Bernardo, rjtrattossi appiè il le- 
gittimo supremo gerarca Innocenzo ; il quale convocò 
il X concilio ecumenico, II laterancse, nella basilica di 
S. Giovanni in Laterano, ed ivi scomunicò Ruggiero. Gli 
fece nonpertanto proposizioni di pace: le quali respinto, 
mossegli guerra, e ne rimase prigione unitamente a no- 
vo cardinali; ma ebbe la consolazione di vedere ai suoi 
piedi prostrato il vincitore, e chiedergli perdono della 
vittoria. Quindi la pace fu conchiusa, declinante 1' anno 
1139: il pontefice Innocenzo II rinnovò al re Ruggiero 
la investitura , già conferitagli dall’ antipapa Anacleto ; 
prestato però omaggio alla Chiesa romana, e riconosciuto 

(134) Marino Freccia = Àscadio Pediano = U duca di Guar- 
dia = Altri. 

(135) L’ ab. Celestino, loc. cit. =: Cantò, id. ib. 
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Tallo dominio della S. Sede, coll’ annuo censo di 600 
schifati d’oro (136). 

Consolidala così la dominazione normanna, lo stato 
amalfitano restò difiìnilivamente incorporato nel nuovo 
reame fondalo da Ruggiero, colle provincie al di qnà 
del Faro, che poscia venne intitolato Regno di Napoli (137). 
Dai normanni questo passò agli Svevi, cominciando da 
Federioo II, nell’ anno 1197; indi agli Angioini, da Car- 
lo I, nel 1266; in seguito agli Aragonesi, da Alfonso I, 
nel 1442. Regnando i Normanni e gli Svevi, tutt’ i paesi 
di questa costiera furono sotto il regio demanio (138): 

(13C) Carlo Sigonio, lib. XI, anno 1139, scrisse « Prodigato 
exercitu, Innocentini eum novem Cardinalibut , IV Kal. Augniti 
eit comprehemui ; quem Rogeriui Neapolim deduxit, atque eximio 
ut decuit honorc traetavit. Rogeriui Innocenlium emtodia. Innocen- 
tini Rogerium contrada noxa exolvit; et ne uUa in futurum belli 
materia iuperenet, ipeum Regem Siciliae, Ducem Atnalphiae et Co- 
labriae, et principem Capuae appellatit. 

Capecclatro, segueirto Tab. Celestino II. cc. gli dà il titolo di 
re dell* una e dell* altra Sicilia, compresi il principato di Capna , 
il ducato di Napoli, ed anche T amalfitano, con diploma « datura 
in territorio Marianenei, eexto Kalendat Augniti, lecundae indi- 
etionii 4159. 

E Canili, nel più volte cit. cap. LXXXIII degTItal. alla no- 
ta 10 < Concedimui, donamui, et auctorizamm libi, filio tuo Roge- 
rio, et aliii filiii tuie, lecundum tuam ordinationem in regno iub- 
itituendii, et haeredibni tuie, eoronam regni Siciliae, et Apuliae .... 
Tu autem , et kaeredet tui eentum, videlicet lexeentoi tckifatoi an- 
nii iingulit Romanae Eceleiiae penolvere debebitii . . . etc. 

Poca divergenza; lieve- anacronismo. Uno schifato, moneta nor- 
manna, valeva SO soldi d'argento, pressoché 20 lire correnti. 

(137) Capaccio, lib. I = Summonte lib. II — ecc. ecc. 

(138) Ciazio, op. cit. n.° 96 = E da farsi però eccezione di 

Tramonti, che dal re Manfredi fu nel 1260 concessa in marche- 
sato a Giovanni di Precida. . • - 
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dÌTorsatnentc avvenne a tempo delle seguenti dnc dinastie. 

§. SI. iDreudMionl 

Degli Angioini, Giovanna 1 inslituì conte di Amalli 
il suo gran camerluugu Niccolò Acciaioli fiorentino , c 
ne concesse alcune terre a baroni del regno , saglicule 
la metili del XIV secolo (139};iua il dilei successore Car- 
lo 111 di Durazzo (1 40), a petizione dei paesi stessi, rein- 
tegrò alla corona 1’ una e le altre; e con privilegio « da- 
lum Neapoli, sub annido nostro secreto, die tertia metisis 
Augusti, quartac indictionis 1381, statuì, chè in avvenire 
non si fosso alienala la minima cosa delio stalo amalfi- 
tano, enunciandone tutte le città c terre. Di ciò ad onta, 
suo figlio ed erede Ladislao ne fondò una ducèa feudale 
nel 1 391 , o ne investì la casa Sanscvcrino: la quale fallasi 
poi partigiana del dilui competitore Luigi II, iie la spo- 
gliò nel 1401, e la conferì ad un nipote del cardinale 
Acciaioli (costui fratello del mentovalo Niccolò), che gli 
era stato cooperatore allo assodamento del trono , c 
lo aveva coronato per legazione del pontefice Bonifa- 
zio IX (141): ma poi ne lo destituì, a causa della guer- 
ra mossagli dai Fiorentini. 

Demanio regio ora 1’ amalfitana ducèa, quando ven- 
ne a visitarla la regina Giovanna II, sorella e succedi- 



(139) Vnolsi chè nei primordii del secolo Tnedesimu, Carlo li 
avease dato la città di Majori alla regina Maria sua moglie, in ap- 
pannaggio vitalizio: locchè se pur vero, dovett' essere un titolo 
tiita ra, pei contrarii argomenti ch’emergono dai fasti majorcsi. 

(140) Dietro la investitura avutane da papa Urbano VI, c pria- 
chè foste detronizzata c morta Giovanna. 

(141) li P. Foresti, st. dei cinque imperi del mondo, to. V = 
Gio — Angelo Costanzo, lib. Xs=ll Capaccio, l’ Ammirato, altri; 
aebene con qualche discrepanza tra essi. 
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Irice di Ladislao. Questi era trapassato nel G aprile 1414 
ella salii' al trono , ancora vedova del duca Guglielmo 
d' Austria, e rimossi a stento i due favoriti Sforza o Paii- 
dolfello; avea invita sposato in seconde nozze Giacomo II 
di Boiix>ne, conte della Marra. Fra i divagamonli, onde 
cercossi allietare questo matrimonio, gli augusti sposi, 
con lungo codazzo (1 42), vennero a diporto qnà in Ma- 
}ori, nei maggio del 1415, albergali tre giorni nella ma- 
gnatizia casa del loro uditore Niccolò de Ponte, dei mar- 
citesi di Padula, sita nella contrada del villaggio S Pie- 
tro in Posola, la quale ora denomasi Le due porte (14'1), 
dalla marina sin là tappezzate lo strado, i costeggiami 
edifizii addobbati di arazzi, c con altre manifestazioni 
festeggiato il fàusto avvenimento; di quà passarono in 
Amalfi. Tantosto però allo simulato gajozze nuziali suc- 
cessero lo stizze, che fervettero tra i regali coniugi: ed 
avvegnaché una breve tregua fra loro apparisse, inter- 
ceduta dal pontefice Martino V; l’addolorato principe fu 
coatto a vestire 1’ abito di frate in Besanzòne , nell’ an- 
no 1420. Cosi svincolala la regina, e venuti a conflitto 
vecchi e nuovi favoriti; fu aizzalo a muoverle .guerra il 
re Luigi III di Francia, per deironizzarla: ma costai ven- 
ne respinto, mercè l’ invocato e prèstito ausìlio di Alfon- 
so re d’ Aragona e Sicilia; in dicui rimerito ella, come- 
chè priva di prole, lo adottò in figliuolo: adozione indi 
a poco, per tra loro sarte dissensioni, rivocata. 



(142) Di questo facevan parte due genUluomiai majorcai. Del- 
irando Staibano, ed Antonello Imperato, cortegiani della regina. 

(143] Ivi fino a poco fà, non sono ancora due lustri, n' esi- 
stettero gli avvauzi, tra cui una scala da règgia, che iie signifi- 
cava la magnificenza; ora divenuti ampliamento del circostante 
giardino. 
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Avea (lessa la regina promesso ad Antonio Colonna, 
nipote del prclodato papa Martino, che appena ottenute 
la investitura del regno e la incoronazione ; lo avrebbe' 
creato suo gran camerlengo, e gli avrebbe conferito in 
feudo il ducato amalfitano: e tauto ebb' effetto nell’ an- 
no HI 9. Ma [K)i, sì perchè istigata dal novello suo con- 
fidente , e gran siniscalco, Sergianni Caracciolo, il qua- 
le lo agognava tanto, chè ne trasse la propria rovina; sì 
perchè venuta in disgusto col pontefice Martino , da cui 
crasi preso a proteggere f anzidetto Luigi III d' Angiò; 
sì perchè ancora, in aderenza al succeduto supremo ge- 
rarca Eugenio IV, ella dovette romperla coi Colonnesi: 
lo tolse a costoro, e lo rincainerò al regio demanio (tii), 
in cui lo rimase, cessando di vivere nel 1435; allorché 
col suo testamento istituì crede Renato d' Angiò, fratello 
dello stesso Luigi; il quale, con lei riconciliato, aveva 
in luogo di Alfonso adotUito, ed orale premorto. 

E degli Aragonesi, il prefato Alfonso, che nello c- 
sperire i uon dimessi dritti dell’ adozione , pugnando col 
preteudento Renato, dai Genovesi, dicostui ausiliarii, a- 
veva subito una rotta presso l’ isola di Ponza, ed era sta- 
to condotto prigioniere in Milano; reduce di Ih, donde il 
duca Filippo-Maria Visconti avealo rimandato liliero, ed 
anche fornito di mezzi a riacquistare il regno; per dis- 
torre dall' attaccamento alla casa d' Angiò, ed affeziona- 
re a sé Raimondo Orsino, conte di Nola, presentatogli 
dal cugino principe di Taranto, in Gaeta; gli diede in 
moglie Isabella d’ Aragona, consobrina sua, figlia del 
conte Urgel; ed infeudando di nuovo il ducato amalfita- 
no, Io costituì in dote alla medesima nel 143G, aggiu- 
gnendovi nell’ anno appresso il principato di Salerno; le 



(114) Il Costando, lib. XIV =s Capaccio, Contariiii cd altri. 
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tfaaTi concessioni ratificò' alforquando, dietro la investi- 
tura ricevutane dal prefatu Eugenio papa, nell'anno 1142, 
in sè riunì il politico reggimento doli' una e dell’ altra 
Sicilia, com' era pria del famoso vespro siciliano. Eppu- 
re nel 1460, dal diluì successore Ferdinando anche I. 
d' Aragona, fu tolto alla zia Isabella, per fellonìa della 
easa Orsino (143); o nel susseguito anno 4461 subì la 
nuova tanto celebrata ìafeadazione- (146). 



(145) Giusta la concessione arutanc dal re Alfonsa, Raimon- 
do Orsino avea diviso i suoi stati tra i suoi tre figli naturali. Fe- 
lice, Daniello, e Giordano; assegnando al primo il principato sa- 
lernitano, al secondo il ducato amairitan», una colla contèa no- 
lana e sarnese^ ed al terzo la signoria di Atripaldac e tutti tre ne 
furono spogliati, perchè fatti partegiani di Renato d' Angiò. 

(146) Lo stesso Costanzo, lib. XVII = Capaccio, Summontc, 
Mazzella, Giannone^ II. cc., ed* altri ancora. 

Ma che I Conserviamo noi una originale patente in pergame- 
na, scrìtta tutta di' proprio pugno da Giovanni- Fontano (poiché di 
carattere identico la scritta stessa , e la firma- di lui ] , segretario 
del re Ferdinando, con autògrafa di costui sottoscrizione Rex Fer- 
d'mandm, ed il gratr sigillo appiccato — Datum nt cicitata Aeer- 
rurum, di* oelavo memis fedruarii nona« tndietioHÙ milUtimo qua- 
trieentesimo $$xa§etiini>- primo. Regitorum' nostrorum anno- quarto. 
in cui enunciando esso Ferdinando la mancata fede d’ Isaliella , 
dacché parteggiava il dilui competitore Giovaimi d’ Aiigiò* duca di 
Lorena, ed era perciò decaduta dalla signoria di questa città di 
Majori; indi encomiando la intemerata dicostei fedeltà- verso di 
lui, i grandi servigi reiidutigli, lo spese nonché i danni reali e 
personali, sofferti per tale fedeltà serbare illibàta: a- mediazione di 
due suoi benemeriti famigliari majoresi, cioè il sacerdote Niccolò 
Oliva, pro-zio di Alfonso' poi arcivescovo di Amalfi, e Giusto Ci- 
tarella, nuncii della patria università; la ridusse al regio demanio, 
e solenoeraente assicurò, chè inaippiò avrebbcla concesso a chic- 
chessia, nè a qualsiasi titolo alienato. Questo diploma verrà in- 
tegralmente tsascùtto fra i documenti, alla lettera 1. A capo di 
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Oi)l>ligaU) Ferdina/ido al gran pontcfìoc Pio II (Enea- 
Silvio Piccolomini di Siena), pei moltiplici bcnclìzii pro- 
digatigli — la rivocala scomunica di papa Calisto IH, la 
investitura del regno, la incoronazione a mezzo il car- 
dinale Latino degli Orsini, i ripetuti soccorsi contro Tè- 
mulo Giovanni d'Angiò, e la conciliazione coi baroni, on- 
de fu sedala la clamorosa congiura, da costoro avverso 
di lui ordita, dietro la sconfitta dagli Angioini datagli 
presso la città di Sarno ; in segno di gratitudine, volle 
imparentargli, dando in moglie al diluì nipote Antonio 
Piccolomini, già creato suo gran gisliziere. Maria d’A- 
ragona, sua figlia naturale, che avea promesso a Felice 
Orsino principe di Salerno: e ad ambedue gli sposi, di- 
cosloro eredi, successori <lelT uno e dell'altro sesso, con- 
cesse a titolo di ducato, lo stato amalfitano, con privile- 
gio del 23 maggio liCl (117). 



Irò mesi e mezzo fu dimenticata: tanto valeva in quei tempi tuia 
regalo assicurazione I 

Ed i Tramontani, nostri convallesi, vantano pur essi un pri- 
vilegio concesso da Ferdinando 1 d’ Ancona ; dacché avaodolo i 
loro antichi, dopo la rotta di Sarno, salvato di maiio agii Angioi- 
ni, c condottolo incòlume in Tramonti, ovo si trattenne finché mi- 
gliorarono le sue cose ; (mr una retribuzione della fedeltà serbata- 
gli, c del repentaglio cui erausi disposti a fronte i viocitori, n'eb- 
bero diploma di mobUtà, col dritto al loro sindaco, di dare la pri- 
ma voce alla nomina dell’ eletto del popolo della città di Napoli . 
diploma esordito « Nobilu viri teme Tramonti, veran $inetritatài 
si fUililatii .... Lo riferiamo senza defctenia ; dappoiché U Po»- 
tano, che fu segretario dello stesso re Ferdinando, e ne scrisse 
le gesta, come ancora il Costanzo cd altri scrittori notarono, chè 
con soli 20 cavalli riparò di filo in Napoli , la quide gli restava 
fedele, ove si fortificò, ed attese la opportnnità della riscossa. 

(147) Ferdtnandtu D*i gratia .... Majorum nottrerum mo- 
ro ... . motu proprio, liberalitate mera, et epeeiali gratia. oc no- 
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Tra i iiaroui congiarati, era AntODclk) Sanscvcrioo. 
succeduto principe di Salerno, figlio del primo Roberto, 
cui avoa il re Ferdinando, in gennaio del 1 463, conces- 
so il principato, nel terzo anno dacché no avea espulso 
Felice Orsino, e rindemanizzatolo. Ad esso Antonello in- 
viò Ferdinando il suo secondogenito Federico, per trat- 
tare la precennata conciliazione ; e quegli iìecelo prodito- 
rianicuto incarcerare: ma dopo SO giorni riuscitogli evà- 
dere dalla prigione, ed èssere condotto in Napoli da una 
pescareccia barca di Cetara ; il Sanseverino prevedendo 
il tùrbine , che di fatto poi cadde sui baroni (1 48) , se 
ne fuggì in Francia, ed istigò Carlo Vili, ivi allora re- 
gnante, chò per le ragioni a suo padre Luigi XI cedu- 
te da Carlo IV d' Angiò, conquistasse il reame di Napo- 
li : ed egli, dopo averne dai papa Alessandro Vi ricevu- 
ta in Roma la investitura, l’ effettuò, cacciandone il secon- 
do aragonese Alfonso, succeduto al medesimo Ferdinando. 

Aveano seguito il conquistatore Carlo mohi signori 
italiani, fra cui Ferrante d* Esle, figlio del duca Ercole 



«Ira Bonùniea. Regitqu* foteiiat4, «t mttkoritalt, «oadrat Aolpmum 
Mariamqtte, etun omni prMopta, Ub$rif $»U, eonunqtu eorporibm 
Itgitim* detecndemtUnu mtbUitanJo, in Ihtcem Dueitiamgtu eligù^ 
miu, promoormut, et extoUimat, Dueatutque titulo, Aonore, et dt- 
gniltUe exornamue, deeor amorgue Prineijnt, Antonio' et ilfariae con- 
jugibut, haeredibut et tuceettoribut , eorvmque utriusgm eexnr ex 
amòoòns detcendentUms in limnu», eoncedimui, et dona- 

muf Datum hee Primlegiwn in CaeUlìo noto Ciaitatia Mia- 

poiù, per tpeetaòUem et magni/hnm ninttn Ilanoratnm Caglanum 
Fìemiorntn Comiteen, die tigetma tenia menti* Afoiì, nonne Jndio 
tionU milletimo quadriagentetimo lexagetimo frimo. Capaccio ecc. 

(148} La tragedia, il di cui prima atto fu nella gran sala del 
castello nuovo in Napoli, ove fesleggiavansi le nozze trai figlio del 
conte di Sarno, c la figKa del duca d’ Amalfi; vendetta orrenda, 
che scandalizzò il mondo. • ' i , , , . . i 
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dilui cugino. Nel ritorno eh' egli fece in Francia , per 
via, con diploma t dalum Vereelli, die vigesima sexta sep- 
tembris millesimo quadringerUesimo nonogesimo quinto {H9), 
tolse ad Alfonso Piccolomini, successore di Antonio, co- 
me accennammo net §. 12, una porzione dello stato a- 
malfitano, cioè « eivitatem Amalphiae .... terram tuam, 
et castrum Tramonti, terram sive castrum Scafali, et ci- 
vitatem Majoris; e la concesse al premenzionato Ferrante. 
La quale confeessione non fu realizzata, coociosiachè nel- 
lo stesso anno Ferdinando II d’ Aragona riacquistò il re- 
gno, abdicato da suo padre Alfonso, assumendo lo stalo 
monastico in Messina. 

§. M. Rlseatto e ritorti» «I regi» dem«nlo 

Dissipato quel nembo, la casa Piccolomini continuò 
nel possesso dell' intero feudo amaliìtano, fino a che D. Ma- 
ria d’Avalos, qual tulrice del minorenne suo figliuolo Al- 
fonso V, vide la espedienza di venderlo, per estinguere 
gli enormi debiti contratti dal defunto suo marito, o di- 
costui padre Giovanni IV Piccolomini. 

No fu la prima oQerente D.' Zenòbia Del-Carrelto-Dó- 
ria, principessa di Melfi, per lo prezzo di dosati 312,697; 
il quale venne aumentato colle subastazioni, solennizzate 
innanzi alla reai Camera della Summaria, e con varie li- 
citazioni protratto fino a ducati 216,160, per cui rima- 
se aggiudicato al duca di Stigliano. Ma le università del- 
lo stato istesso ne chiesero, ottennero ed esercitarono la 
prelazione, con decreto del Supremo Consìglio Collatera- 
le, sancito dal viceré, che allora questo regno governava 
peli' austro-ispano Filippo II ; e ne stipularono col regib- 
demanio le cautele, nel 12 dicembre 1583, pel notajo Con- 



(149) Muratori. V. la nota 73. 
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salvo Califano di Napoli, entro il castello nuovo, a me- 
diazione dei loro procuratori, diretti e protetti dall’egre- 
gio Giovan-Francesco de-Ponte seniore, cittadino majore- 
se, marchese di Morcone, presidente della Regia Can- 
celleria 

Fu una delle condizioni apposte , che fra sei mesi do- 
vessero le Università vendere a particolari, tutti i corpi 
feudali ed allodiali dello spodestato duca ; col peso ben- 
vero di pagarne 1’ édoa tassata nei Cedularii. La vendita, 
meno lo baglivo e varii altri dritti, ritenuti dallo mede- 
sime Università , munita di regio assenso sotto la data 
20 luglio del susseguito anno 1584, ebbe similmente ef- 
fetto al pubblico incanto, e produsse il prezzo di duca- 
ti 104,491; di cui, 64,000 per le dogane e fondaco del 
salo (151), sodanti qui' in Majoji, colle rispettive acces- 
sioni — pesi, gualchiere, ed altro (152), aggiudicati a 



(150) Carràfa, st. del regno lib. IX — Costo, regno compend. 
par. I — Mazzella, fam. Piccolomioi — Romito, relax. — Capaccio, 
Tarcagna, ecc. V. tra gli uomini illustri, ove corrisponde la no- 
ta 24C, e pur la nota 248. 

(151) Era frallc condizioni della vendita, dovere i caratarti 
immettere nel fondaco 3,000 tomoli, alla grossa, di saie in cia- 
scun anno, per esitarlo in tutto lo stato, ad un cert' obbligatorio 
consumo, in vantagio del regio demanio ; quantità il cui bisogno 
crasi liquidato fin dacché l'aragonese Ferdinando I rinfeudò i pae- 
si della Costiera, benché facoltativ’ allora del feudatario. Manca- 
to poi tanto consumo, specialmente a causa della pestilenza cras- 
sata nell'anno 165G; si agitò strepitosa lite in Regia Camera, trai 
Fisco e le Università, per un indennizzo, che si faceva elevare 
alla ingente somma di ducati 130,000; transatta poi nell’anno 1705, 
con modica tassa sui caratarii — Quintern. nell’arch. della R. Cam. 
Proc. prò R. Fieeo, contra Stat. Amalph. 

(152) Baleheriat, fundaeum iolie, dohanae, fundaeum tu fuo- 
libet dohana, et jut erigendi pondera in eiedem dohanie, qnod ewf- 



Giovanni-Andrea De-Ponte, per fiò c fier persona noroi- 
nanda, qnal fu il barone Nardo-Luca Citare! la, entrambi 
di Majori stessa ; i quali li divisero in sedici carato, ri- 
tenendone sette il primo, per ducati 28,000, ed al secon- 
do cedendoue le altre nove, per ducati 36,000 : i rima- 
nenti 40,494 vennero ritratti dai fiscalarii, mastrodattie, 
zecca ecc., nonché dal palazzo ducalo, magazzino d'or- 
pello, giardino a Chiarito, torre di Ciro, ed altr' immo- 
bili in Amalfi. I ducati 111 ,666 di saldo, oltre un de- 
corso di altri circa ducati 5,000 d'interessi, furono ra- 
tizzatamente soddisfatti dalle Universith, le quali all’ uo- 
po contrassero quei debiti islmmcntarii, che per lo più 
le gravano tuttora (153). 

Estint* i debiti Piccolomini, ed il residuo del prezzo 
pagato alla tutrice Avalos ; lo stato amalfitano rimase pie- 
namente reintegrato al regio demanio, con singolari pri- 
vilegi e prerogative solennemente stipulati', fra cui la re- 
gale promessa del viceré, anche come procuratore del 
prefato monarca Filippo II, chè maippiù sarobbesi alie- 
nato, per qnalsiesi causa, neppure in caso di urgentissi- 
mo bisogno, di pubblica utilità , c finanche dell’ intento 
di pace ; colla espressa clausola, di potervisi con arma- 



gariter dkitur li pesi, dieti tlahu Amalphùu, tt omnium eieitatum 
terrarum, «( loeomm illius, ctim omnilmt eorum jurilm», prout te- 
nebat olim illmtrit dux Amalphiae, et per dietas UnieereHaXee fue- 
runt aeguitita, tempore quo obtinuerutU Regium Demanium. Era 
eosi espresso l’ istminento di vendila, con ampia riserva dei pri- 
vilegi e prerogative, patti e condizioni , onde lo stato amalfitano , 
ginsta le precitate cautele del 12 dicembre 1583, fu ricevuto nel 
regio demanio. 

(153) Gizzio, loc. cit. n.* 39, scrisse, che ad un dipresso, dn- 
cati 110,000 si ricavarono dalla vendila, ed altrettanti vi rifuse- 
ro le Università. 
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ta mano fare impnnomcnte resistenza, in caso di contrav- 
venzione (tS4). 

Nonpertanto, dietro la trentennale guerra germani- 
ca, segnata in Munster la pace di Wesfalia, 'nell'anno 
1648, Ottavio Piccolomìni, uno deiimaggiori-generali dcl- 
r imperatore Ferdinando 111, per dicostui comtnObdatizia, 
esponendo chè i suoi antenati avevano in feudo posse- 
duto Io stato amalfitano, senza far motto del prezioso ri- 
scatto, ne ottenne dai re di Spagna Filippo IV, la cedo- 
la di rinvestitura (1 55) ; e mandò a prenderne il possesso 
con procura, da suo zio D. Ascanio arcivescovo di Sie- 
na , coir appoggio del viceré. 

Sbalorditi all’ inatteso colpo, niuna resistenza frappo- 
sero i nostri antichi, menochò i Tramontani, armati (156) : 
cosicché a riserva di Tramonti, il mandatario monsigno- 



(154) . ... ob quod eo tempore ab excellentùiimo Prorege, e- 
tiam tamjuam procuratore invietùtimi Regie Philippi II, feUciui- 
mae recordationis, mediante eontraelu in Regium Demanium ^tum 
etatum fuit reeeptum; promieitque detùiere , non alienare ex qua^ 
«t* urgentietima ncceeeitate, nee prò bona paeit, c«m elaueulie eo- 
litis, etiam ut qrmata manu, in ’caeu eontraventionie, impune pai- 
eet reeieti ... Lo stesso Gizzio, nel prec. nura. 39. 

(155) Questa concessione trovasi da alcuni annalisti, e da sto- 
rici ancora notata nel 1G42, ripoHandone il diploma in idioma spa- 
gnuolo. Ove tal documento non fosso apocrifo, prevarrebbe all’ ar- 
gomento da altri antorì adottato, ehó non flagrante la gnerra, ma 
dopo questa cessata, il Piccolomìni avesse chiesto ed ottenuto il 
rimerito dei suoi servigi. 

(156) Narrava un gentiluomo di Tramonti, per tradizione dei 
suoi maggiori, chè vista la ferma resistenza della intera popolazio- 
ne tramontana, monsignor Piccolomìni disse « Lasciamo stare ; que~ 
sti sono montagnari; e che poi sempreqnando Tramontani erano 
còlli al passarlo della Torre, stato del principe di Valle,' attenen- 
te ai Piccolomìni, venivano brutalmente «evU«. 
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re ft' impossessò di lutto la Costiera, e vi stabilì la rap- 
presentanza del mandante nipote. Ma déste appena dalla 
sorpresa, le Università ricorsero al viceré, ed al Collate- 
rale Consiglio, reclamando r adempimento delia promes- 
sa, della stipulata inalienabilità: e ne fu difesa la cansa da 
tre stren'bi avvocati, cioè — Antonio Dc-Ponte duca di Ca- 
samassima, majorese, che poi fu consigliere della Reai 
Camera di S. Chiara — Giovanbattista Confatone, che in 
seguilo divenne presidente della Regia Camera della Sum- 
roaria, anche di Majori, ove da quasi un secolo era la 
sua famiglia discesa da Ravello — e Michelangelo Gizzio, 
oriundo pure di Ravello (1&7), il quale ne scrisse la e- 
laboratissima celebre allegazione, epigrafala ■ Giptms, de 
Tuitione Regi] Demani] Status Atnalphiae » in molti luo- 
ghi di quest’ opuscolo da noi citala; e fece stampare an- 
cora quella del prefalo Confatone. 

Il viceré di allora, duca di Alcalà, sull' avviso del 
suo Consiglio Collaterale, ne fece piena relazione a S. M. 
Cattolica, prelodato Filippo IV : il quale decretò, cbè ove 
la casa Piccolomini volesse godere lo stato amalfitano, 
dovrebbe pagare la somma di ducali 116,160; cui aggiu- 
gnerebbe il Regio Fisco altri ducali 100,000, per riva- 
lersi alle Università, ed ai possessori dei beni venduti, 
l’intero sborsalo prezzo di ducali 216,160; e non aven- 
do prac manibus quella somma, ne dassc idonea cauzio- 
ne, c nc corrispondesse un annuo interesse al sette per 
cento. 



(157) Tamen alia dieam tecìMdum ingenioli mei lenuUaUm, non 
tolum ut clientibui, sed ut propria» patria» meorum geuilorum f. 
Cieitati» Hacelli dieli Status Àmalphiae satisfaciam. Di Iato femi- 
nile apparteneva alla famiglia Della Marra. V. §§. 30 e 40, le no- 
te 246 e 240, c doc. lett. X. 
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Rinviato lai decreto ad jus et juslitiam del Consi- 
glio Collaterale , e commessane l' esecuzione alla Regia 
Camera ; la cauzione soltanto fu data dal duca di Had- 
daloni, ma nè il Piccolomini, nè il Regio Fisco adem- 
pirono al prescritto pagamento : ed andata in lungo la co- 
sa, non più se ne tenne conto ; e così i paesi tutti di que- 
sta costiera si consolidarono nel demanio regio, e nel lo- 
ro possesso i possessori degli alienati beni fendali ed al- 
lodiali. 

Le dogane ed il fondaco del sale rimasero qui in 
Majori, senz'alterazione alcuna, ad onta delle varie con- 
tese in diversi tempi agitate, trai Regio Fisco ed i ca- 
ratarii. Senonchè in una finale transazione, seguita nei- 
r anno 1705, convertendosi 1' àdoa in cerate fiscali; di 
baronali, quelli si dissero regii (158): e ad onta pure di 
altra serie di liti, tra i caratarii e le regie dogane di Na- 
.poli, Castellammare ed altre, fralle quali una strepitosa 
.col credenziero e pesatore della dogana di Salerno, Mar^ 
chese Raggi d’ Aragona; le dicui pretensioni furono gin- 
diziariamenle respinte nell'anno I7i6 (159). 

Alla perfine , dopo una continuata esistenza di poco 
manco dieci secoli, abolito nell’anno 1806 ogni dritto fen- 
dale ; al fondaco del sale venne qui in Majori sostituita 
una regia doganella, ch’era provveduta dal foddaco di 
Salerno ; e vi durò fino a tutto novembre 1810 : e le do- 
gane subirono, in quell’ epoca medesima, una radicale ri- 
forma ; indi varie classificato organizzazioni , fra cui- la 
recente odierna. 



(158) Proe. prò R. Fisco, contro slalum Amo^hùu, nei quia- 
temoni dell’ arch. della R. Camera. 

(159) Altro proc. ivi, commissario il presidente D. Oronzo 
De-Mauro. 
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PARTE TERZA 

LA CITTÀ DI NAJOBI A SÉ 

CAPITOLO I. 

!^<Ugtcne 

$. ss. Id*ln(ri« e dclnbri patcaml 

Non è mica d' uopo dimostrare, chè idolatra fosso la 
primitiva Reghinna, chè il paganesimo vi permanesse per- 
sino alla sua cristianizzazione, e che un variato culto a- 
vesse dai suoi fondatori, nonché dai susseguiti suoi nno> 
vi abitatori e dominatori — ^Etruschi, Picenii, Romani; i 
di cui falsi numi certamente dovette coltivare : ma qua- 
li? Vedremo. 

Enunciammo nel §. 9 la contrada Pale, e nella no- 
ta 67 la pendice Toro del colle Torina. Il bosco, ch’e- 
ra ed è tuttora sull’ altura di questa pendice, era sacro 
a Pale, dea dei pastori, uno dei quattro Penati etruschi, 
che poi divenne uno dei Semoni romani ; e sul pianerot- 
to appiè il bosco medesimo, che a sghimbescio guarda nel- 
la prominenza opposta il castello di Toro-Piano, giace- 
va il castellare del lucumòne (160). 11 nome delia dea ri- 
mase alla contrada, che lo ritiene tuttodì, storpiato sebe- 
ne Paje (161). Questa memoria soltanto persiste del cul- 

(160) V. la nota 50. Ivi faceva dimoro il castaido del luca- 
móne, da cui la denominazione delia- chiesa di S. Angelo, giusta 
la nota 66. 

(161) Nella contrada Pale dimorò più secoli la cospicua fami- 
glia Pappansogna, la quale ne rispettò la denominazione, benché a 
suo tempo le case nobili solevano improntare il loro casato ai luo- 
ghi di loro abitazione; ed invece l'aggimisc al suo cognome, co- 
me un titolo di cui pregiavasi nelle soscriziuni. 
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to, che colla loro colóaia — Reghiona — pismtaroDO qiA 
io Majuri gli Etruschi (162). 

Di fronlo direttamente al designato bosco di Pale, 
nella china dell' altro collo che or dicesi Santangelo, im-> * 
uiuente alla contrada Campolo, ove precisamente anche 
finora denomasi Ercole, un tempio era dicalo a questo 
idolo, della classe Indigeti di Roma. Un altro delùbro al- 
lo stesso falso 'nume stava eretto appiè il Falerzo, nella 
vallo che ne trasse il nome Hercvlfs, ora idiotizzato £r- 
cliio, come accennato nel §. 14. Ed a Vcrtunno, un altro 
dei Scmoni romani , un tempio pure inaugursdo nella Po- 
sala, menzionato nel §. 8. Altra traccia non rimane del pa- 
ganesimo, che infusero al soggiogato Piccntino i Romani. 

§. C4. CrlaUnnesInio e chiese 

Chiese, vale a dire templi cristiani, non meno di 58 
novcravanscnc in questa città di Majori, nel XV secolo, e 
poco scemato tal numero, persino alla peste del 1656 — 
collegiali, monacali, parrocchiali, succursali: le più suc- 
cessivamente abbandonato, cadute, atteso il decremento 
della popolazione, causato precipuamente dal preconnato 
morbo; delle quali sussistono ruderi, vestigia, la deno- 
minazione del sito almeno. Quantunque dessa, la Città, 
quasi dacché cristianizzata l' Italia, stasse sotto la domi- 
nazione, 0 protezione piuttosto dei greci imperatori (163); 
e durante tale protettorato, ivi si moltiplicassero le chiese, 
molte delle quali dedicate a santi della Chiesa orienta- 
le (1 64) ; pur nondimeno declinò lo scisma e gli errori 



(162) Idolatri gli Etruschi = Cantù negl’Ital. appeud. VI. 

(163) V. il §. 13, e le corrisp. annoi. 

(164) Avevasi una dhota predilezione per S. Nicola rese, di 
Mira, sicché non meno di 6 chiese vi erano a questo Sauto, e- 
rettc alcune prima, altre dopo la traslazJone del suo corpo a Bari. 
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di questa, evadendo la costantinopolitana influenza , o co- 
stantemente , invariabilmente, esclusivamente fu cattolica, 
e nello spiritnale colla Chiesa romana (165). Di tuUo fa- 
remo concisa rassegna , trasfondendovi le già menzionate : 
ed a faciliore riscontro , le indicheremo in procc^ dei 
siti , movendo dall'estremo limite boreale. Di sègaitQ ag- 
gingnercmo peculiare cenno delle più inter^sanU. 

Nei villaggi interni — S. Felice pp. Ili, a cotte Ma- 
rito — S. Maria del Principio , in Planitie — S. Basilio ab. 
ad Vattem — S. Martino vesc. di Toura , de Oliveto — 
S. Teodoro m. a Cerasolo — S. Sofia v. m. di Fermo , 
e S. Leone pp. II, in Bélica — SS. Ciro e Giovanni mm. 
a Cantruiio — S. Angelo (Gabriele arcang.) a Permeilo — 
S. Nicola vesc. di Mira, a Vivala, seti de Ascea — La 
Visitazione della BB. Vergine, o Madonna delle Grazie — 
S. Maria de F lamine — S. Nicola id. a Carpineta — S. Ma- 
ria ad Nives, in Veterano — S. Bartolommeo ap. S. Sil- 
vestro pp. e S. Caterina v. m. di Alessandria, a Fossa 
luparia — S. Pietro pr. degli ap. in Posala — S. Matteo 
ap. de Aqueola — S. Nicola id. de Toro plano — S. An- 
gelo ( Babele arcang. ) a Ponticulo — S. Cristofaro conf. 
de Toro clivio. 

Nella città — S. Giovan Battista , e S. Vincenzo conf. 
in Campalo — S. Leonardo conf. ad Flumen — S. Grego- 
rio pp. e doti, e S. Ligorio m.tn Lama — S. Maria della 
Pietà , con S. Luca ev. e S. Chiara v. Monialium — S. An- 
gelo ( Michele arcang. ) Castaldi, poi S. Maria a Mare — 
SS. Corpo di Cristo, o Nome di Dio, e S. Maria da Bruna, 
o Madonna del Carmine, ivi — S. Giuseppe sp. di M. V. a 
FronstUis — S. Croce, la SS. Addolorata, e S. Nicola id. de 
Cicerariis — S. Sebastiano m. e S. Antonio ab. intra Mocnia. 



(165) V. il primo comma del $. 15. 
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Nei borghi alla marioa — SS. Trinità extra Moenia, 
o delle Concerie — SS. Filippo e Giacomo app. de Pla- 
tea — S. Andrea ap. — S. Tecla v. m. di Licaonia in Pa- 
lestina — S. Giacomo mag. con S. Fortunato m. di Sa- 
lerno — S. Maria Succurre thiseris — S. Francesco di As- 
sisi — SS. Annunziata in Crypla — S. Sofia sud. e S. Lo- 
renzo m. de Angulo — S. Agnese v. m. di Roma, de Josula. 

E nei villaggi esterni — S. Giovanni ap. ev. ad Ma- 
re — S. Nicola id. in Plaga qwreus — S. Giorgio de A- 
reola seu Aliala — S. Vito m. di Lucania, ad Crocee — 
S. Pietro erem. de Trivio — S. Marina v. m. di Alessan- 
dria, de Stella tn Mirtetio — La BB. Vergine avvocata. 
in Pha/ertio—SS. Immacolata, de Olearia — S. Benedetto 
ab. iodi Natività della BB. Vergine, de Ercole — Final- 
mente S. Nicola id. de Carbonariit (166). 

§. sa. Parrocchie e rettorie 

Delle rassegnate chiese , \ 5 erano curate : di queste 
benvero 1 1 titolarmente parrocchiali , cioè S. Maria del 
Principio, S. Martino, Madonna delle Grazie, S. Caterina, 
S. Pietro in Posola, S. Giovanni in Campolo, S. Angelo 
del castello o S. Maria a Mare, S. Tecla o SS. Filippo 

(166) Tra le rarie fasi che subirono le noverate chiese, quelle 
di S. Sebastiano intra Moenia, crassante la pestilenza del 1656, 
fu convertita per voto a S. Rocco, qual esiste tuttora; e l’altra 
di S. Nicola ta Plaga querent , dal tempo distrutta, venne rimpiaz- 
zata da un’altra, in onore della BB. Immacolata e dei SS. An- 
geli Custodi, ivi dicata il d) 6 marzo 1756, ora pure dismessa. 

E cade qui opportuno notare, che nell’ antico limite tra Majori 
e Tramonti , poco su il fiume a Pontcserlese , limite moderno , 
esisteva una grande chiesa, intitolata S. Croce; a spese comuni delle 
due Università eretta, in simbolo di precipua federazione; nella 
quale, in ogni di 3 maggio, officiavano insieme i due Cleri: ed 
ora, appena le vestigia, ed il nome del sito. 
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o Giacomo, S. SoRa, S. Vito, e S. Maria d'Erdiic: le al- 
tro quattro succursali, di cui — S. Felice a Marito, della 
parrocchia di S. Maria del Principio — S. Angelo a Pon- 
ticebio , di quella S. Martino — S. Nicola a Vivala , del- 
r altra Madonna delle Grazie — e S. Nicola di Toro plano, 
dell' altra benanche di S. Pietro in Posola. 

Fu quistiono agitata e non risoluta, quale di queste 
parrocchie fosse la rettoria, ove nel Vi secolo, il sommo 
gerarca S. Gregorio magno minacciò relegare Primenio 
vescovo di Amalfi, poiché abbandonava spesso la sua 
sede (167). Divergenti pareri: chi la poneva nella chiesa 
di S. Pietro in Posola, chi in quella di S. Angelo del 
castello, altri nella chiesa di S. Giovanni in Campolo, 
altri ancora in quella di S. Maria a Fiume, supponendo 
questa identica di S. Maria delle Grazie, ossia della Vi- 
sitazione. L’epistola di S. Gregorio magno dico o in Rec- 
toria Eccleriae Majorentis; una determinata rettoria; e ben 
s’ inferisce che unica doveva essere allora la chiesa ret- 
toriale , la principale chiesa della città, o la pieve, c sì 
qualificata, da esibirsi all’intendimento del pontefice (ICS): 
se più d’ una, la si avrebbe dovuto individuare. 

Notammo nel §. 8, ché la prima chiesa fondata qui 
in Majori, fu quella nei primordi! del IV secolo dical’a 
3. Pietro principe degli apostoli , sostituit’ al prostrato 
delubro di Vertunno, nella Posula (fC9). Questa chiesa 



(167) V. la nota 45. 

(168) Era tradito, chò tolto il clero del piviere vivesse io co- 
munità, ed avesse perciò un chiostro attaccato alia pieve. 

(169) V. le note 54 e 55 = Deve ritenersi come una mera 
conghiettura la tradizione, chè questa prima chiesa traesse origine 
da una cappella, o privat' oratorio, quivi eretto da uno dei disce- 
poli di S. Pietro, che dopo il glorioso di costui martirio, subito 
in Roma nell’anno LXVI della Redenzione, venne ad annunziar- 
vi r Evangelio. 
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nacque semplice parrocchia, di padronato dei parrocchia- 
ni ; tale fa sempre , come la è taltodì ; mai ebbe la qua- 
lità, nè il titolo di rettoria (170). Nell’ anno 1415 favi- 
sitata dalla regina Giovanna II, la quale vi ascoltò la 
S. messa, con Giacomo di Borbone, durante il triduo di 
villeggiatura nel poco discosto palagio del marchese di 
Badala Do-Ponte, menzionato nel §. 21. Piè, a tempo dei 
rilodato pontefice S. Gregorio, la chiesa di S. Michele 
arcangelo era un tempietto del primitivo castello, che poi 
distratto da Sicardo nel XI secolo, venne rimpiazzato dalla 
rocca descritta nel §.10: dimessa la quale, alla caduta 
della Confederazione, fu quello convertito in parrocchia- 
le , e tale durò persino al secolo XIII ; allorché ampliala 
in basilica, divenne la rettoria di S. Maria a Mare, ac- 
cennata nel §.11. Più ancora, la chiesa di S. Giovanni 
in Campolo fu invero rettoria parrocchiale, ma non sorse 
pria del X secolo (171). Gli argomenti si riducono quindi 
alla chiesa di S. Maria dello Grazie, sia oppur nò iden- 
tica di S. Maria a Fiume : argomenti che sieguono. 

La prenuncita chiesa di S. Maria delle Grazie , coi^ 
sisto attualmente in una ristaurata parte di antichissima 
basilica, cioè nella sola media, neppure intera, delie pri- 
mitive tre navate; e queste si annunziano basate su di 
altre più vetuste, soggiaciute a varie fasi 'dell* adjaccnte 
alveo del fiume, per cui trasformata una noll'aUuale stra- 
da-portico, le altre due in cimiterio. Nei fasti parroc- 



(170) Taluni han creduto, chè fosse stata un tempo badiale, 

e di vario successivo padronato, confondendola colla chiesa. (^i 
S. Pietro d» Trivio. , . , , i 

(171) L' abitato di Majori , pria . del IX secoloy poet ai cstim- 

deva in giù il villaggio S. Pietro «n Pooula; di li in. sopra erano 
le chiese parrocchiali. , , ^ ■, i , 
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cliiali trovasi notato chù '(lessa , per lo corso di molti 
secoli, persino al declinare del XVI, fu collegiata (172), 
il dicui clero aveva per capo ua rettore , col titolo di pro- 
posto; decaduta poi, e ridolt’a semplice parrocchia. D'al- 
tronde consta da titoli autentici, che la chiesa di S. Ma- 
ria de Filmine era, nel XIV, di padronato familiare, senza 
qualifica di collegiata, o di rettoria (173). É dunque da 
conchiùdcrsi, che la rettoria designata dal pontefice S. Gre- 
gorio magno , era la chiesa che ora s' intitola Madonna 
delle Grazie ; e chè la chiesa di S. Maria a Fiume fosse 
tutt’ altra, sita probabilmente nella sponda opposta del 
fiume, poco lungi dalla predetta , sotto corrente, ove os-. 
scrvansi alcuni ruderi di vecchio edilìzio, abbattalo da 
straordinaria piena. 

Nel corso del secolo XV furono soppresse le parroc- 
chie, titolari e succursali, dèi siti alpestri ; aggregando- 
si all’altra di S. Maria del Principio, quella di S. Feli- 
ce a Marito,; all'altra di S. Martino’, quella di S. Angelo 
a Ponticchio; ed alla rettorìa di S. Maria-a Marc, (]uel- 
la di S. Vito a Crocie: spogliato di cura, S. Nicola a Di- 
scede, e S. Giovanni in Campolo. Ma non guari addie- 
tro avvonulo'il disastro toccalo nel §. 14, cioè le motte 

[172] Una chiesa riccttizia piuttosto; dappoichò nella bolla di 
papa Giulio II, del 10 marzo 1S05, colla quale fu eretta la col.» 
legista insigne di S. Maria de Mare , di cui verrà or ora discorso, 
sta enunciato, che a quell’epoca mancava qui in Majori una chiesa 
collegiata, la quale, ttbene, avesse il requisito » in qua horae ea- 
nonieae MÌngulis dielnu decantavi valeant. 

• (173) Questo padronato toccò varie famiglie, provenienti dalla 

'De Flamine, che ne fu la fondatrice, cioò De Petrutio, De Dlan- 
cha. Fanfaluca, e De Cerasolo, in quest’ ultima trasmessa con i- 
Mrhmento del 29 luglio 1337, pel notajo Riccardo De Mandina, 
che verrà trascritto tra i doc. alta lett. K. Dal che restano smen- 
tite le arrogazioni di altre famiglie. 
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del Toriua sul borgo S. Tecla ; la parrocchia di questo 
titolo, c le apparlcneiiie delle altre chiese di S. Andrea, 
e di S. Giacomo maggiore, ivi già esistite, unitamente 
ai resti delle dismesse, SS. Trinità alle Concerie, o S. Gio- 
vanni a Mare, erano state trasferite alla chiesa dei SS. Fi- 
lippo e Giacomo, detta di Platea; la quale divenne un 
centone, significato dal titolo che tuttora (jorta dei SS. Gia- 
como e Tecla, dai quadri e staine dei santi che vi si vé- 
nerano, dagli altari che vi sono creili, e dallo feste che 
vi si célebrano (174); toltane benvero la cura parrocchia- 
le, che nel 1503 fu incorporata nella fondazione delia Col- 
legiata. 

Dietro poi la narrata catastrofe del 1631, vale a di- 
re la procella che devastò i borghi , anche alla Colle- 
giata venne annessa la parrocchia di S. Sofia dell' An- 
golo; la dicui confraternita dei mercatanti fu trasferita 
nell’atrio della Collegiata stessa, cui di fronte venne al- 
r uopo edificala una novella chiesa, sotto la invocazione 
di S. Maria-Maddalena ; ed alle spalle di questa, 1’ altro 
sodalizio di S. Lorenzo degli orefici, senza mutar di ti- 
tolo (175): congreghe dopo breve tempo derelitte, col ila- 
gcllo del 1656; allorché la parrocchia di S. Caterina ven- 
ne aggregala all' altra di S. Maria dello Grazie. Quindi 
oltre quelle annesse alla Collegiata, rimasero su()erslili so- 
le quattro parrocchie, cioè S. Pietro, Madonna delle Gra- 

(174) Sull’ altare maggiore, quadro degli apostoli S. Giacomo 
c S. Giovanni di Zebedeo; nelle nicchio laterali, le statue degli 
altri apostoli S. Giacomo di Cleofa e S. Filippo; sull’altare della 
cappella a destra, quadro della SS. Triade; snll’ altro della cap. 
pella a sinistra, quadro di S. Andrea col principe fratello S. Pie- 
tro; una festa nel l." di maggio, ed un'altra nel 25 di luglio. 

(175) Erano le connesse due chiese ove la nuova crociera del- 
la basilica. * * . t 
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nc, Vecite, c Pontepriniarìo ; c la chiesa di Erchìc, at^ 
teso il ridotto nomerò di abitanti , divenne della Colle- 
giata medesima succnrsale. 

$. >•. e ano mlaUce (ca»ro ' 

Fa accennato nel §.11, chè ampliata nel XIII seco- 
lo la chiesa di S. Angelo Castaidi, venne convertila in 
basilica, e fatta sede di nna novella rettoria, sotto il ti- 
tolo di S. Maria de Mare ; consegnente all' inestimabile 
dono, che la Provvidenza largì a questa città di Hajori — - 
la concessione dello speciale patrocinio della pcelodata 
BB. Vergine, mercè il prodigioso càpito della maestosa, 
ed insieme avvenente statua, che vénerasi nella preiudi- 
cata basilica; e di cui diamo un breve sunto. 

La è di cipresso (benché credasi cedro del Libano), 
di greca scultura, di stile orientale, di appariscente fre- 
schezza, ma d’ incontestabile longevità : in ammanto do- 
rato, sostiene il Bambino nel braccio manco. La sua tras- 
lazione trasse origine dalla eresia e persecuzione degl’ I- 
conoclasti, flagrata nel VII secolo: fin d’ allora, vuoisi cre- 
dere, quel portentoso arrivo quà avvenuto, e forse non 
senza qualche fondamento ; ma noi vogliamo rispettare le 
patrie tradizioni, i titoli e documenti trasmessici, che ne 
rinsegnàno l' avvenimento, quando e come or qui da noi 
vien riferito (176). 

Nell’anno del Signore 1200, una nave mercantile, 
proveniente da Tolemàida di Seria, solcava tutt’a secon- 
da il Tirreno : ma lorchè si fu di fronte a questa piccn- 



' (176) Tra i cennati docomenti è la commendatizia del precla- 
ro mons. arciv. di Amalfi D. Antonio Paoli, per la incoronazio- 
nu qui in seguito narrata: copia del quale dgeumento andrà sot- 
to la latt. L. 
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lina regione, di repente infuriò una tremenda procella. la 
imminente pericolo di sommergere, non vide altro scam- 
po, che di alleggerire il carico, gillando in mare molti colli 
di mercatanzie, fra cui delle balle di cotone: issofatto rab- 
bonacciò, e fu salva. 11 terzo dì, pescando da questo li- 
do una sciàbica, vi trasse una di quelle balle : svolta la 
quale, ne sortì intatta ed illesa la descrìtta statua. Stu- 
pefatti, palpitanti di gioja i pescatori, strepitosamente an- 
nunziarono r avventuroso accidente. £d oh, oh che mai! 
può imaginarlo chiunque. 

Un gajo tumulto in istante si èccita nella città: ua 
susurro « ched-è , ansante ognuno dimanda ; e tantosto il 
caso è propalato. Sbalordito il popolo, trai gaudio e la 
sorpresa, accalcato corre alla marina : dello stupore, sem- 
bra brillo ; vede, e pare dubiti dei proprii occhi. Rive- 
nuto appena, la statua è tiansitoriamente deposta nella 
vicina chiesa di S. Tecla: indi ogni ceto in moto, per 
la traslazione all’altra designata. Il clero appresta pira- 
mide, baldacchino, turiboli, tutt’ altri sacri arredi; la no- 
biltà, arazzi è doppieri ; chi spazza le strado , chi spic- 
ca rami di ulivi, chi coglie fiori, chi foglie di mirto. 
Muove dal borgo una devota e solenne processione, che 
fra cantici , grida di giubilo , entusiasmo inesprimibile , 
conduce il sacro Pegno nella parrocchiale di S. Miche- 
le arcangelo, la pieve allora, sulla tribuna del cui mag- 
giore altare vien collocata : e dopo i debiti rendimenti di 
grazie all' Altissimo , per la eccelsa largita Patròna ; la 
s’ inaugura col supremo titolo della SS. Assunzione, e la 
s’ invoca 5. Maria de Mare, allusivamente alla via di pro- 
venienza: invocazione tuttodì ritenuta, volgarizzata sebe- 
nc « S. Maria a Marc. 

Quindi la cennata conversione in basilica, dell'an- 
zidclta chiesa, mutala di forma ed ampliata ; tosto la pro- 



Digilized by Google 




102 

mozione della medesima in rettorìa, servita da tuli’ i pre- 
ti cittadini, alla dipendenza del rettore, graduato del ti- 
tolo di primicerio; e nell’ anno 1505, a mediazione del- 
r eminentissimo Raffaele cardinale di S. Giorgio, allora 
vescovo di Albano, nipote e cameriere del supremo ge- 
rarca Giulio II, che l'aveva in commenda, elevata in in- 
signe collegiata, connessamente alla preesistenfé cura par- 
rocchiale, colla già enunciata qualifica « et esse caihedra- 
lem Ecclesiam reputetur; con capitolo insignito ad vistar 
Canonicorum Cathedralium Ecclesiarum in Regno Neapo- 
Utano existenlium; composto questo di quattro dignilarii — 
primicerio, cantore, decano, ed arciprete — otto canonici, 
e quattro ebdomadarii ; preseduto da un proposto, deco- 
rato di pontificali e giurisdizione vescovile, eleggendo 
dallo stesso capitolo, dapprima esclusivamente c dal pro- 
prio grembo, indi fra tutto il clero della città, più tardi 
alternativamente anche dalla dicostei università (177). 
Collegiata, per assimilazione, setnper fluctibus agitala, da 
un’ ùggia interricinale, ma salvata non senza dello ava- 
rìe — giurisdizione tolta a brani, pontificali indefinitiva- 
roento sospesi , ed ora contestato finanche 1’ alternativo 
padronato , allegandosi una bolla del sommo pontefice Be- 
nedetto XIV, emanata nel 1742; della quale conviene te- 



(177) V. le bolle dei pontefici Giulio II, Leon X, ed Innocen- 
zo XII, richiamate dalle note 74, 75, e 7C. Anche l'Ughelli ne 
fa cenno nella sua Ital. sac. tom. VII, fol. 244, colnmii. 2, lell. A. 
Habet intignem parocbialem Collegialam, tilulo S. Mariae ad Ma- 
re, a Julio IJ. Papa 1305 erectam, cum Praepoeito , Primicerio, 
Cantore, Decano, Arckipreebytero, cum octo Canonicie, et quatuor 
Ebdomadarii* — Praepotitu* prima ett dignità*, caput Ct^ituli, ha- 
betque utum baculi et mitrae, ex apo*lolico indultu, dum etati* fc- 
eticitatibu* eelebrat. 
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ncr ragione , benché non ammessane la parto derogante 
al padronato, siccome qui in seguito rilevasi. 

Dacché la Collegiata era stata oretta da Giulio II 
nel 1505, confermata da Leon X nel 1514, riconosciuta 
da Paolo V nel 1617, ed ampliata di privilegi da Inno- 
cenzo XII nel 1 693 ; contava già una serie non interrotta 
di 18 suoi proposti (178), quando nel 1740 fu dedotto, 
chè il prelodato Leon X, ritrattando un confesso malin- 
teso del 1513, avesse nel 1516, con una terza sua bolla, 
rivocata per la seconda volta quella di Giulio, c la Col- 
legiata stessa ridotta nel pristino grado di semplice par- 
rocchia (179), fménlico chè la era stata una rettorìa-, e si 
fé credere, che Benedetto XIII, con bolla del 1727, avesse 
la supposta seconda rivocatoria di Leone richiamala io 
vigore, senza prodursi 1’ una nè l' altra. Tocco, o piuttosto 
urto da ingiunto scrupolo, il Capitolo ne chiese una sana- 
tòria; e la ottenne dal prefato XlV, colla clausola quoad 
opus sii, mercè la precitata bolla del 1742; nella quale 
venne inarcata, c quasi a rimprovero di pusillauimilà , 
precisata la non interrotta esistenza, dal 1505 persino al- 
lora (180). 

Quando poi, per legge del re Ferdinando IV, dovet- 
te somniettornc gli statuti all'approvazione sovrana ; que- 
sta venne impartita, inteso l’ ordinario diocesano, il sum- 
mcntovato monsignor Puoti, e viste le citato bolle di Giu- 
lio II, c di Benedetto XlV, dal medesimo monsignore in- 
viate alla fu reai Camera di S. Chiara: ed agli statuti, 
ed alla fondazione insieme, venne il regio assenso con- 

(178) Il catalogo dei proposti verrà messo nei doc. lett. M. 

(179) Tentato, ma non riuscito. V. la nota 75. 

(180) Della bolla dì Benedetto XIV è depositata copia legale 
nel protoc. dell’anno 1742 del not. Frane. Ant. Venosi sen. che 
da noi conservasi, la quale sarà trascritta nei doc. lett. N. 
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cesso sotto le precipue condizioni, chè la Collegiata ri- 
manesse insignita di quanto le attribuiva la bolla di Giu- 
lio II; e chè nelle vacanze, la propositura fosse provver 
dota dall’ Ordinario, a nomina alternativa del Capitolo e 
della Università: impartizione data con privilegio del 6 
di febbraio 1789 (181}. 

La basilica divenne un famosissimo c frequentatissi- 
mo santuario, pegli strepitosi miracoli, per le tanto gra- 
zie impetrate ad intercessione della rilodata BB. Vergi- 
ne, da botanti cittadini non meno, che di vicini e lon- 
tani paesi : miracoli e grazie constatati da splendido pro- 
cesso, durato ben 50 anni, dal 1494 al J550, compilato 
dalla curia arcivescovile di Amalfi, nel cui archivio con- 
servasi (182): processo epilogato, comcntato c sdpplimen- 
tato dallo Zodiaco Mariano (183); a dicui riflesso, il dio- 



(181) Doc. lett. 0=:CoI rcg. assenso, contro l’avviso dell Or- 
dinario, fu ritenuta collegiata insigne, q%u>ad hotioret tantum, ma 
in sostanza chiesa rieeltizia: mercè poi il Concordato del 1818, 
venne riconoscinta eolicgiata vera ecclesiastica, come rilevasi dal- 
le provviste, nei doc. G. H. 

(182) Una copia legale del processo trovasi depositata in pub- 
blico atto, nel protocollo dell’ anno 1767, fol. 19, alla scheda del- 
l’ altro notajo. G.iovan-Domcnico Venosi, di cui pure siamo con- 
servatore. 

(183) Cit. Stella IV, in cui sommariamente si rassegnano i pre- 
cipui miracoli, emergenti dall’enunciato processo; e si aggiugne 
r altro strenuo portento, accaduto nel dì 27 giugno 1544 , alton- 
chè r efferato turco corsaro Ariadeno Barbarossa, stizzito da una 
sconfitta datagl’ in AiTrica dall’ imperatore Carlo V, a sfogo di ven- 
detta infestando i dicostui domini!; con una flotta di 154 legni, 
accozzaglia di galeazze, feluche, lancioni, e 4 grosse navi, appres- 
sò schierata da Salerno ad Amalfi, per aggredirle e devastarle, in- 
sieme alle altre interposte città: ma implorato il patrocinio di que- 
sta gloriosissima S. Maria a Marc, dal numeroso popolo accorso 
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cesano monsignor Cioflì, nel 10 agosto 1748, celebrò la 
dedicazione' della basilica; cd a base del medesimo, sai 
commendatizio referto indicato nella nota 176, la statua 
venne fregiata di due corone d' oro, per la Vergine una,, 
r altra pel Bambino, dall' inclito capitolo di S. Pietro in 
Vaticano, per legato del Conte Alessandro Sforza , con pa- 
tente del 3 agosto 1768: mercè di mandato nella quale 
incluso, r altro prefato monsiguor Puoti ne solennizzò la. 
incoronazione, ai 13 agosto del susseguito anno 1769 (184). 
Fausto avvenimento Iridnamente festeggiato , con una ma- 
gnificenza ed un concorso indescrivibili, a tutto il di 15, 
in cui ricadeva la solennità titolare, onde la città vene- 
rava, come sempremai e tuttavolta, l' alma sua Protettri- 
ce ; commemorandone sebene precipui sperimenti del pa- 
trocinio, in ogni dì 9 novembre, e più sontuosamente ia 
ciascuna terza Domenica dello stesso mese, anniversarii 
di portentose preservazioni , dall' irresistibile subisso di 
due tremende fiumàne, dei 9 novembre 1733, e degli 11 
novembre 1773. 



gramagliato nel tempio a Lei dicalo ; la si vide sul lido, con un 
torchio acceso in mano, fra innumerevole legione armata, e ad un 
tempo la Dotta sbaragliata da improvisa procella. Questo prodigio 
non trovò luogo nel processo, per .... motivo che si deve rispet- 
tare; ma vi fu supplito con atti pubblici, coi fasti cittadineschi, 
e con libriccino èdito nel dichino del secolo XVI: del quale opu- 
scolo, menato in oblio dal tempo e dalle tante vicissitodini , fu 
rinvenuto un esemplare nella biblioteca del convento dei pp. Pre- 
dicatori di Procida, allorché fu soppresso nel 1809: fatto che for- 
se ha relazione collo Zodiaco. 

(184) Della incoronazione fu rogato nella basilica stessa, dal 
secondo prenomalo noUr Venosi, solenne istrumento, coll' inter- 
vento dei notabiliori presenti ; e vi fu inserito l’ originale diploma 
del largitore Capitolo, tuttodì nel protocollo del 1769, fol. 302; del 
quale diploma una copia sarà tra i doc. alla Iqtt. P. 
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Ma quelle corone sventuratamente pili non esistono, 
dappoiché sottratte nel 1802 da sacrilego criminoso farlo, 
constato e severamente punito, senza recnperazione. Le 
corone, anche d’ oro, di cui è attualmente ornata la sta- 
tua, vennero acquistate a spese della popolazione, appo- 
sitamente lavorate pure in Roma ; donde fa a rilevarle 
Una nostrale feluca mercantile, la quale accostò pavesa- 
to e salveggiantc, traile salve di terra, le scampanate, é 
gli evviva deir accorsa moltitudine : ed una seconda in- 
coronazione seguì nel 15 agosto del 1804, che per la va- 
canza deir arcivescovato diocesano, venne solennizzata da 
monsignore Spinelli arcivescovo di Salerno, con pompa 
ed accorrimento non cedenti alla prima. 

' Avremmo a descrivere non poche velaste preziosità 
e monumenti, che decoravano la divisata basilica di $. Ma- 
ria a Mare, cui accennano vecchi ricordi ; se di quà la 
indolenza o la scempiaggine, di là un vandalico dispo- 
tismo, non avessero alcnni manomesso, altri totalmente 
distrutto : pitture, sculture, intagli, paramenti , snpellet- 
tili, vasi, argenti, bronzi, marmi. Deploriamo specialmen- 
te dei moltiplici oggetti di argento, un antichissimo spe- 
cioso turibolo di gotica struttura, un grande bacino isto- 
riato con corrispondente brocca, ed il primitivo esimio pa- 
storale del proposto (185) : dei marmi, il trono pontifica- 
le dol proposto istesso, fregialo di musaici (186): dei bron- 
zi , nove dolio undici campane, menzionate nel §. 1 1 , le 

(185) Di argento benanche, a stampa e filigrana, era l'inter» 
parato dell' altare maggiore (di cui fUron salvati soltanto c sussisto- 
no, la croce, il baldacchino, ed alcuni reliqiiicri, oltre tutto il mo- 
derno); come pure 14 grandi lampade, ed altro. 

(186) . . . ‘. fo magit cum nulla fuerit fasta mentio illiut Thro- 
ni /tri marmorri, immemorabilis et nobilie ttructurae, cujut demo- 
litio magnani ftJitioHtm eareùarat .... 11 resto c’ impone silenzio. 
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quali En dai XIV secolo erano solla torre non ha guari 
demolita, e colla loro gradazione facevano un concerto ai 
armonioso, che era in dettalo come una delle quattro sin- 
golarità della Costiera : a parte le pitture — quadri clas- 
sici, espilati, soggiaciuti ad incendii; e quel che incre- 
dibile, alcuni conversi in assiti d' imposte ( scorgonsene 
ancora), impiastricciati per occultarne la ignominia! 

Ne sussistono appena — il solTitto dorato della nava- 
ta maggiore, fattovi costruire nell’anno 4662, colla spesa 
di seimila ducali, dal regio consigliere Erasmo De-Ponte, 
patrizio majorese, della cui famiglia evvi lo stemma nei 
quattro cantoni — una serie di molto pregiale gotiche scul- 
ture a mezzorilievo in marmo, rappresentanti la Natività 
e la Resurrezione di N. S.; l'Assunzione c la Incorona- 
zione della BB. Vergine ; S. Giacomo maggiore e S. Mar- 
gherita di Curtona : le quali ne stanno neglette ed oscu- 
re dietro il primeggiante altare, invece di essere conser- 
vate in luogo cospicuo ed accessibile, o piuttosto forma- 
re un paliotlo peli' altare medesimo, cui adattamente si 
presta — tre anaglitìcho lapide sepolcrali, anche in mar- 
mo, commesse al pavimento , che rappresentano un pri- 
micerio morto nell’ anno 1 4S0, c due proposti nel 1 539 
e 1660; vestiti questi due pontincalmente, con bacolo e 
mitra gemmata — pochi superstiti quadri di merito, e pu- 
re abietti — una magnifica collezione da canio fermo, cioè 
salterio, antifonario, graduale ccc, ms. io pergamena^ 
gli arredi pontificali propositali ( meno il bacolo ), tra cui 
la mitra ornata di gemme, la sontuosa croce per le be- 
nedizioni e processioni, e due piviali di squisito velluto — 
una cassetta di sante reliquie, rivestita d' intagli e scul- 
ture in avolio ; c pochi altri oggetti dello stesso genere 
nella crina, il corpo del gl. m. S. Clemente, intero, ri- 
composto e vestito. 
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Giusta la citata bolla di Giulio II, nella erezione del- 
la Collegiata, furouo alla dicostei massa capitolare incor- 
}>orate le prebende del primiccriato , e del beneBzio di 
S. Angelo Castaldi, ai quali venne sostituita; pib la con- 
grua, coll’annessa cura parrocchiale di S. Giacomo de Pla- 
tea; nonché le rendile delle dismesse chiese di S. Gio- 
vanni in Campalo, di S. Nicola a Vivala, di S.' Giovanni 
a Mare-, di S. Agnese de Josula, e di S. Nicola a Car- 
pineta: oltre quelle di varii altri beneiìzii semplici, dipen- 
denti dalle diocesi di Amalfi e Ravello, che teneva in com- 
menda il medesimo intercessore della fondazione, mon- 
signor vescovo di Albano, che fu iodi cardinale di S. Gior- 
gio. Posteriormente le furono incardinate ancora le ren- 
dite della chiesa della SS. Annunziata in Crypta, con bol- 
la del 16 marzo 1592; e quelle altresì della già succur- 
sale, poi benefìzio semplice, di S. Nicola de Toro-piano, 
con altra bolla del 29 gennaio 1593; 1' una e l’altra e- 
manatc dal prolonolario apostolico D. Giannotto Ferrigno, 
proposto della stessa Collegiata, qual vicario generale del- 
la Diocesi. 



$. lnsU(u>l*ikl menusdche 
CeiiAbll di Basllianl e Cistcrciensi 

Le chiese di S. Basilio ad Vallem, nel villaggio Pon- 
teprimario, e di S. Marina de Stella sol pianalto Mirteto, 
a mezza costa del Falerzo, erano annessi di due cenobii, 
fondali nell’ Vili secolo, e soppressi nell’ XI. II primo ri- 
mase totalmente abbandonato , e toltaBala ne avvanzano 
peranche delle mura : al secondo subentrarono altri ce- 
nobiti, che chiamavansi Sarabefti, dell’ordine florense, ri- 
forma del cisterciense, fatta dall’ abate Gioacchino del ce- 
lebre monastero di S. Giovanni de Floro, nella diocesi dì 
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Cosenza. Questo cenobio di S. Marina de Stella fu arric- 
chito di beni, e di Irabocchevoli privilegi, dall’ impera- 
tore Federico li, con tre diplomi — il primo « Dalum in 
cìvitate Cerarum, post curiam celebratam, anno ìncamatio- 
nis Dominicae 1233, mense martii , XIII indictionis — il se- 
condo « Datum Trapani, anno 1236, mense novembris, XV 
indictionis — il terzo « Datum Fogiae 1237, mense nocem- 
bris, I tWictionis.- confermati tutti tre dal re Alfonso d' Ara- 
gona, con altro diploma « Datum in Castro nostro novo, 
Aeapoli, die sexto decimo mensis Junii, anno a Nativitale 
Domini 1448, XI indictionis — Soggiacque nondimeno ad 
una diffinitiva soppressione, divenendo una badìa conci- 
storiale, dopo manco un secolo dalla preounciata confer- 
ma (187). 

Monasteri di Benedettini 

Non guari dietro quella dei cciiobii di Basiliani, se- 
guì la fondazione di tre monasteri di Benedettini cassi- 
nesi, tutti badiali, di cui pure noverammo le chiese: uno 
nella china del medesimo Mirteto, in una vasta caverna 
all’ ovest di Capodorso, intitolato S. Maria de Olearia, o- 
diernamente Badia, ove fin dal X secolo due pietosi ere- 
miti aveano eretto una cappella; un altro nella falda del 
Falerzo, all’ est dello stesso Capodorso , sotto la invoca- 
zione di S. Nicola de Carbonariis; il terzo nella piaggia 



t ' » 

(187] Erroneamente fa creduto ,' chà il descritto cenobio^ di 
S. Marina venisse nel 1233 incorporato al convento di Rovigliano, 
in diocesi di Castellammare: attesoché, oltre la opposta constata- 
zione dei citati diplomi, che per la nojosa loro prolissità omettere- 
mo nei documenti; sta in fatto, come d' appresso è detto, chi nel 
secolo XVI, da badia concistoriale, ne passarono i beni al capito- 
lo di .àmalfì, da cui notoriamente tuttora si posseggono. 
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di Erchie, dedicato al fondatore dell' ordine, S. Benedet- 
to, coir epìteto de Ercole — Questi monasteri ancora ven- 
nero suppressi nel XVI secolo , e dichiarali similmeoto 
badìe concistoriali (188). 

Ma nell’ anno 4580, con bolla del pontefice Gregorio 
Xlil, i beni delle badìe di S. Marina de Stella, di S. Ma- 
ria de Olearia , e di S. Nicola de Carbonariit, una coi clau- 
strali cdifizii , le chiese dismesse , furon concessi al ca- 
pitolo della cattedrale di Amalfi , per dotazione delle ore 
canoniche. Dell’ altra badia di S. Benedetto de Ercule , 
i beni , congiuntamente al titolo , dati per sopradotazione 
alla mensa arcivescovile di Salerno; meno la chiesa, la 
quale venne statuita succursale alla cura della prefala in- 
signe Collegiata ; al cui coadiutore curalo , che dicesi eco- 
nomo, fu assegnata un’annua congrua di 60 ducali, pel- 
tro quinti a carico del capitolo amalfitano , e pegli altri 
due a peso della mensa salernitana. Costei continua tut- 
todì la corrìsponsione dei ducati 24 di sua rata : quegli 
evase 1’ onere suo , quantunque sancito da reai dispaccio 
del 30 di aprile 1774, e dovette in diluì vece assumerlo 
la università di questa città , Majori , la quale corrisponde 
8>» altri ducati 36, oltre la manutenzione della chiesa , e 
ne rappresenta d’ illazione il padronato. 

Convento di MM. Osservanti 

Eresi questo fondato nell’anno 4403, colla indicata 
chiesa titolare del loro patriarca S. Francesco d’ Assisi, 
presso la grotta dell' Annunziala, tutto a cura e spese della 
testé mentovata università, su di area da lei appositamente 
comprata. Incendialo e devastalo, nell’anno 1435, da cor- 



(188) P. Mabillone, annali della religione benedettioa. 
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sari turchi, die infestavano le coste del Tirreno, impo' 
ranle rimmàne Maometto li; venne dalla università istessa 
riedificato nell'anno appresso, colla cooperaziooe di S. Be^ 
rardino da Siena ( rèduce dalla edificazione del convento 
di Altavilla } ; il quale vi gettò la fontana , che porta tut* 
torà il diluì nome, e la coi mirabile scatnrigine, lim- 
pida. perenne, inalterata, è a lui attribnita ; come da lui 
provenne la istituzione delle oblàte di S. Francesco, vol- 
garmente dette monache di casa , che per oltre tre secoli 
qui avvantaggiò l'educazione delle fanciulle. Dietro un 
secondo incendio inferitovi dalla barbarie musulména. 
nonché altri disastri da alluvioni e mareggiate; vennero 
di nuovo , chiesa e chiostro , ristaurali , migliorati ed am- 
pliali. Vi furono celebrati due capitoli provinciali , di cui 
uno a 25 ottobre del 1 530 , coll' assistenza del ministro 
generale p. f. Paolo di Palma, ed intervento di 182 re- 
ligiosi ; e vi furono creati — ministro provinciale p. f. An- 
gelo di Napoli, e 49 guardiani (t89). 

Il narrato convento degli Osservanti, quando contava 
una continovata esistenza di oltre quattro secoli, venne 
soppresso nell’anno 1811; ma poi ripristinalo nel 1844, 
con rcal decreto del di 1.” agosto. L’edifizio, una col 
giardinetto nel chiostro , fontana e viale di S. Berardino, 
e la chiesa puranche, eran divenuti proprietà del Comune; 
questi li concedette all' Ordine , ma col patto rlversivo , 



(t89) Cron. dello stesso consento. Sembra certamente iper- 
bolico il numero dei frati, che interrennero a) capitolo; ma è 
spiegato , chò a quei tempi solevasi da ciascun convento della mo- 
nastica provincia delegarvi più religiosi ; e chè il comizio pratica- 
vasi in un grande padiglione, che appositamente ai ergeva nella 
piazza del convento prescelto, e che veniva fornito di tutte le op- 
portuiiiU. 
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pel caso di nuova soppressione ; ed a condizione anco- 
ra , chò la ripristinazione dovrebbesi effelluare a titolo di 
studio generale , col dritto ai giovani indìgeni , di assi- 
stere gratuitamente alle lezioni dei chierici studenti (190); 
siccome la fu , ed attualmente ne sta in pratica , con un 
lettore e quattro chierici , che con altri sette sacerdoti , 
e quattro tra laici e terziarii , aggiungono a sedici la re- 
ligiosa famiglia : la quale si è fatta benemerita della majo- 
rense non meno chè della minorense , e delle altre bene- 
fattrici popolazioni ; colle dicui profuse largizioni ha mes- 
so, in bella tenuta il convento, ha decorato ed arredato 
la chiesa , ha questa fornito di campanile con una grande 
nuova campana , si mantiene in serafica comodità, e non 

dimentica i poveri alla porteria. 

La chiesa fu consegrata dal rimentovato monsignor 
Puoti a 6 luglio 1783; e 1’ anzidetta campana da mon- 
signor Bianco, nel 1846. Dell’ antichità non vi sussiste 
di notabile, menocchè due cappelle di marmo, con or- 
nati anaglifici* gentilizie delle famiglie Mezzacapo e Slai- 
bano, rimontanti al 1522; un sarcòfago anche di mar- 
mo della famiglia Imperato, con tre busti a mezzorilievo, 
ed inciso epitafio, segnante 1’ epoca del 1587 ; un coro 
di noce , intagli ed iscrizione intarsiata , costrutto 
nel ISS'T, « famiglia De-Ponle; e molti qua- 
dri di c-rao gl’intendenti dònno il pri- 
mato dell’Ascensione. È doloroso, chè tra gli 

ORcelU aodati via colla soppressione , era la cosi delta 
tav 1 d' S- Berardino, cioè un asse di annoso pero, 

X., . «tato nel «iardino claustrale del convento; sulla 

eh era p zi *** ° . . ..... 



bucda'dcl cm fusto, il prelodato Santo aveva intaglialo 




(190) 
bre 1844. 
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una croce; e poi reciso e sfcUeggialo l'albero, n' era ri- 
sultata quella tavola, con no naturale impronto della croco: 
tavola . la dicui restituziono venne promessa, e non attesa, 
colla ripristinazione. 

Eremo di Camaldolesi 



Allorquando nel XV secolo scadeva il cenobio di S. Ma- 
rina de Stella; su di un altro pianalto appellato Monte-Co- 
rona , pib in sii del Mirteto , e poco in giù la vetta del 
Falerzo, sorgeva l’ cremo dell’ Avvocata : ed ecco come. 

Pasceva ivi una greggia caprina , il pastore Gabriello 
Cinnamo , di anni 35 , natio del precennato casale Ponte- 
primario, cou a suo garzone un caprarei lo di Salerno, 
chiamato Dattilo Parilo, di 7 anni. In un giorno di no- 
vembre del 1 483 , verso vent' ora , guidando la mandra 
appiè una rupe, cui er' abbarbicata una gingantesca édera; 
scorgono attraverso i Giti e fronzuti rami di questa svo- 
lacchiare, uscendo e rientrando più volte, una fatta co- 
lomba silvestre. Suspicando il pastore, che la vi tenesse 
il nido ; gli venne ingordigia di coglierne i piccioni. Rat- 
to v’ inerpica : ma non riuscitogli col randello vincemo 
la foltezza ; l’ indimane riede munito di scala e di scu- 
re, mercè di cui vi penetra, senza rinvenir traccia di co- 
va: senonchè gli vien di affisare* un ammasso di cretdcea 
terra, ineronte alla roccia ; e da ciò l’ ansietà ve lo spingo 
anche il terzo dì , a scavare con zappa quel terreno ; e 
scostandolo, scovre un forame, che gli fa intravedere una 
cavità nella rupe. Balte il fucile, accende un lumiccino, 
‘lo porge al garzoncello, o gl’ ingiunge di entrare per quel 
buco ad esplorare. Grida di là entro il ragazzo a Un' am- 
pia grotta ; nuW altro. E cosi deluso il pastore , ritorna 
-spensierato alla sua mandria. 



Ma il misterioso uccello gli si manifesta dapprima 



» 
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ip 90 |pp « Gabriello, gli dice, dimetti h pq^oriiia, ergi 
e dedietmi ttna cajrpella in quella grotta ; ed io H sarò Av- 
voeialea. Destasi ansante il pstore, digrama qoasi per- 
plesso — rivelazione o fantasma ? É stato, coocbiiule, up 
sogno; e men' a pascolo la greggia. Va nondimeno alla grot- 
ta, ne sgombra e spiana 1' àdito, ne spazza l' interno, e . 
vi fissai! soo ricetto. LI un giorno lavorando fiscelli, men- 
tre (f interno pastarava la mandra, ed il caprarello poco 
laogi zufolava; gli apparisce la mistica Colomba, e gli 
ripete più esplicito il grazioso comando. IM colpo egli 
ptramazza; tantosto riyieae, e tuttora prostrato, adora la 
sua 4^woeata. Le rende nmiU grazie, e bota fervente di- 
vozione. Aocoglie la greggia, va di&làto dal padrone, glie 
la rende, q si congeda (191), 

Dalla Inedia cassineae di Ogliara, ppi apparteneva, 
ottiene la eoncessione di Uontc-Coropa . mercù r annua 
prestazixmq di una libbra di cqra : erge immantinente qp 
altare nella grotta, e per mantenerne il culto, indossa un 
abile di romito, ai anpunpia frà Gabriello, c va per la 
qneslna. Tosto se pe spande ed infervora la divozione ; 
ip pe diviene si affluente la visitazione, tanta la copia del- 
lo obb|azÌQni, cUè vede il bisogno di costruire una clivp- 
ea sull’ imminente pianerolto; ed in breve tempo la con- 
duce a fine, fornita di campanile, in cui una delle cam- 
pane del peao di 12 cantaia, fusa Ut stesso. Vi edifiep 
dappresso no cremo, ed in questo accoglie altri sette di- 
voti, elio alla dilui dipendenza vestono il medesimo abi- 
to, adottando no viver comune, religioso e laborioso in- 
sieme ; dùnodoclib datisi nU' ngriouliura , convertono ia 
giardini c vigne gl’ incolti adbeenti tm reni. 

'-qr. *' M. ■■ . = 

(191) Cron. loc. epilogata dallo Zqd. Mar. stella V del se- 
gno di Toro. 
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Questa pia istituzione, sorla eoe si belli dd^picii, af^ 
firontò DondimeDo una lunga serie di traversie, sdssègul- 
te al decesso di frà Gabriello. In un periodo di cdlma, 
0 precisamente nell' anno 1593, ficr imperscratabilè vlat 
della Provvidenza, all' eliigic delta BB. Vergine, ché di- 
pinta sopra tavola era in quella chiesa, veùùé sostitirìtal 
ana statua in legno dorato, destinata per la poppa di and 
galèa : la quale statua, sotto la stessa invocazione Awo^ 
tata, attrasse gran venerazione, pér le iùnuOicreVoli gra-> 
zie impetrate ad intercessione di Colei che ^appréSentaVa, 
e pei prodigi specialmente operati nell' anno 1626 , ac- 
ciarati dalla curia amalfitana: e progreditene fa celebriti! 
ed im|)Ortanza, vedendo i vecchi romiti la loto insnffi- 
cienza in sostenerne l' esteso culto ; cedettero 1’ cremo al- 
la religione camaldolese, la quale lo rifece in ampiezza 
e ferma della sua regola, 0 vi stabilì una priorale fami- 
glia nel 1686 (192). 

Costei seppe annestare vita eremitica ed ospitalità , 
mouachisino -e filantropìa ; inguisàchè at transitanti la 1- 
spida via per quelle balze, onde allora questa costiera 
trafficava coù Cava, Vietri e Salerno, editi da notte, piog- 
gia, nevàio, tùrbirte, nebbia, ed altri accidenti Otifiósfe-* 
rioi,. in quel sito frequenti, dava vitto é ricetto défln fo‘' 
resteria; sfamava « sovvertiva gì' itìdigetìii, ebe tóaisettì-» 



(102) Ei^nvi a qaeH' epoca cinque rortiitr, successori di fA 
Cabrieilo, dei qasli an prtonre tS due altri sacer^U. CoMord, 
vio assenso dell* areìvescoto diocesano D. Snrtpticio Càaavita, cov 
patto riversiro ed altre condizioni, ne fecero la cèssione di Ca- 
maldolesi, unitamente a tott'i beni, mobili ed immobili , che pos- 
sedeva. Le ritualità e solehuità di tali fatti, emergono da tre istru- 
menti, rogati dal notaio Leonardo Ceràsùoli, germano di Filippo 
■ostro tritavo, dei 29 sefleirtbre e 6 ottobre 1683, o 0 giugno 
1680, nella sclmda che da noi cooscrvarii. 
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pre, e con maggiore afliucnza nelle penùrie, appositamen- 
te vi pellegrinavano: e ciò l'era tautoppiìi meritorio, iq- 
quanlochè per supplire al proprio sostentamento , attesa 
la insufficienza dell' entrate ; mendicava soccorsi dalle al- 
tre case dell' Ordine: senonchè al culto provvedevano i 
divoti, e r era benefattrice la famiglia Mezzacapo', di cui 
discorreremo; la quale avea li nella foresteria un appar- 
tamento a sè, ed un appartamento del suo palagio qui 
in Majori era 1’ ospizio dei religiosi , ove tuttora dicesi 
il quarto dei monaci. 

Ampliata in seguito anche la chiesa dell’ cremo , e 
ben ornata di marmi, stucchi, pavimento patinato, sup- 
pellettili ed altro; ne solennizzò la dedicazione il vesco- 
vo di Scala c Ravello, monsignor Guerrieri, nel dì 8 set- 
tembre 1720. E falla vieppiù insigne la prclodata statua 
della BB. Avvocata, corsane fino a Itoma la fama, per nuo- 
vi miracoli e grazie interceduti ; vefmc pur essa, col Bam- 
bino in grembo, nell'aono 1743, decorala di due coro- 
ne d' oro dal mentovato capitolo del Valicano ; per dicui 
delegazione, con mandalo del 20 gennajo, ne celebrò la 
incoronazione il generale, che propriamente inlilolavasi 
Padre Maggiore, dello stess’ ordine camaldolese, P. D. Cle- 
mente d' Oriolo , coll'assistenza del visitatore generale, dei 
priori di lutti gli altri cremi del regno — dell’ Incorona- 
ta, del Salvatore, di Nola, di Torre, e di Vico, non- 
ché di altri religiosi, e personaggi, e popolo numeroso 
di ogni ceto , dondunque accorsi ; precisamente addì 23 
maggio, ricorrente la festività dell’ Ascensione (193). 

Venne l’eremo soppresso nell’ anno 1807. Ne furo- 
no incamerati allo Stato i beni, compresi, degli effetti mo- 



(193) Ne fu rogato 11 11 pubblico aUo, dal primo surriferito 
notar V'cnosi, nel dicui protocollo dello stesso anno è al fot. 81. 
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bili, le due corone d'oro, c gli altri oggetti preziosi : la 
grande biblioteca andò dissipata: le campane, i marmi, 
ed i rimanenti sacri arredi , si concessero alla basilica 
della Collegiata , insieme colla rilodata statua ; la qua- 
le , con grande solennità , il dì 8 settembre dell'anno ap- 
presso, venne là trasferita , ed allogata nella cappella gen- 
tilizia della prefata famiglia Mezzacapo (194). L’edilizio, 
chiesa ed eremo, soggiacque a devastazioni ed incendio: 
i ruderi ed il sito ne sono dolorosa rimembranza. 

Monastero di Clarisse 

Mentre si agitava in Roma la quistione di vita e mor- 
te , dei drilli giurisdizionali e pontiGcali della recente in- 
signe collegiata di S. Maria a Mare; quistione provoca- 
ta da quel tale antagonismo , la quale attizzò lo ire , co- 
stò enorme dispendio ad ambe le parti, ed al cocciuto 
monsignor Regolano sosfttuì di AmaIG là in Roma la tom- 
ba ; i Majoresi erano intenti al progresso , precipuamen- 
te morale, della loro città. Era ivi desiderato un chio- 
stro sacrato alle^vergini pie, Gn dacché dismesso il ce- 
nobio delle Basiliane ad Vallem, nei villaggio Pontepri- 
mario, era indozzato il ritiro, guari dopo istlluilo, delle 
Domenicane, oblate che dal loro abito appellavansi Le 
Albe , e vulgarmente le monache bianche , per una inval- 
sa distinzione dalle altre prcmenzionale Francescane. 

Il dottor medico Luca Staibano, con mistico testa- 
mento, consegnato al notajo Giovan-Luise Cinnamo, pur 



(191) Similmente in atto pubblico, pel secondo rimenzionato 
notar Venosi, la solennità tenne registrata il dì medesimo; colla 
quale data trovasi al fol. 177 del protocollo. Lo seriltore rammtnta 
con emoziono tale tolennità; poichi, cktrico allora, fece parto della 
commissione, che andò a prendere la statua sull’ eremo. 




Il» 

majoreae, nel dì 27 settembre 1515, e per la seguita morte. 
pel>bliualo ai 2 di ottobre deU’anDO medesimo legò alla 
università di essa città, «na tenuta di case, botteghe e 
giardini, sita ivi di fronte alla chiesa di S. Giovanni in 
Campolo ; a condizione chè fra due anni , a contare dal 
decesso della diluì sorella Carmosina , coi degli anzidetti 
fendi riservò rnsofroUo, a sue spese la legataria vi fon- 
dasse nn monastero di donne nobili, dell’ordine di S. Fran- 
cesco Observàntino; in cui avrebbero dritto di professare, 
senza dote, le discendenti da Gerbino Slaibano, e di es- 
sere preferite al badessato. Mercè istrumento del 1.” di 
giugno del susseguito anno 1616, per lo stesso, notajo , 
il sindaco ser Tincenzo Mardina, assistito dagli eletti — 
Signori Rumo, De-Ponte, cd Oliva , stipulò coll’erede del 
testatore , e cogli altri allora in vita nipoti di Gerbino 
la esecuzione del legato: ed appena trapassata la usu- 
fruttUaria , la Università diè mano all’ opera , e la com- 
pletò nel 1520 (195). 

Venne il monastero eretto sotto il titolo di 9. Ma- 
lia della Pietà , adottando la regola francescana di 9. Chia- 
ra, eh’ elesse a sua patrona, insieme all’ evangelista S. Lo- 
ca , in memoria del benefattore , ad nna ed agli altri di- 
catane la primitiva chiesetta ; e fa istituito di stretta clau- 
sura, ammettendo al rango di coriste — -discrete il solo 
ceto nobile. Tantosto vi si rinchiusero le donzelle della 
nobiltà indigena, vestirono l’abito clarisso, e dopo il 
noviziato vi solennizzarono la professione. Colla rendita 



(195) E na frantéso di coloro, che attribuiscoRo al dottor Lu- 
ca Staibano la fondazione di questo raonntero, confondendola col 
semplice legalo dei fondi ali’ oggetto destinati. Un estratto dei ci- 
tati titoli originali, che da noi si coaservauo, andrà tra i doc. 
Leu. Q. 
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che ritraevano deli’ impiego della loro dote monastica , 
dai giardini traclaaslrali , e dalie botteghe rimaste faori 
del chiostro, stabilirono una modesta comunità, compar- 
tecipanti le converse chiamate al loro servizio: man mano 
poi vi accorsero della nobiltà esòtica , massinte salemita- 
aa , napolitana , aversana ; e la religiosa famiglia si fece 
numerosa , la comunità divenne opulenta , i dormitori! si 
estesero, la chiesetta fu ampliata, ed abbellita di marmi, 
affreschi e tele, di splendidi arredi, paramenti 0 sup- 
pellettili. 

Cosi prosperò pressoché tre secoli, Oochò avverso 
vicende gli tolsero il pih della rendita; o mancata la con* 
correpza del ceto nobile, dovett esservi ammesso anche 
il mediàno, per non farlo sopprimere; e cosi modicamente 
' rimesso , sossii^ odiernamente. 

Convento di Predicatori 

A mezzo il secolo XVII, erano qni in Majori due ric- 
chi fratelli della famiglia Russo; il maggiore di essi, 
D, (jinseppe, dapprima casato e divenuto vedovo seuza 
prole, si addisse al sacerdozio secolare^ e fu proposto della 
insigne Collegiata ; il dicoi capitolo istituì suo erede uni- 
versale, con testamento del 13 febbraio 1673, depositato 
nella scheda di notar Biagio Imparato di Scala: l’altro, 
a nome Leonardo , cèlibe, essendo per grazia campato dal- 
1’ orrendo morbo del 1656; donò irrevocabilmente tra vivi 
all’ ordine domenicano, totl’i suoi beni, in forza di tre 
istrnmcnli pel notajo Girooamo d’ Arminio di Salerno, del 
27 di ottobre e 5 di novembre dello stesso anno, e del 
9 di maggio 1657. Questa donazione benevero a condi- 
ziono, chò il donatario fondasse qui nn convento di Pre- 
dicatori , con una famiglia di dodici religiosi al meno , 
di cui nove sacerdoti; e vi stabilisse due pubbliche cat- 
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tedi-e, una di filosofia e matematica, l’ altra di teologia 
dommatica e morale (19G). 

Nel corso di circa quattro anni , venne di pianta in- 
nalzato l’edifizio del convento, in uno dei giardini do- 
nati da Leonardo , presso le dismesse e già dirute chiese 
di S. Giovanni e S. Vincenzo in Campulo; su di una pre- 
cipuità delle dicui aree, in diversa o più ampia -Torma , 
venne fondato il nuovo tempio, attiguo al convento me- 
desimo, che insieme inlitolaronsi al SS. Rosario, sebene 
comunemente appellali chiesa e convento di S. Domenico : 
e toslocbè divenutene abitabili le celle, vi si stanziò la 
religiosa famiglia, della quale fece parte lo stesso Leo- 
nardo, vestendone l’ abito di- converso, come lo si vede 
tuttodì nel ritratto appiccato a muro, nel vestibolo della 
chiesa. E già vi furono istallale le imposte due cattedre; 
più tardi una terza di filologia ; tutte tre in apposite sale, 
al mezzo dei dormitorii: le quali cattedre avvantaggiarono 
assai la istruzione , e la educazione ancora della gioventù 
cittadina, emulante i chierici costudenli dell'Ordine; e 
supplirono alla bisogna benanche dei vicini piccoli ve- 
scovati , eh’ eran privi di seminario. 

Fiorì il convento poco men di un secolo e mezzo, 
persino ai 1809, allorché fu soppresso. Era pertinente alla 
■monastica provincia di S. Pielro-marlire in Napoli, la 
quale non vi faceva mancare religiosi chiari — per dot- 
trina, sacra eloquenza, modesto contegno, che ordinaria- 
mente noveravansi fra gli esaminatori sinodali , della ri- 
spettiva diocesi non meno cbè delle convicinali. La sua 



(196) Pria di determinarsi al convento, intendeva Leonardo alla 
erezione qnivi di un vescovato, che avrebbe dotato di pingue mensa; 
ma ne fu distolto da quella tale apatia , retaggio dei nostri antichi, 
della quale avremo la opportunità di discorrere. 
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chiesa, una delie quattro consacrate nelle pertinenze della 
città, la fu con rito celebrato da monsignor Chiarelli , ve- 
scovo di Scala e Bavelle, nel 19 ottobre 1755; e non ne 
cessò il culto, indefessamente mantenuto dalla pietà dei 
cittadini, affidato ad un rettore prete. I beni alienati, me- 
no il fabbricato del convento , col giardinetto nel chio- 
stro, dat'io congrua della moderna parrocchia di Pastena, 
villaggio di Amalfi (197): edifizio profanato, deturpato, 
ormai, per trascurata manutenzione, semicadente; e pur 
nondimeno serba tuttora la sua euritmia , mostra le àule 
del già allogato ginnàsio, e fa meditare la caducità delle 
mondane grandezze. Fortunatamente or ora il Municipio 
Io ha ottenuto in enfiteusi, por ristaurarlo, e convertirlo 
in usi pubblici. 

CAPITOLO IL 
ÌFilant¥0])i» 

$. ss. •■pedali 

Prescindendo da quello di S. Giova-BatUsta, nunciato 
nel §. 17, istituito in Gerusalemme nell' XI secolo, con- 
correnl’ i mercatanti majoresi ; pressoché un secolo innan- 
ti', il ceto dei marinai avea fondato qui in Majori l’altro 
ospedale, di cui fu cenno nel §. 14, dedicato a S. Gia- 
como maggiore , mantenuto a spese della navigazione, cui 
precipuamente serviva, ricettando ancora i pellegrini, che 
la naviguione stessa vi faceva capitare. Quest'ospedale 
sopperì a tutto l' emergenze di contagi ed epidemie : nei 
casi piò gravi però ne furono eretti degli altri tempo- 

fin?) Ciò avvenne quando, per insufficienza di congrua, la 
paiTecchia del proprio e numeroso villaggio di Ponteprimaria^ 
aggregata alla limitrofa di Vecite. Giustiziai 



16 
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ranci, secondo la maggiore o minore occorrenza; ono 
nel borgo di S. SoGa , un secondo dappresso la grolla 
dell’ Annunziata , no terzo accanto la chiesa di S. Anto- 
nio in/ra moema, o come dicevasi a Piazza, un quarto pure 
nel casale di Vecile, 

Ma oltre gli enunciali, eravi nn primiero permanente 
ospedale civico, fondato dalia Università sullo scorcio del 
IX secolo, all’ esterno dui baluardo S. Sebastiano, coll' an- 
nessa chiesa della SS. Trinità exira moenia , che poi fu 
denominata delie Concerìe. Quest'ospedale venne sopra- 
dotato dall’ opulento cittadino Benedetto Citarella, nel se- 
colo XIV; ed anche dal re Cario III di Ihirazzo , in di- 
scrupolo di un debito cho aveva verso l’eredità dello stesso 
Bencrietto, per mutno da costui fattogli. 

Tutto distrugge il tempo. Resti della rendita dell’o- 
spcdalc di S. Giacomo maggiore , c del congiunto soda- 
lizio, passarono alla chiesa di SS. Filippo o Giacomo de 
Platea (198); c furono inrcrlili nel monte dei marinai 
e pescatori, di cui or ora terremo discorso. Di quello poi 
della Trinità, non rimane che una tenue cappcllania di 
messe , cgaalmenlechè delle chiese di S. Maria in Vete- 
rano, dì S. Silvestro a Fossa luparia, e di qualche altra. 

MhiuU 

Abbiamo testò accennato al monte dei marinai e pe- 
scatori, derivato dal già ospedale, connesso al sodalizio 
di S. G ìacomo maggiore. E poiché questa duplice istitu- 
zione veniva mantenuta dalla navigazione, ed i suoi av- 
vanzi furono^ tra.sfusi nel menzionato a^regamentu di 
S. Giacomo minore , fra cui anche i residui della con- 
. grega di S. Andrea dv'i pescatori ; ue surso per conver- 

(198) V. al propotilo il §. 25, 
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sioDC quel monte , annesso alla confralernila cho ne ha 
comune il nome: e così progredì, così vige tuttodì , nior- 
cè di una sopradolazione clic gli rendono i commercianti, 
i marinai u pescatori, contribuendo una rata dei loro iu> 
cri, di ogni bastimento mercantile, di ogni barca da luogo 
c corto cabottaggio , di ogni ordigno da pesca , quanto 
cioè corrisponde al quarto della porzione di un individuo 
della compagnia, detto perciò la quarta: contribuzione ob- 
bligatoria, legalmente autorizzata. Obbietto della quale 
istituzione, fu ed è, sovvenire i marinai c pescatóri {io- 
veri, nelle infermità ed altri bisogni; dotare Io figliuole 
dei medesimi, nell' andare a marito; eseguire altre opere 
di pietà, e religiose ancora, dettate dai rispettivi statuti, 
sovranamente sanciti con privilegio del dì 7 febbraio 1783. 

Eranvi altri mollissimi monti di opere pie, di laicale 
amministrazione ; sì chò nei primordii dell' ultimo scorso 
secolo numeravansene nientemeno di 33, fra cui dei cospi- 
cui , cioè — Il monte della Pietà ossia dei Poveri, detto 
Monte generale, di anlicbissima e promiscua istituzione; le 
dicui rendite si erogavano in maritaggi, medicine ed altri 
sussidii agl' infermi , limosine , e pegni gratuiti — Il mon- 
to Scannapicco , fondalo dal famoso dotlor-inedico pala- 
tino Cesare di tal cognome, majorese, mercè T ultimo suo 
testamento tn scriptit , come allora chiamavasi , del 27 
aprilo 1594, pubblicalo e depositato presso il notajo Ora- 
zio de Monte di Napoli, il di 14 gennaio 1595 (199), 
colla dotazione di ducali 10,000, costituiti ucH’ annua 
rendila di ducali 700; due terzi doi quali eran deslinali 



(199) Un doconicnto lef;alo di questo testamento, dcH'iiivea- 
.Urio ed altro, riguardanti la eredità Soannapieco, liquidata fa du- 
cati 133, 000, trovasi nel proiec. del ineiiz. uot. Cerasuoli, del 
1703. fol. 108. 
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por maritaggi alle donzelle della ditui discendenza, ed 
in mancanza di questo, percinqoe maritaggi in ciascao 
anno , di dneati 90 ognuno , alle Tergtni povere di que- 
sta città di Majori ; e dell’ altro terzo , una metà per sus- 
sidio del monastero di S. Loca , ossia della Pietà , e l' al- 
tra metà per limosine agl’ indigenti della città medesi- 
ma — Il monte Citarella , istituito dall’ altro concittadino 
Bartolomeo dei cognome istesso, dalla dicoi eredità gli 
furono, in linea di transazione, assegnati varii beni, del- 
la valuta di ducati 41,345, con istrumenlo del 14 giu- 
gno 1616, pel notajo Simone della Monica, anche napo- 
litano : colla rendita dei quali beni dotavansi ogni anno, 
con ducati 100 cadauna, due donzelle indigene majore- 
si ; e l’ avvanzo andava in sovvenzione del prenuneiato 
monte della Pietà — Il monte statuito da Giovaadomeni- 
co Dc-Ponte , col peso di quattro annui maritaggi — Gli 
altri meno interessanti , o per Io più famigliari , come 
quelli di Giovandrea Do Ponte. Lantaro, De Grado, Au- 
risìcchio , Farina , Ferrigno , e via dicendo. 

Di molta importanza era pure il monte istituito dal 
celebre giureconsulto Paolo Staibano seniore, pur ma- 
jorese, per maritaggi, monacaggi, sussidii di studio e 
dottorato in legge, con testamento dei 2 gennajo 1394, 
depositato presso il notajo Pietro-Vincenzo Mirella di Na- 
poli : ma questo monte , ad onta di tutta la preveggen- 
za 0 circospezione del fondatore , poco ebbe di succes- 
so, per affrontate liti, cd altre traversie. 

U monte Scannapieco , poiché dal fondatore messo al- 
la dipendenza dell’ ospedale degl’incurabili di Napoli, che 
avea istituito suo erede universale , si cslinse nell’ anno 
1807, colla sovversione dell’ anzidetto stabilimento, e col- 
lo scioglimento insieme dei monti di famiglia. Per que- 
sta medesima causa perdettero la loro esistenza gii altri 
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ceonati monti della stessa specie: sopravvisse' 8<dtaoto, e 
vige tuttora il monte della Pietà , nel quale furono trasfu- 
si gli altri Citarelta , Aurìsicchio e Lantaro ; e ciò non- 
dimeno, per varie vicissitudini, avendo sofferto la per- 
dita dei cosi detti arrendamenti e fiscolarii , di varii ca- 
pitali ancora , l' attuale sua rendita di poco eccede annui 
ducati 600, ossieno lire 2,550. 

Diversi monti eziandio vi avea d'istituzione e gestio- 
ne chiesastiche, all’intento di benefizìi spirituali — SS. In- 
dulgenze , suffragi, associazioni mortuarie, ecc. Dei più 
antichi, quello che dicevasi della Bruna, nella basilica 
di S. Maria a Mare , 1’ epoca della cui origine rimano 
incerta : è noto bensì , che nel 1 535 vi fu annessa , co- 
me la è tuttavia, ‘la confratèrnita di S. Maria del Car- 
mine, della quale terremo discorso nel §. seg.'— Il mon- 
te del SS. Rosario, eretto nella chiesa, cosi pure inti- 
tolata , del soppresso convento dei Predicatori, contempo- 
raneamente alla dicostui fondazione , sotto il reggime di 
un delegato suo religioso; e dalla soppressione a tutto- 
dì, amministrato dal rettore della chiesa medesima — Il 
monte dei Morti, eretto addi 6 giugno del 1690, nella 
preindicata basilica , col beneplacito del mentovato mon- 
signor Caravita . dal capitolo della insigne dilei collegia- 
ta , che no assunse il governo , e tuttora lo regge pel 
mezzo di un deputato capitolare (200) — Il monte della 
Concezione, ivi, e l'altro dell’ Addolorata, nella chiesa di 
questo titolo alla contrada Cicerali , sorti poco a poco da 
una spontanea divozione, sotto gli auspicii dello stesso 



(200] La erezione del monte dei Morti, seguì per istrumento 
rogato dal medesimo notar Ccrasuoli, cogl'inserti statuti: ma poi- 
ché rimasto in fascicolo, ossia non passato in protocollo; Io tra- 
scriveremo nei doc. lett. R. 
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capitolo, da duoi deputati sono similmente geriti-^ Da 
ultimo il monte di S. Antonio da Padua, di una imme- 
morabile antichità, dismesso per lungo tempo, risorse 
colla rìprìstinazione del convento degli Osservanti , nel- 
la dictti chiesa ha la sede , ed i dicai (rati l'amministrano. 

$. so. C!oiifr«temlte 

Dei pià antichi pii sodalizii, demmo un santo nel 
§. 14, cioè di S. Giacomo dei marinai, di S. Andrea dei 
pescatori , del Soccorso dei contadini , di S. Sofia dei mer- 
catanti t di S. Lorenzo degli orefici , di S. Agnese degli 
artigiani: e notammo nel §. 25, chè le congreghe anti- 
dette di S. Giacomo e dì S. Andrea, vennero incorpo- 
rate alla chiesa di SS. Filippo e Giacomo minore; le al- 
tre di S. Sofia e S. Lorenzo , trasferite dappresso la ba- 
silica di S. Maria a Mare : quella poi di S. Agnese , sop- 
pressa, ed incameratene le rendite alla Collegiata, sic- 
come narrato nel §. 2G; egnalmentechè i resti della 
SS. Annunziata in Crypta , dismessa insieme alla confra- 
ternita del Soccorso , che vi era stata incorporata , giu- 
sta la nota 87 , ed il comma che la richiama. 

Nel presegnato anno 1 535 venne istituita la confra- 
ternita di S. Maria del Carmine, annettondosi al sacro 
monto della Bruna , preesistente nella ripetuta basilica di 
S. Maria a Mare, come nunciammo nel §. prec. Ne fu- 
rono i fondatori cinque gentiluomini majoresi — Giulio 
Miracapilli, Nicola Aniello Staibano, Andrea De Cinnamo, 
Vincenzo Picciolo De Ponte, ed Antonio De Rosa. Il pri- 
mo confratello aggregato , fu il duca d' Amalfi ; e la pri- 
ma consorella , la duchessa dicoslui moglie ; dei signo- 
ri Piccolomìni d' Aragona. La fondazione venne autoriz- 
zata dall' arcivescovo D. Ferdinando Annio ; il quale ne 
solennizzò la erezione nel di 30 giugno , rogatone pub- 
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blico islrumenlo it notajo Nicola Fraadesa di Amalfi' ste^ 
sa : e fn poi sancita da dae bolle del pontefice . Clemen*- 
tc Vili, la prima del 2 di fetòrajo 1593, la seconda del 
19 marzo 1603. Il re Ferdinando IV ne approvò gli sta» 
tuli, con privilegio del 24 gennaio 1783. Dìveoim inft- 
ne arciconfratemita , mercè 1' associazione a qaella del 
Carmine di Roma, con diploma del 13 dicembre 1839, 
munito di regio Exequatur. 

Altre pie adunanze sorsero e caddero in diversi tem- 
pi — S. Bartoiommco a Fotsa Luparia, l'Addolorata de Ci- 
cerariis, l' Annunziata in Crypta, S. Sofia de B^ea, Cor- 
po di Cristo in Basiiica. Quest’ ulfima sub) varie fasi, e 
scambio anche della intitolazione — qnando della Circon- 
cisione, quando del Nome di Dio; ed in fine venne as- 
sorbita da quella del Carmine , cui sedeva di fronte, in- 
.terposto il cappellone della Bruna, che insieme coi lo- 
cali delle duo adiacenti congreghe, fu converso neU' at- 
tualo chiesa deli’ arciconfratemita di S. Maria idei Carmi- 
ne. In surrogazione del sodalìzio del Corpo di Cnsto , ed 
in risorgimento dell’ altro antico delF Addolorata de' Ci- 
cerariis , una nuova confraternita sotto questa invocazio- 
ne . i gentiluomini cittadini eressero nella critta della ba- 
. Bilica istesba, a 17 gennaio 1735: ma non attecchì. 

Non altre quindi ne sussistono , menochè la confra- 
ternita di SS. Filippo e Giacomo, usualmente appellata 
' S. Giacomo de Platea , coll’ inerente monte dei mafinai 
e pescatori, originata dall’ antichissimo sodalizio dì S. Gia- 
como maggiore , c dall’ ospedale annesso , rimontanti al 
, X secolo; e la confraternita di S. Maria del Carmine, ag- 
gregata nel XVI al monte della Bruna, col moderno ran- 
go di arciconfratemita. Fralle quali due pie adunanze, 
quei la di S. Giacomo aveva la precedenza nelle pubbli- 
che funzioni , comechè la più antica ; ma poi ne decad- 
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de , dappoiché l’ altra del' Carmino fa più diligente ad ot- 
tenere il riconoscimento della fondazione, mercé il re- 
gio assenso i agii statati , prevenendola di sole dae setti- 
mane , giusta le date qui innanti segnate : la quale pre- 
mioeoza di quella del Carmine venne poi rafforzata , nel 
riguardo del novello grado acquisito ; salvo un peculiare 
accordo tra esse, per le funzioni di rispettiva istituzio- 
ne (201). 



(201) Cc^ie legtli degli «tatnti delle due confraternite, col ri- 
epettivo regio aiaenso, trovanti depositate nella scheda di not. Gio. 
Dom. Venosi : del Carmine cioè, nel protoc. 1783 , fol. 57 ; e di 
S. Giacomo, inclusa l’ antorizsazione di esigere la qwurta dei ma- 
rinai e pescatori, nel protoc. 1784, fol. 23. 

Era dritto antichissimo della città di Majori, che nello entra- 
re in diocesi c^i nuovo arcivescovo, pria di andare alla sua ae- 
do in Amalfi, ne prendesse quivi in Majori solenne possesso, nel- 
la suindicata chiesa di S. Giacomo maggiore, ricevuto nel disbar- 
co al lido, e fino al di lei maggiore altare, accompagnato col bal- 
dacchino, da canonici e gentiluomini majoresi; e sulle mura in- 
terne della chiesa stessa dipingevasi, e conservavasi lo stemma di 
ciascun arcivescovo. Rimaso tale dritto sospeso, colla soppressio- 
ne di quella chiesa ; l’arcivescovo D. Alfonso Oliva, vegnente dal- 
la prima sua sede vescovile di Bovino, ne trasferì 1’ esercizio nel- 
r altra chiesa della qui sopra discorsa confraternita di S. Giaco- 
mo minore; ove nella vetusta forma assunse il possesso suo, e cosi 
fu continnato dai suoi successori, fino a mons. D. Simplicio Ca- 
ravita, nel di 16 marzo 1680. Fu allora chè al preparato sbarca- 
tojo, di fronte 1’ anzidetta chiesa, canonici e gentiluomini amalfi- 
tani si fecero innanzi, per arrogarsi la prerogativa del pàlio: ne 
successe un tafferuglio, fino a vie di fatto, da cui un tumulto, che 
minacciava convertire la festa in tragedia, e venne miracolosamente 
sedato. In vista dei titoli presentati dai Majoresi , 1' arcivescovo 
pronunziò il torto degli Amalfitani; ma d'allora in poi, ad evita- 
re aimili disturbi, il dritto andò in disuso. 
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CAPITOLO III. 
notiate 

§. 81. Ressl*”cn<a peUtleo 

Emerge dalle premesse, chò in sua origine questa 
città di Majori , la Regliinna elrnsca , godette autonomìa 
piena, sotto gli auspizii del lucumònc, fino a che ven- 
ne soggiogata dai Romani, uno scarso secolo av. la na- 
ti v. del Messia (202): chò divenuta municipio, acquista- 
ta di Roma la cittadinanza ; si governò colle proprie leg- 
gi , sia in tempo della repubblica , o del non peranche 
scisso impero romano, sia durante la susseguita dipen- 
denza dall' impero greco , persino a quando da questo si 
emancipò del tutto, nell'anno 8i0 dell’ era nuova (203): 
chò riprese allora l’autonomìa assoluta, c la serbò, co- 
me precipuo patto dello statuto, nella Confederazione, 
fino alla dicostei dissoluzione, allorcbò soggiacque ^ alla 
dominazione normanna, dietro la seconda invasione pi- 
sana, nel 1137 (204): chò nondimeno, avvegnaché tras- 
fusa nella monarchia fondata da Ruggiero re , seguitò a 
reggersi municipalmente , per tolleranza che n’ ebbe l’ ab- 
battuto stato amalfitano , insino al 1 330 , allorquando la 
regina Giovanna I le no tolse anche il prestigio (203). 

D’ allora in poi sùddita, inchinò i suoi dominatori, 
ora regi, or baroni, dèspoti o moderati-, le dinastie — 
normanna , sveva , angioina , od aragonese ; col tramezzo 
delle inicudazioni — Sanseverino, Acciajoli, Colonna , Or- 
sino , c Piccolomini : e ritornata didinitivamenlc al re- 
tata) V. §. 7. 

. (203) V. §. §. 10 e 13. 

(2M) V. §. 18. 

(20.3) V. §. l'J. 

17 
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gio demanio , indùtta nel reame ; ne subì tutte le vicis- 
situdini , aderente costantemente , senza punto vacillare, 
al governo imperante: sicché fa maisempre la benvista, 
spesso contraddistinta ed encomiata di fedeltà ; cui tor- 
na in proposito il diploma transuntato nella nota 1 16 , 
col riporto in disteso, sotto la lettera I, fra i documenti -, 
col quale Ferdinando I d’ Aragona , prodigando clogii , 
ed esternando gratitudine alla nostra Majori, pel leale 
attaccamento a lui scriMito, avverso la fellonìa d' Isabel- 
la UrgcI in casa Orsino; la redimeva dal dicostei feu- 
dale servaggio , e l’ assicurava perennemente immune da 
ogni ulteriore qualsièsi alienazione: assicurazione sebe- 
nc da' lui stesso violata. 

sa. Eeoii*mla pubblici» 

Non vi. ò luogo a disputa, chù fino a quando que- 
sta città di Alajori si governò colle proprio leggi , coi 
suoi statati,, autònome o municipio, isolata o federata, 
ebbe tutt' a sé, tutta indipendente, ogni branca di sua 
«mmiaistrazione. 

Aooenoammo (20C) ai lucumònc, il fondatore di Rc- 
^ghìnaa, duee della colònia etrusca ivi accasata. Egli vi 
stabilì «m ^asi autocrazia: conciosiacbè in sé riuniva 
«1 sqprefiao potere civile, militare c religioso — principe, 
guerriero, sacerdote; e dicevamo una quasi autocrazia, 
awegoaòhé il suo governo era moderato da un* assem- 
blèa di nobili e plebei : la quale , quando da lui prese- 
<duia , 'quando dal diluì castaido , sanciva le leggi , gli 



(30G) Nel 7, colla spiegazione nella nota 50. 

Ogni città, di etnisca origine, ne aveva uno, collegato agli al- 
tri, coi guati risolveva, in diete generali, intcri>$si comuni — Can- 
tù, st. un. lib. 111. cap. 25. Uno bensì in ogni città capitale di 
provincia nelle altre, dilui luogotenenti o castaidi. 
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statuti , cd i regolamenti d' interno govcmamcnto ; deli- 
berava sulle bisogne finanziarie, annonarie, sanitarie, e 
n'eleggeva i fnnzionarii; votava le imposte, definivate 
spese di amministrazione, ne giudicava i rendiconti; 
provvedeva all’annona, sopraiutendeva alla pubblica sa- 
lute, regolava la polizia urbana e rurale. In dilui nome 
ancora, il castaido rendeva periodicammite giustizia , ed 
in tutt* altro lo rappresentava. 

Tal forma di reggìme non snbì altra aaodifica, colla 
trasfnsione dei Piceni! , menocehè in luogo del lucumó- 
ne stava un prefetto elettivo (207). Municipio poscia , si 
modellò alla romana, con decurioni o diliunviri. corri- 
spondenti a senato e consoli: quindi,, censore^ pretore, 
questori , difensori , edili , alluarii, palazzo e statuti mu- 
nicipali ecc. ecc. Più tardi , no govetmalore spedito da 
Roma, indi da Costantinopoli, o di approvato, eh’ esi- 
geva un tributo; e quando, da) VII secolo im poi,, per 
le vicende dei Goti e Longobardi , che ami penetrarono 
nelle città marittimo deli Italia Beridioaale (208), gl’im- 
peratori greci non più il potettero , o noi curarono , ser- 
bandone quel tale dominio poco più di nome, ù> fine un 
semplice prolettorato (209); i municìfùi di queste- città, 
fra cui la nostra Regitma major , {«rovvider» essi al pro- 
prio governo e difesa , convertendo a tal oso- i) tributo , 
e prendendo a sè 1’ erario , la forza pubblica,, t aoMuiai- 
strazione civile e giudiziaria: riacqistando inBomma-un» 
pieua libertà dl^ fatto, ritennero la curia , il pater civitatis- 
detto dal popolo, ed il palazzo , che non più nranicqidc, 
dissero • del popolo ; mutarono il nome dei duùmviri n» 
quello di scablni, alla todcsca, che a* eleggevano dal 

(207) Caolù, Ital. eap. V. 

(208) Lo stesso , st. un. lil». Vili, cap. 8- 

(200) V. §. IX 
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ceto medio ; formarono tè gildonlc , arrogandosi la no- 
mina dei vescovi o dei parrocbi; e così da sè sorsero 
i Conmii (210). 

Questi attecchirono, variando di forma economica, 
secondo le fasi politiche, cni soggiacquero. Astraendo 
da nna regola gcmerale, compendiamo quella costanto- 
mente serbata qui in Hajori , per oltre tre secoli , insino 
al secondo lustro del corrente, allorché la dominazione 
francese tutto riformò in qimsto già regno di Napoli. 

Un governatore regio ( bcoronale a tempo delle infen- 
daiioni) amminlMrava la giustizia, rivestito talvolta di 
polidche incubbenze. Ad fornum aliarum Chitatum Re- 
gni Neapolis, un capitano, o un uffiziale ma^iore, no 
reggeva il comando militare. Nella civile amministrazione, 
la città era rappre^ntata da un parlamento , al quale in- 
tervenivano prima tntt’i capi-casa, che poi furono ridotti 
a quaranta , del ceto nobile e del mezzano insieme , chia- 
mati perciò volgarmente quarantisti, e legalmente decu- 
rioni. Questo parlamento, abolito il palazzo del popolo, 
adunavas* in nn grande apposito sedile, ove deliberava a 
maggioranza dei presenti, quando di due terzi, quando 
una metà , secondo prefissi statuti ', ed ele^va perio- 
dicamente nn sindaco, e due, tre, fino a quattro eletti, 
«ni delegava il governo del Comune , con un segretario, 
poi detto cancelliere, a vita; nn tesoriere o cassiere, o 
dne ragionieri , ai quali afiidava la finanza comunale; si- 
milmente due, tré. fino a quattro grascìnì , cni commet- 
teva l' annona; e desso progettava la stato finanziere, che 
veniva superiormente sancito, ed appeilavasi stato discus- 
so; statuiva te gabelle, per far fronte alle spese, c ne 
regolava gli appalti ; determinava ogni altra contratta- 



(210) Cantò, st. un. lib. XI- eap- 17. 
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zioAe d' inlorosse conunalo, o no fissava lo eonduiont; 
provvedeva alla condotta doi professori sanllarii, che 
par egli nominava; e via dicendo 

Il sindaco Veniva eletto di dritto (Irai ceto nòbile: 
tantoché nell’anno fSfó, tentatosi violarlo; la nobilth ne 
ricorse alla regina dovanna I , dimostrandone il pacifico 
possetiso da tempo immemorabile; e sulla considerazione 
« dum NobitU«ti non est dt^ahendum>, fa ordinato « c<m- 
gregatis NobHibus et (^vHnu mtus Sedile >, tU moris est , 
eligi cufetis Sindiewn de Ceto et Corport ìMfilium, con 
decreto delio lnglk> t^H). Ma poi > colla catastrofe del 
1656, scemato il nnnaero deà nobili cittadini; costoro 
delle volte cedevano 11 posto al ceto BKdio. • ' 

Egli, il sindaco, era M’capo deli’ ‘amministrazione > 
il primo magistrato del ‘Cornane, l’ ordinatore della finamm 
comunale: egli convocava ‘e presedova il palpamento; coi * 
talora, per delegazione di autorità ssperìore , assisteva il 
governatore: egli distHibuiva gft’lncariobi 'tra gli cdetli-^ 
il catasto, il censimento (212), la polizia urbana e ro* 
rate : da uno di costoro era rimpiazzato , nei casi di as- 
senza e d'impedimento; ed unitamente intervenivano nello 
pubbliche funzioni , nelle subastaziòni, e nello slipnlazionì 
dei contralti determinati dal parlamento, tl cancelliere 
scritturava, contrassegnava gli atti del sindaco o degli 
eletti, conlrolldva la contabilità, ed era il conservatore 
dell’archivio: il cassiere rendeva i conti, cd i ragionieri 



(211) 11 decreto è riportato per - intero Pra i doc. Ictt. S. 

(212) Esiste tattora il catasto del 1754, efao dkeva^i pure on- 
ciario, perchè tassava per oncic ( moneta ) l' imponibile daziario : 
il quale catasto è un complesso, non tanto dello stretto suo sr- 
gnificato, quanto del più esatto censimento, della più prcoisa sta- 
tistica, 0 quasi un registro ipotecario ancora. 
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li discutevano , aonnaUnente : i grascìni provvedevano , 
saggiavano, assisavano, ed invigilavano lo grasce.* 

Nel coslilairsi a Comuni, le città cominciarono ad 
usar titoli, stemmi e sigilli (213). Titolo-, stemma, si- 
gillo, qui in Majori adottali, ne simbol^iano il nome. 
Majorana , il titolo: lo stemma, un testo di persa, da cui 
un’aquila in volo ha spiccato, ed estolle in becco un fa- 
sciólo: il sigillo , due majuscole incrocicchiate IME M. A. 
con in cima un mazzetto di maggiorana. Questi simboli 
erano in grandi scudi edìgiati nel sedile: il quale con- 
sisteva in una grande àula , a forma di portico, con pa- 
lancato davanti, sito in pian terreno, nella piazza cen- 
trale , da cui si accedeva per uscio anche a stecconi. LI 
innanti era un pogginolo, per la gogna dei bestemmia- 
tori. Andato in disuso il sedile , per effetto della prccen- 
nata riforma dei governo francese; il Comune lo concesse 
in enfiteusi : e trasformalo ad usi privali , ne resi appena, 
per memoria , l’ ornato e^rno del portico , un semicir- 
colare cordono di piperno. 

ss. lilagH» 

Nunciammo nella nota 49, sull’ autorità d illustro 
scrittore, che la lingua più diffusa nell'Italia meridio- 
nale, era l’osca, persino alla guerra sociale, allorquan- 
do ebbe ivi origine la latina : argomento precipuo della 
nostra ctrusca Reginna. Senonchè da etnografici elementi 
troviamo luogo a credere , che colla immigrazione dai 
Piccnii (21 4) , r osco idioma non vi restasse pretto , e che 
anche anteriormente alla coalizione degl’ Italiani , priachò 
costoro insorgessero contro Roma , essendone già suddi- 



(213) Cantii, prccit. tit. XI. cap. 17. st. un. 
(211) V. §. C. 
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li , vi ciDgacUava la romanza favella ; la quale poi si dif- 
faso , mercè le attenenze , il consorzio, i rapporti nati 
dall’ acquisita cittadinanza di Roma , le molto romane fa- 
miglie che vi si naturalizzarono, e che a propria sede 
rassegneremo nel §. 39. 

Colle toccate fasi politiche, col snssegnUo mutar di 
governanti, s'intruse del greco, del provenzale, del te- 
desco, del celtico, del basco: inguisaefaè, a mo' di dire, 
la Reghinna divenne poliglotta. Da una mistura di linguag- 
gi , resti di oscoismo e latinismo , fusione di esòtico e 
volgare, formossi un dialetto, che i secoli e l'italicismo 
non peranche hanno spento del tolto. 

§. SI. CToatamI 

Nozioni etologiche dei primitivi Reghinnesi, Etru- 
schi puri; quasiché indarno investigammo: tranne, inten- 
diam dire , ciocché degli etruschi 'popoli notorio , coin- 
cide la naturale topografia di essa loro colònia, e qual- 
che archeologico elemento che ne abbiamo. Aitanti, si, 
ma placidi , cortesi , industriosi : eran versati nell’ agro- 
nomia, coltivando con predilezione gli ulivi: nella pesca 
c nel cabottag^o del Tirreno: nell’astronomia, contan- 
do colla clessidra le ore dal mezzodì: nella medicina, 
IcK^ratnra e musica : nella plastica e ceramica , deponen- 
do vasi nei sepolcri : usavano mulini a mano : e fin da 
(re secoli av. Cr. avevano anche monete di argento , men- 
tre r Italia settentrionale ne aveva solo di rame. Colla 
fusione dei Picenii , divennero astiosi , baldi , intolleran- 
ti della romana dominazione : quest’ ùggia da quelli re- 
dìita , li spinse ad ordire la coalizione contro Roma , a 
provocare T infausta guerra sociale (215): c per la ripor- 



tato) V. S- 8. 
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lata scoi^iU^ , per la tremenda subita vendetta , disani- 
marono, riosocndo molli e Umidi; ma pur dediU aU’a- 
gricoitura, esperti per la vigna ed i cereali; anche nel- 
la pastorizia, celcbrondo feste campestri (2t6). 

Educati poi alla romana , ne contrassero molte abi- 
tudini. Speciale proprietà delia latinizzata Reginna . indi 
della volgarizzata Majori, fn l’ ospitalità: si gareggiava , 
chi dovesse ospitare forestieri ; cd andò tanl’ oltre , che 
trasmodò , degenerando in apatìa della patria. Da ciò la 
spiegazione, perché, ad onta dello innumerevoli sue su- 
scellivilà, non avesso la primazia nella GosUcra. Tanti 
suoi grandi nomini , snblimali nella magislratora c nel 
foro, confidenti ed influenti ili corte , nobili ed opulen- 
ti , profusero il loro potere per tuli’ altro , chò per la pa- 
tria, meno i pochi casi da<noi noirantccedeuto toccali, 
0 non, guari d’importanza, o non lei esclusivamento con- 
cernenti : quandoché casi molti o moUipUci di deferenza , 
di propensione, di favoreggiamento verso dei dilei an- 
tagonisti ; ' a dotrimoDlo , onta , umiliazione finanche di 
lei ; c con pena , o crepacuore , non uno o due , lullodì , 
a tempi nostri. Dei registrali nelle patrio cronache , ta- 
cendo per riserbo, diamo solo un saggio «... fuint- 
mo, cutn ipse Reverendissimui Archifpiscopus quemdam Nun- 
cium Imnsmisisset ad Canonicum sibi adherenfcm, non so- 
hm taiiter ille verberibus percussus exlitil , ut an^lius de 
per se ' redire nequierit ad Civitalem Amalphi, sed immi- 
nens, ac grave periculum evasit ipse Canonicus, ad cuius 
demum iam tota plebs ciÀCurrcral ad deferemìum ignem , 
qui etiam indubìtanter accensus fuisscl , nisi Regius Gubcr- 
nafvr praesto extilisset ». 



(31G) Canlù, Ital, cit. appcnd. VI — Dui vasi nei sepolcri, v 
la nota 40. 
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Guai altronde a qnalcnn cittadino , il quale impren- 
desse a migliorarne la condizione. Nei primordii di que- 
sto secolo, un prestantissimo ecclesiastico vi assunse l’im- 
pegno di un progresso morale; e ne fu sì attraversalo, 
cbè nel cipiglio dell'amarezza, raccontò ai suoi discepoli 
la, bensì nota, favola, della corsa scommessa tra un bar- 
bero , e molti altri quadrupedi di una specie diversa ; e ne 
spiegò loro la conseguente vincita del pàlio. Più tardi, 
un talaltro, cui l' epiteto di temerario, se non quello di ba- 
lordo, ne intraprese un progresso civile; ed a forza di 
persistenza , di sacrifìzii personali e reali , ne vinse i tan- 
ti e dori ostacoli : ma n’ ebbe la meritata retribuzione. 
Di grazia , i nostri lettori ci faran vènia dello scappalo 
episòdio. 

$. ss. Eeonciiiil» domeaUea 

Questo paragrafo , quantunque soli’ altro epìgrafe , 
non è in sostanza die un’appendice del precedente, col- 
l’intesa di racchiudervi, scevrate di lolla e mondiglia, 
le prettamente famigliari costumanze: nè di queste osia- 
mo dar contezza di là il IX secolo dell’ era in corso , 
dappoiché di più remote , i patrii storici e cronisti ne 
tacquero. 

Moviamo dall’edilizia, a parte già i pochi menzionali 
ediCzK pubblici , e le chiese. Le case private, proporzio- 
natamente ai diversi celi, furon dapprima grette, per io 
più nel solo pianterreno , e connesse alle botteghe dei me- 
stieri e delle industrie , disordinatamente messe a fronte 
di meschine e tortuose strade , o non poche da queste 
discoste , frammezzo a fondi rustici , o in luoghi alpe- 
stri , accessibili per ardui sentieri. Man mano poi s’ in- 
tromise il lusso, e si emulò traile famiglie nobili e ricr 
che, trai mezzano colo ancora; e quindi palagi magna- 
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ti 2 ii , casamenti estesi , ma di rado' elevati al secondo 
piano superiore, con vasti cortili, spesso precedati da 
lunghi viali , o da estesi androni , larghe scale , grandi 
sale di ricevimento immediate all' ingresso , spariosi ap- 
pértamenti, scaldàtoi ed altri accessorii; non molta, ma 
grossa mobiglia. Per lo più, le cucine nei bassi; i pol- 
lai e porcili in fondo ai cortili ; di rado le cantine ; mol- 
lo colomboje sui comignoli ; sui terrazzi , ajuòle di er- 
boline culinarie — prezzemolo, basilico, menta, persa; 
suite logge, testi di fiori — la rosa, il garòfano, la viò- 
la, il gelsomino, la ruta, e via dicendo. 

Nell'alto e mezzano ceto, dèspota il capo di fami- 
glia, che ne portava lutto il peso: nel basso, le cure 
famigliari divise trai marito e la moglie; poiché, ordi- 
nariamente, questa piucchè quegli, più le donne, colle 
loro fatiglie, ché gli uomini , colle loro aiii, mestieri cd 
indostrìe, provvedevano ai bisogni dellst>filmiglia; e le 
madri precipuamente procacciavano le doaora per le figlie 
nubili. Questo più far delle donne plebèe, dura benan- 
che oggidì; sou esse laboriose, e sopratutto sì agili e 
nerbale, chè in trasportar some, massime traghettando 
le più Ispide balze, prevalgono il più robusto facchino; 
e le conducono sul capo, sostenute non dal cércine, boa- 
ti da una invoglia colala di paglia o fieno, cui destra- 
mente adattano no sacco, e dicono ciuffo, il quale cin- 
ge la fninie, e poggia sulla naca e le spalle, con una 
coda di contrappeso scendente ai reni ; ed ai piè borzac- 
chini di cenci allacciali , cho chiamano mappine; loro 
fido ausiliare una lunga mazza, nel cammino e nelle po- 
se. Lo più forzute portano fio oltre il peso di un can- 
tajo e 40 rotoli ( nn quintale e 25 chilógrammi ); e non 
ha guari, eccitò meraviglia e compassione insieme una^ 
poveretta, piccola e scarnp, negli alti mesi di gravidan- 
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za , menare dalla montagna aoa sporta di caiitoni , che 
pesava rotoli 130. Esse plebee in fuora, erap le donse 
ritirale, e dèdite ai lavori casalinghi; lor compagai al 
telajo ed all’ago, la cagnuòla o il gatto; al manganello 
ed alla rocca , la gallina , sovente chioccia del viciaato. 

Le donzelle andavano a marito non pria di 20 anni . 
con esigua dote, da 30 a 200 soldi (217) , c par meschi- 
no corredo; che poi poco a poco si estesero. Nell'aSer- 
marsi la promessa di matrimonio, ]u sposo regalava la 
sua sposa, di oggetti per lo piu pr^ipsi, che volgarr 
mente dicevasi dumo, come un'arra delie pozze: e se 
queste non avevano effetto, per ripulsa .deUo sposo; co- 
stai non aveva dritto a ripeterlo: consuetudine rispettata 
tuttora. Per consuetudine ancora era il patto riversivo 
della dote, in mancanza di prole; salvo alla dotata la 
facoltà di disporne lìao ad un terzo. Altri usi c conve- 
nienze nuziali , varianti secondo i ceti ; ma comune , «er- 
bata proporzione^ la (^siumanza di soiennizzare le noz- 
ze con feste, inviti è balli pubblici. 

Vi era dUtluzione di ceti nel vestire , sebbene sem- 
plice in tutti: distinzione, ordinariamenle, di qualità., 
non di forma; drappi più o meno grossi — feitre., atami- 
na. ciambellotto , iìaella, ecc. Gli uomini portavano io 
testa un berretto , o un uigipuccio rostrato ; e indossavj^ 
no giubba , panciotto o giustacore . calzoni , calze , ed 
usatti o scarpe : meno la classe inCma , ed i braccianti 
nei giorni di lavoro, che ce givano scalzi. Le donne non 
ponevano alcun ornamento sul capo , ma una benda o 
fazzuòlo annodalo sotto H mento ; vestivano di farsetla e 
stretta gonna , verde le zitelle , scarlatta le .mai'itate , ne- 
ra le vedove; si covrivano di una mantiglia, che daMa 

(317) Quanto valeva un aol«lp, v. f* note 79. .... 
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sommità della testa, racchiadeùdo dosso, spalle e brac- 
cia , scendeva nei lombi e fianchi , ove fermavasi da 
sclieggiàle , o coreggia con fibbia ; e calzavano pure cal- 
zini, commi, pantùFole, o zoccoli. Per la città, di rado 
le signore in bàssola : per viaggio in seggetta , desse e 
qualche gentiluomo grave; non carrozze, non lettighe, 
non vettore , di cui per altro la località non era su- 
scettiva. 

Grande sobrietà: pochi e non sempre facevan uso 
di carni; di vini ancora, specialmente di està: quasi ge- 
neralmente, pane bigio di piazza; menocchè nel Natale 
e nella Pasqua si cuoceva in casa il buffetto, a grandi 
e diverse forme; ed anche il pan forte, perciocché ado- 
pravasi molto il pepe. Nell’ asciolvere i pane con acciu- 
ghe salate, o con lardo; e questo dislribuivasi pure ai 
mendici: nel desinare, minestra di ortaggi o ci vaje , co- 
munemente condita di strutto o di olio : e secondo i tnez- 
zi , aggiunto del pesce , uova e lalticinii ; nella cena , chi 
sol pane , chi con salami o casciolìno. Scarsi addobbi ecf 
utensili da mensa : non candele di cera o sego , ma lu- 
mi ad olio; i poveri una face di legno: e via dicendo. 
Tanta frugalità decrebbe da secolo iu secolo , fino a de- 
generare nel secol nostro in lautezza e sfoggio ; o quel 
che pià, senza la vulgarmente detta mezzacanna. 

CAPITOLO IV. 

§. M. A|trleol(nr» • pastorixl* 

Di queste qualche tocco è occorso dinanzi. Dicem- 
mo degli olivi, della cui grandezza, a magnitudine oli- 
varum , volevasi trarre la denominazione Majori : e di 
fatto, luti’ i colli d’ intorno, e principalmente la costa. 
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centro alla contrada Olearia — Ogliara, provveduti di 
opportuni fattói, n’eran vestiti; ed una pratica di agro- 
nomia , una sagace coltura li rendeva di gran mole, e 
profìgui (SI 8). Gli oliveti eran misti di carrubbi o guai- 
nelli , che gl’ indìgeni chiamano suscelli ; non però gi- 
ganteschi, come quelli nella contrada Siliquoni, menzio- 
nati nella nota 85, ma por grandi. Tra gli olivi ed i 
carrubbi , si economizzava il terreno in semina di cerea- . 
li , per lo piò orzo e sègala. Nei siti meno alpestri eran 
le vigne , in cui viti latine , incrocicchiato di altri al- 
beri fruttiferi; meno spessi tra questi, e non sempre, dei 
ciliegi , giùggioli, meli, sorbi e nespoli; più di rado, dei 
noci ed avellani ; più di recente, caccia di sandali e sam- 
buchi , con édere lor parasiti, suffragata dalla mora prù- 
gnola de’ rovi nelle siepi. Nel terreno poi, formentone^ 
fave, fagiuòli , e qualche altro legume; rape, zucche, 
zucchelli; e quando di fresco dissodato, anche popóni; 
a più tardi, le patate. 

■ Fin quà dei terreni non irrigabili, ed a pendice o 
quasi, scaglionati a macerie. Al piano, e fin dove po- 
tevano elevarsi le acque del fiume , o condursi quelle di 
appropriate scaturigini , orti e giardini irrìgui. Negli orti 
eran coltivati — la cicoria , l’ indivia , la lattuga , i di- 
versi cavoli, il pomidoro, il finocchio, l’ànace, iFrà- 
vano , il porro , l' aglio , la cipolla , lo spinace , il sèlle- 
ro, il cardo, il carciofo, la petronciana, il peperone, 
il cedrinolo , la zucca aquatica o lunga ; in alcuni tem- 
pi, ovvero non sempre,' la caròta, la pastinaca, il CO'^ 
comero , ed il' mellone. Nei giardini — molte specie di 
agrumi, cioè il limone comune , il torso, il nostrale, il 



(218) Uno degli antichi fattói era sul poggio imminente alla 
contrada Latta, ove n'è tuttavia l’ edifizio, che tppellui Trappeto. 
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pane , il dolce , il paozioQ , il pomo d' Adamo , il Ikoo , 
il melarosa, il bergamoUo, il cedro, il cedrato, il ce- 
drangolo , ed il melarancio ; pochi pini , di una mole smi- 
sarala; ogni sorta di peri, so^ni, peschi, albicocchi, 
ficaje , melagrani , melacotogni , ed azzeraoli ; poi anche 
i gelsi. 

La coltura di questi ultimi Ih introdotta quà io Hajo* 
ri nel XV secolo, allorché vi ebbe principio rindoslria 
dei filugelli; la quale vi progredì e si diffuse tanto, chè 
pria del morbo, cui, son ormai 11 anni, soggiacciono 
i bachi da seta , produceva fin oltre 200 cantaja di bòz- 
zoli: nè tale mestiere è arrestalo dalla ifialatlia, anzi vi 
si è piucchè raddoppiato , di sementa , bigattieri e ,spe- 
cnlatori, quantunque la produzione sia diminuita; con- 
ciosiachè l’ atrofìa ivi è meno intensa , in confronto al 
generale; la scarsa quantità dei bòzzoli vieu equiparata 
dalla loro qualità, ricercatezza e prezzo elevato; e co- 
sta molto di meno la foglia di nulriùone , dacché un af- 
fluenle mercato di fronda , proveniente dall’ agro noceri- 
no e samese , quotidianamente ivi ricorre, doraute il go- 
verno dei bigaUi. i 

Ed oh vicende ! 11 fervore dell’ industria serica fece 
qui tanto propagare la coitura dei gelsi, da far negl^e- 
re ogni altra, da espellerne la massima parte delle mi- 
gliori fratta. Susseguitone il depreziamento , e ad un tem- 
po il caro degli agrumi ; è succeduta la foga di sbroo- 
conare quelli , e S(»lituire questi smisuratamente. ‘ Che 
n’é avvenuto? che ne avverrai Accadde presso a poco 
k) stesso delle viti , dacché furono invase dalla crittoga- 
ma, oùftum, quasi già due lustri: si menò a distruggere 
le vili; ma poi lo zolfo fece rinsavire. 

Occorre premettere, che qui la misura agraria di- 
versifica dalla teòrica alla pratica. Da banda il moggio 
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legale di palmi qnadri 10,000, etti 'si è soslitaita l’ èt- 
taro . die consta di 10,000 metri quadrati ; il moggio an- 
tico ivi si componeva di 900 passi geometrici , no qua- 
drato di !30 palmi per ogni lato , una superficie di pal- 
mi 52,900: ma questo è semplicemente scritto. L’oso è 
di misurare il terreno a cosi detta gkveta; la quale è 
un parallelogrammo di palmi 5 per 20 , che formano pal- 
mi 100 (7'metri quadrati); cui si aggingne un decimo , 
per compenso di viottoli e ciglióni. Tal modo di misu- 
rare benvero si adopra soltanto peH’ortolizio: non si nka 
misura pei giardini, vigneti, ed ogni altro territorio, i 
quali si èstiroano dai loro prodotti. 

L'ortolizio pretto, nodo, nell’ àuge dell’ industria se- 
rica, si valutava in rendila annuale, sia per alienazione 
sia per fitto , a ragione di grana 40 per ogni gàveta : e 
dov' era una corona di gelsi . a grana 45. Ora , dappoi- 
ché il terreo’ ortolizio diminuiva , per lo moltiplicarsi de- 
gli agrumi , e non peranche suppliva il divegliere dei gel- 
si ; di questi , negli apprezzi , poco o nulla si tien con- 
to : e gli orti pretti , di prima classe , quali sono i più 
aprici, vengon valutali a grana 50 (lire 2 e centesimi 12) 
per gavèla; locchè corrisponde a ducati 240, ovvero li- 
re 1 020 , di annua rendita , per ogni moggio antico ' 
Sembra un’ iperbole , ma è un fatto incontestabile : ep- 
pure, in confronto di estensione, di poco lor cedono i 
giardini di agrumi. Sé ne convince tosto, chiunque os^ 
serva la coltura di questi orti: acqua corrente ad arbi- 
trio, concime a ribocco, sole e sudore dell’ ortolano : un 
perenne seminare, trapiantare, e raccogliere degli or- 
taggi ; un continuo ripullulare , precipuamente delia ci- 
coria ; un indefesso ed ubertoso fruttare del pomidoro , 
per sei mesi consecutivi; ecc. ecc. 

Non molto abbiam che dire dei boschi e selve. Qui 
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si dislingaoDO: bosco semplice, s’intende qneilo popo> 
lato di ogni albero seiralico, meno il ca^gno: dov’è 
pur questo , si dice bosco misto : ove tutti castagni , o 
nella maggior parte , appellasi selva : e l’ aggregato di 
castagni ingentiliti , cbiamasi castagneto. Boschi semplici 
vi erano dapprima, vestiti di chrpini, fràssini orni ed 
eccelsi , ontàni , lecci , olmi , àceri , faggi ; e piìi erano 
ì frùtici frapposti — corbézzoli , àrniche , ginépri , pian- 
tàggini , mirti , lentischi , scope , pruni , pungitopi , felci. 
Lungo l'alveo del fiume, e degli altri corsi d'acqua, piop- 
pi, salici, canne, il nastùrcio e la cocleària: nei cor- 
tili e viali delle case , làuri e cipressi: nelle piazze, plà- 
tani oligli: nelle coste marittime, pinastri, titìmali, ra- 
roerìni , rosàgoi , ogni specie di ginèstra , l' assènzio , il 
règamo, la nepitèlla, il succiamèle ; copiosi gli aspàragi 
e le fragole ; spontànei la viòla màmmola ed il narciso ; 
rari i funghi; molt’erbe medicinali, fra cui il camètrio , 
la fumària , la dnicamàra , la valeriana , la salsa paesa- 
na, ed altre ingredienti alla polvere antipestiienziale. Ai 
boschi si aggiunsero man mano le diverse specie di quer- 
cia — la ròvere. Tèschio, la fàmia ed il cerro: in se- 
guito il castagno, che si moltiplicò nelle selve, e s’in- 
gentilì coi nesti. 

Furono primitivamente i boschi poco interessanti: 
vi si legnava e pascolava , quasi pubblico demanio ; per 
coi gli alberi tozzi o nani, meno nei luoghi remoti al- 
T abitato , ove di aito fusto , e donde legnami da costru- 
zione. Quando poi si cominciò a carbonizzare, impre- 
ziosirono, 0 divennero cèdui: e cèdue anche le selve; 
de’ cui fusti segaticci, affettavansi assicelle o doglie; del- 
le cime, pali da vigne; dei primi diradamenti , legàccio- 
li 0 tortiglie; dei secondi, vermène da cestai; dei ter- 
zi, steccóni da impergolare; della ramaglia, asticciuòlè 
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da spalinggiarc gambi di zucche , faginoli , pomidoru o 
simili. I boschi diradavansi, sprunandoli o sterpandoli, 
0 delle risultanti legna facevansi fascini da calcara ; cioc- 
ché avvanzava dalla carbonizzazione, frasche, ramhnco- 
li, era pel forno, o pegli altri usi casereccì. Antica vi 
era l’ industria di raccogliere la manna , stillante dal fràs- 
sino; e l'altra di coltivare le api in cupe àmie, da cui 
si aveva copioso ed aromatico mele: più estesa e recen- 
te quella, di estrarre l'alcoòlo dalle corbézzole; o l'al- 
tra pure di utilizzare lo bùccio di quercia, per concia 
o tinta. Maisempre pregiato il pascolo dei boschi e del- 
le selve: quindi un cenno sulla pastorizia. 

Già tempo curavasi molto il bestiame bovino, pro- 
lifico 0 da beccheria: menavasi quello in branchi alla pa- 
stora, questo pascevasi alla spicciolata nei bovili. In pro- 
gresso non più di quegli armenti , nutrivansi soltanto 
manzi , vacche sterili , o giovenchi ; majalt puranchc : 
buoi da lavoro, mai, perchè quivi mai occorse l' aràtro. 
Invece si propagarono i greggi pcco.rinì, e più i capri- 
ni; da cui la deteriorazione dei boschi. N'ora speciale 
intento lo stabbio , ricercato dalla coltura dei campi : ma 
pure innuzzolivano gli agnelli c castrati , i capretti , co- 
me più fa i vitelli, e come maisempre la ricotta , la fel- 
cìata , il burro ; incentivo di spesso scialate campestri , 
e di ancor soventi gite a spillare : poco i formaci , per- 
chè non giunti a perfezionarli , si preferivano gli esòtici. 
Ora la pastorizia vi é rinvigorita — aumentato il bestia- 
me domestico , raddoppiati precipuamente i greggi capri- 
ni, di nuovo gli armenti bovini, i lalticinii migliorati, 
novelle cascino introdotte; o vi sono in colmo i boschi 
e selve, non meno chè gli orli e gli agrumeti. 
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$• S3. Ctee«la, pese», e eamaiercla 

Ove M giiardi rodicrnilà, non aombra credibile, chè 
nei secoli decorsi , la caccia in questi luoghi non fosso 
di tanto poco rilievo , quanto adesso : eppure non ò così. 
Oitrecliò vi formicolavano i volatili dei transiti periodi- 
ci, specialmente lo calandre e le altre specie di allòdole, 

10 boccaccia , il gurghglio , la quaglia , il frisóne , la tor- 
tora ; vi erano indigeni e pérenni , il merlo , il tordo , 
le diverse pàssere, il calderugio, il fringuello, l’ usignuo- 
lo, il pettirosso, il codirosso, il raperino, il lucherino, 

11 migliarino, la scpaiuòla, la gazza, la canaparòla. Tra 
gli uccelli di passo, anche le róndini, che nn tempo in 
nogoli venivano a nidificarvi , ed assordivano col loro 
garrire, han declinato. Dei volàtili , gl' istrnmenti da cac- 
cia erano —> la ritrósa , ilcobàltolo, la pània, il lacciuò- 
lo, la paretdla, la ragna, il frugnuòlo, lo zimbello, il 
falco; dipoi l’archibùso. Ancora il selvagginme vi ab- 
bondava , specialmente anrichò i boschi e selve divenis- 
sero cèdui , ed in parte conversi a cnllura. Vi accovac- 
ciavano cinghiali , cavriuòli , dàini , vai , màrlori , lepri , 
volpi, faine, dònnole, lupi; e pria dello schioppo, si 
eaocùrvaoo coll' arco , col laccio . colla tagliuòla , coi fos- 
si. coi doghi, mastini, e bracchi, e finanolto affogan- 
dosi nei gagni. 

£ della pesca non è peggio avvenuto? Stupisce G» 
nanche il confronto , a rimontare un mezzo secolo : e non 
ancora se ne persuadono i vecchi, ohe dondunque ve- 
nivano o mandavano , trovavano qui l' empòrio dei pe- 
sce ; niibondanza , squisitezza , e modicità di prezzo. Cè- 
fali, spigole, sarghi, hrnlioavano alta foce del Roginna ; 
'-orate, pezzogni , scari, sarpo, rombetti, màggini, ra- 
gni , a lurme guizzavano lungo il lido; le mòrmore, i 
dentici, i merluzzi, le lampùghe, dìsputavansi l'amo ad- 



Dìgitized by Coogle 



U7 

escalo ; spesso raccoglievansi at secco gt' insegaìli dai 
delfini ; le corse o cosi delti minàli delle palàmite , de- 
gli scombri, delie lacerte, delle acciughe, delle sardel- 
le, eec. meoavano gorgoglio e rozzo alla superficie del 
mare. Eran vantate le aliaste , i gàmberi , le morène del- 
la secca di GroUapaotone ; i mollìiscbi , le sògliole , i soà- 
ci della fossa di Bellagaja ; le lacèroie delle tane di Ca- 
podorso: pih le triglie degli scogli di Erchie, che il Sao- 
nazzaro cantò « Ercuitae mtUlum rupes (Sf9): dei besti- 
ni, poco o Balla tenevasi conto. Molla pesca, e pochi 
ordigni — la fiòcina , il palàmite, la lenza, io spadèrno, 
la sciàbica , lo spigòne , la rezzuòla , la cerebiàia , la nas- 
sa : moltiplicaronsi a modoeliè deercbbe l’ obertosità del 
pesce in questo golfo. Delia tonnara di Erchie, trovansi 
afiitti non al di là ^1 XVI secolo; epoca in dipresso, 
da cui per la stessa «ansa testò nunciata , ebbe princi- 
pio, e rincrescevolmenle continua tallodì, l’ annua emi- 
grazione dei pescatori di quà per Rctromacina , abban- 
donando da ottobre a giugno le famiglie.. 

Toccammo il commercio antico , il marittimo pre- 
cipuamente: questo, primo primo, circoscritto nel Tir- 
reno , dappoi esteso in lutto il Mediterraneo. Caduta la> 
Confederazione, decadde gradatamente anche il commer- 
cio: le poche galèe, che scamparono dall ira> pisana, e 
dalla cupidigia normanna, mutaron di forma» La^ mari- 
na mercantile majorese adottò le filugbe; e n’ebbe fino 
a pressoché una cinquantina : numero poco a poco ridotto- 
dalie narrate vicende, che non aggiugneva le 13 o i4, 
oltre bensì alcune paodàrie, allorché nell’ anno 1806, oc- 
cupato il regno dai Francesi , bloccato dagl' Inglesi , in- 
festato dalla piraterìa, duvcltcro le filughc abbainlonar- 



(219) Nell’ Egl. C.VL V. Wi. 
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si , c sostituirsi un navìglio adatto per cabottaggio a spiz- 
zico. Pria della quale traversia .*i legni majoresi traffi- 
cavano nel Tirreno non solo, ma benanche nell’ ionio, 
nell’Adriatico, nell’Arcipelago; persino ad Alessandria, 
nel Levante ; fino a Nizza , ed anche Marsiglia , nel Po- 
nente : a prescindere dai moltìplici bastimenti , naziona- 
li ed esteri , che venivano ad incettare legnami , carbo- 
ni, salami ed altri generi; inoltre ancora le polacche, 
che periodicamente venivano a scaricare il sale pel fon- 
daco (220). Fatto poi libero il mare nel 1815, mutate le 
circostanze commerciali, e trovato non più conducente 
il traffico di Levante , come dopo breve tempo anche quel- 
lo di Ponente; con variati ed opportuni navigli di nuo- 
va forma, si restrinse quasi esclusivamente alle coste 
delle Calabrie , con traversate in Sicilia. Serbiamo il re- 
sto di questo argomento al paragrafo ultimo. 

§. ss, OplOxll c manlftatturc 

Menzionammo i molini a roano, il dicui uso venne 
quà in Majori dagli Etruschi. Tostochè avvanzò i suoi 
passi r idràulica, furono congegnali a motore acqua, de- 
rivante dalla Begìnna ; e così in prosieguo altre macchi- 
ne , cioè trappeli sostituiti ai fattoi manuali , gualchiere , 
ed una ramiera ove ne sta ancora il nome. Quando poi, 
nel XIV secolo , fu inventata la carta di cenci , vi si fon- 
darono man mano 12, più o meno grandi, cartiere; di 
cui 11 consecutivo, animate dalle acque del fiume stes- 
so, in una di queste conversa la predetta ramiera , l’al- 
tra nel valloncello Salicerchia, dall' ivi fluente ruscello 
della medesima denominazione. 



(^0) Nc ricordiamo noi, nel giugno del 1804, ancorati alla 
rada, 13 in fila, di ogni nazione, oltre il picciolo navilio sulla 
spiaggia. 
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Aiilìchissima vi era una vasta concia . nella contrada 
che appellasi tuttodì Conceria ; il dicui tanno fertilizzava 
i giardini, comechè un letame assai' opportuno, special- 
mente pegli agrumi; e ne sussiste l’ampio edilizio, tras- 
mutato in moltipiici usi , e molto abitato. Eranvi pure 
fabbriche di ceràmica , chè lavoravano stoviglie di ogni 
guisa , fra cui i vasi sepolcrali , coi accennammo : e da 
scoverti frantumi di effigiata terra cotta , arguivasi cbò 
vi si operava eziandio la plàstica. 

N’ erano assai rinomate le tele , le dicui lingerìe or- 
navano gli scrigni di ogni agiata famiglia; e ne conti- 
nua la rimembranza 1’ edìBzio , in cui un esteso lavorìo 
ne stabilì un gentiluomo svizzero , dal cui titolo fu chia- 
mato e chiamasi ancora odiernamente quel sito — U Con- 
te — sebene d’ assai remoto tempo l’ opifizio dismesso. 
Pursì filatoi di lana , seta e cotone : i lanificii non pro- 
gredirono: diversamente i setificii, sullo prime a grandi 
aspi , così detti alla sorrentina , da che fu introdotta l’ in- 
dustria sèrica , fino a meno di 40 anni in quà , allorché 
venne sostituita la filatura alla organzina , su naspi pic- 
coli : 0 maggiore progresso vi ebbe la bambagia , in prin- 
cipio ad ingegni fissi , complicati di tanti fusi , rocchet- 
ti e guìndoli , animati da grande ruota orizzontale , mos- 
s’ a mano; poi a manganelli mobìli, di un sol fuso, con 
rotino verticale girato da manubrio; i quali divennero 
il lavoro domestico di tutte le donne del basso ceto, del- 
le fanciulle finanche. 

Da ultima la fabbricazione delie paste lavorate , che 
furono e sono delle sublimi, non meno chè delle medio- 
cri ed ordinarie , cui la rinomanza della Costa : indu- 
stria qui varieggiante in diversi tempi, piè o meno at- 
tiva ; estesa molto dapprima , anche alle manuali ; ora 
quasi totalmente a macchine o ingegni , c di questi più 
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da paste lunghe , chè minate. Superfluo enumerare le pro- 
lessioni ed arti liberati , tutt' i mestieri , tutte le altre in- 
dustrie, occoiYenti ad un colto- e comodo vivere. 

CAPITOLO V. 

• ' ; 

$. M. Vamlnlie haMII 

Enunciammo nei §. 32, chè nell'anno 1343 dicc- 
vasi antichissimo, da tempo memorabile, il dritto del 
ceto nobile majorese , di doversi dal dilai corpo elegge- 
re il sindaco : vai quanto dire , chè da tempo già a quel- 
r epoca assai remoto , in questa città di Hajori godeva- 
si nobiltà (^21) , chè eravi un numeroso celo nobile, da 
esercitare un tal dritto. Fino a chè rimontasse di que- 
sto dritto r antichità , niun dubbio ch’ò fosse surlo col nuo- 
vo regglme amministrativo , ivi basalo dietro la istituzio- 
ne a Comune , cioè due in tre secoli là innanti : ma quel 
celo vi preesisteva; e perquìrere anche questo, neppur 
àrduo (222). 



(221) Nella nota 211 ne indicammo nn docnmento alla Ictt. 
S: qui ne rìnTÌamo quattro altri consecutivi alle lett. T. U. V. X. 

(222) Ecciterà meraviglia , come mai di tante notabilità majo- 
reti , swDO rimaste in oblio le genealogie e bic^rafie , di non lie- 
ve senno ed accuratezza, che noi, forse non tutte, abbiamo di- 
seppellito: ma che meravigliai Abbiamo più volte in quest'opu- 
scolo accennato a quella tale Uggia , o livore ( caso per altro non 
raro ] intervicinale, che spicciava dalla malvista suscettività. Ven- 
ne questo aizzato da una gara, surta tra la nobiltà di Majori e quella 
di Ravello, quando il nobile ravellese Marino Freccia scriveva la 
sua opera De Subfeudù; dalla quale i pià attinsero sul proposito, 
precipuamente Miehelangtio Giseio, progenHo dai Muscettola e Del- 
la-Harra di Ravello stessa, ed anche Francesco Dè Pteirì; questi 
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Il maggior numero delle famiglie, o sdriatte, che co* 
lai ceto componevano , era di origine latina — De Aecea, 
De Betica , De Campulo , De Cieerariit , De JcstUa , De 
Lanario , De Madio , De Mediocapite , De Ponte , De Jii- 
so , De Rosa , De Ruga , De Sicòla. Queste famiglie , e 
le altro da supporsi estinte nei decorso dei secoli, cui 
non risalgono le memorie a noi giunte dai genealogisti 
majoresi , fu opinato , ^uivi fondate da quei patrizii ro* 
roani , i quali , nell’ anno 456 a P-V , schivarono la rab- 
bia di Genserico re dei Vandali; e da quegli altri, che 
relegati a Capua da Telila re dei Goti, nel 545 ne fu- 
rono campali da Giovanni nipote dell' imperatore Giusti- 
niano (223). Altre famiglie cospicue di origine greca — 
Apicenda , Francone , Miracapilli , Pappansogna , Sciava, 
chè vi si fossero naturalizzale dieci anni dopo, allor- 
ché Narsète, capitano del prefato imperatore, sconfit- 
to ed ucciso Tòlila a monte Latlèro, iodi anche il di- 
costui successore Teja ; cacciò d’Italia i Goti, e vi rimi- 
se i Greci (224). Noi non guarentiamo del tutto siffatta 
opinione, benché non infondala; e piuttosto siamo di 
parere, chè alcune delle latine fossero di Roma venute, 
in epoche posteriori , e probabilmente tra quelle a tem- 



sebene molto profuso in tali snbbietti, piè atitieo del primo nei 
proposito medesimo: in pruora di che richiamiamo qui ia nota 
329. Argomenti ognuno I E poi congruentemente al $. 34, che 
crassa indolenza! Nessun'anima pietosa, ninn Majorete, nonché 
farsi vindice di tanto torto, pubblicare almeno qnalcuna delle pa- 
trie cronache 1 1 Fossero queste almeno a noi arrivate intègre, da 
non mendicarne i brandelli, frngando a tentone! 

(223) V. la nota S6. Lo stesso Freccia, ib. scrisse < Cottia, 
fune AmalpMia nuitcMpaiur, colonia dieta esf Romanomm, et libo»^ 
ter de nobilitate contenditi quia deeeendit a Patrtime Romanonm. 

(23t) Procopio, Ammirato, De’ Pietri — op. cit. 
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po della dinastìa sveva; e piùi innanti, a tempo della 
normanna, alcune altre, sieno greche o di altra origi^ 
ne, come abbiamo elementi di varie delie famiglie di- 
stinte. 

Di tutte abbiam potuto accozzare le cronologìe, di 
molte anche le biograrie; ma le nne e le altre omettia- 
mo, per non infastidire: di quasi tutte, le domiciliari 
località; conciosiachè imposero il loro cognome ai luo- 
ghi , ove fissarono le loro abitazioni , i quali lo ritengo- 
no tuttodì , volgarizzato sebene o alterato : della maggior 
parte , poiché da remoti tempi estinta , poche peculiari- 
tà : diversamente delle altre , avvegnaché più interessan- 
ti, e di propinquiori rapporti. Con tali distintivi ne di- 
scorreremo per ordine di località. 

De Betica , Yecite , contrada dapprima , che poi al- 
tre annodando , divenne l’ attuale villaggio di tal deno- 
minazione — Apicenda, Cas’ Apicella , una delle anzidet- 
te contrade annodate al villaggio Yecite — De Ascea, Di- 
scede, casale ora diserto dell’antichissima, e poi sop- 
pressa chiesa succursale di S. Nicola a Vivala, incardi- 
nata nella erezione della insigne collegiata di S. Maria 
a Marc — De Sicòla , Gasa Siccòda , contrada che tutto- 
ra così appellasi nel villaggio Madonna delle Grazie — 
De Rosa , innestat’ alla Miracapilli , due lince , con al- 
trettante case magnatizie, una presso la chiesa parroc- 
chiale di S. Pietro in Posola , 1’ altra nel quartiere Ci- 
ccrali, le quali chiamansi tuttodì Casa de Rosa (225) — 
De Campalo , ov’ era la vetusta parrocchia di S. Giovan- 



(225) li palagio De Rosa in S. Pietro, per la interposta fa- 
miglia Miracapilli, si trasmise alla infrascritta Gonfalone da Mi- 
chelangelo; r altro nei Cicerati fu ereditato dal capitolo della in- 
signe collegiata. 
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ni a questo titolo, e poi fu edificata la permanente chie- 
sa di S. Domenico, col convento dei PP. Predicatori — 
Pappansogna , di cui è certo che abitava nel quartiere 
Paje, ma non ne mutò la monumentale appellazione — 
De Cicerariis , Cicerati , l’ odierno precennato quartiere 
centrale , ove ne sono i resti delle gentilizie case , la es- 
sendo in più linee diramata — Francane, ora Casa Cita- 
rclla, c De Riso, Casa di Riso, due palagi di fronte, al- 
r ingresso del testò indicalo quartiere , luogo che dalla 
ivi posta chiesetta, denomasi S. Nicola dei Cicerati, uno 
a destra innovalo, depauperato 1' altro a manca — Lo De 
Josola e De Ruga, dieron nomo alle due contrade, che 
menavano agli altrellanli borghi sulla marina, e coeren- 
temente anche alle due porte laterali del baluardo S. Se- 
bastiano, come narralo nel §. 10; contrade che pure o- 
diernamenlo ne ritengono lo denominazioni — Unica la 
Sciava, di cui non sopravvive alcuna gentilizia località. 

Delle 14 or ora rassegnate prosàpie, quelle appun- 
to la dicui estinzione più dista da noi , non troviamo al- 
tro di marchcvole, meno — chè della Francone, Barto- 
lommeo , e della Pappansogna , Steffano , furono tra i ca- 
valieri , i quali prestarono danaro al re Carlo 1 d'An- 
giò — che della di Riso, Jacopo, uno dei cavalieri del 
re Carlo li, mandali alla difesa delle Calabrie — chè del- 
la Sicòla, Pietro, uno degl' inquisitori dei feudatari!, a 
tempo dello stesso re Carlo li (226) — chè la medesima 
Francone eresse nel 1362, con bolla di Monsignor Del 
Giudice di Amalfi , la preadditata chiesetta di S«Nicola, 



(226) Dello Francone, Pappansogna, Di Riso, c Sicòla, fa 
cenno Francesco Dò Pietri , nelle famiglie di Maio, Freccia, D'At- 
flitto, c Capoana. 
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sua gentilizia (227) — cliè la Di Riso si estinsc colla pe- 
stilenza del 1G50, ultimo di essa Diego, il quale isti- 
tuì suo credo universale il prefato capitolo della colleg- 
giata — chè l’ Apicenda aveva feudo col titolo di duca , 
c comcchè imparentata colla D'AflIitto di Scala, era pu- 
re a quel sedile aggregata — clic la Miracapilli, col ne- 
sto della Do Rosa, si cstinse per alTinith nella connata 
Confatone (228) — e chè buona parto dello medesime fa- 
miglie produsse nomini qualificali, i quali porremo tra 
gl' illustri. Siegnono la altre 4, di cui è più dilTusamcntc 
a discorrere. 

La De Lanario, iif italiano la preposizione dimessa, 
localizzata Casa-Lanario, o per sincope Casanaro, cui 
da isloriografì si dà 1’ epiteto nobilissima , fu anche per 
isterica no^ielà di orìgine romana , secondo il Capac- 
cio ed il Mcizzella ; e di patria majorcso , secondo il Gian- 
none. Era diramata in quattro lineo , ed altrettante ma- 
gnatizie case aveva qui in M<*ijori ; una dappresso al se- 
dile, nella piazza centrale; un’altra ove ratinale pala- 
gio Mczzacapo ; la terza dove tuttora denomasi Casa-La- 
nario, dietro la chiesa di S. Domenico; e la quarta nel 
casale Carpineto , in villaggio Madonna delle Grazie. Des- 



(227) Alla chiesetta S. Nicola dei Cicerali, l’ altimo della pro- 
gènie Francone, Giovanni, legò in dotazione l’annesso casamento, 
con attiguo giardinetto , destinandole nn rettore : il quale , a causa 
di subite deteriorazioni, nei 1459 diè in enfiteusi gli anzidetti fondi 
alla infrascritta famiglia Oliva; da cai passarono nel 1525 alla cen- 
nata Citarella, e ne fu aifrancato il canone nel 1534. 

(22^ Della Miracapilli si vede lo stemma in uno degli ana- 
glifici monumenti, toccati nel §. 26; quello precisamente dietro 
la spalla meridionale del coro, nella basilica di S. Maria a Mare, 
dicalo al proposto della insigne collegiata D. Pirro-Geronimo Mi- 
racapilli, già rettore di S. Nicola de Toro plano, trapassalo nel 1539. 
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83 godeva il seggio Moolagna in Napoli ; eblic cavalie- 
ri dell’ordine militare diCalatràva, e dell' altro di S. Gia- 
como ; ancora feudi e titoli , cioè il Marchesato di Pi- 
monte, la contèa di Sacco, la ducèa poi principato di 
C^rpignano. Diede uomini chiarissimi , che rassogiicrcmo 
fra gl'illustri: c si estinse nell' anno 1758 , in persona 
del regio consigliere don Francesco-Maria , che aveva in 
moglie donna Ippolita Sanchez de Luna, dama spagnuuia, 
La De Maiio, italianizzata Di Majo, o localmente dal 
vulgo indicata Casa-Majo, consta puio istoricamentc ro- 
mana di origine, o majorcse di patria (229). Era divìsa 
in due rami , di cui uno qui in Mujori , 1' altro in Tra- 
monti. Qui aveva la sua nobile magióne nell’antico ca- 
sale di S. Caterina a Fossoluparo; il quale benché ora 
derelitto , la si vede tuttodì grandiosa , quantunque ad usi 
contadineschi ridotta. Questa famiglia fu assai diviziosa 
di feudi, in Puglie, io Calabria, e negli Abruzzi; con- 
tando soltanto in quest’ aitimi la signoria di presso a 20 
castella, in tempo della regina Giovanna I; ed ancora di 
alti parentadi , fra cui un Francesco colla reai casa di 
Durazzo, della quale impalmò Ippolita, nata da Rainaldo, 
figlio naturale del re Ladislao. Dessa benanche parteci- 
pava del sedilo Montagna, c produsse molti qualificati 
personaggi, che toccheremo a suo luogo: o pure nell’ul- 
timo decorso secolo si estinse la linea majorese, con An- 
giola moglie di Pictranlonio Aurisicchio , di Majqri si- 
milmente. ' > ■ 



(229) Morigio, st. di. Milano — Dè Pietri, fam*. nob. Questi 
veramente scrisse « della riviera d’ Amalfi , ed in iepetialità dei 
castello di Tramonti p. Specialità ! Si deve supporre , che ignorava 
la topografia di questa riviera; ma poteva badare al vocabolo Jru- 
monti. Egli era pedissequo di Marino Freccia,. come apparisce phi- 
cipuamcntc dalla cil. sua op. . . ol: .i 
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La De Mediocapile, Mczzacapò , non abbisogna di o- 
slcntazionc, imperocché chiara c fiorente tuttora, adonta 
di famigliari vicissitndini. Ella fu maisempre gelosa del- 
la nobiltà , che a tempore immemorabili vantava in que- 
sta città di Majori: tantoché essendosi preteso da un' al- 
tra Tamiglia Mezzacapo, di aver comune con lei la no- 
bile origine; ne ricorse ai re, chò quella l'era del tutto 
estranea, c chò il suo distintivo consisteva nella qualità 
di nobile majorese: e le fu renduta giustizia, con sentenza 
del Sacro Consiglio, emanata il 7 febbraio 1579 (230). 
Era nonpertanto anche patrizia di Amalfi c Scala; ed uno 
dei suoi, frà Filippo, militò molti anni a Malta, per pro- 
fessare la religione jerosolimitana; ma presso a solenniz- 
zarne i voti , fu obbligato malgrado a prender moglie, 
onde non far estinguere il casato, attesoché non piò spe- 
rabile prole dai suoi fratelli. Dessa imparentò assai co- 
spicue famiglie, tra quali la Bandcr dei marchesi di Mon- 
terosso, da cui le fu trasmesso il titolo, che odiernamente 
conserva. La magnitizia pristina sua casa era dietro il 
bastiono S. Sebastiano, presso la porta grande della cit- 
tà, a sinistra del fiume, ove dicevasi Casa-Mczzacapo , 
e poi si disse del Conte, come dinanzi cennato; avvegna- 
ché, incirca fan duo secoli, fu edificata la splendida nuo- 
va, coi piò tardi il mentovato fi^ Filippo annesse il sin- 



(230) Doc. alla iett. U — Nei quadernoni della regia zecca di 
Napoli, al secolo XIII, è scritto ■ Orlandut et Joannellut dà Me- 
dioeapit» Militee. a MCC. 

Il pontefice Leone X, con breve apostolico, concesse a Gio- 
vanni Mezzacapo, sno amico dacché avea tenuto in comenda, quan- 
do era cardinale, la cattedrale di Amalfi, la facoltà per sé c fa- 
mi^ia, di avere un altare portàtile dovunque lor piacesse, di far uso 
di carne nei giorni proibiti, c di entrare lino a quattro volte i’aniio 
nelle clausure. 
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gelare {ìarlòre, siguificantc la croce di Malta, ove ora 
(icculiarincnlo Palazzo appellasi. 

La De Ponte ( il dice anche lo stemma ) volgarmen- 
te Casa (f Aponte , sincopata Casaponte , dopo una lun- 
ga e non interrotta permanenza qui in Hajori, divenuta 
benemerita della dinastia normanna , ebbe posto in cor- 
te; e perciò trasferì la sua dimora io Napoli, senza di- 
mettere la cittadinanza, la nobiltà, i beni, che godeva 
nella madre patria, nella quale seguitò a dividere il suo 
soggiorno. Lì in Napoli continovollo , regnanti la sveva 
e l’angioina; e vi sostenne sempremai eminenti cariche, 
vi aquistò il patriziato di Portauova, e d’altronde feudi 
ancora. Nei primordi! del secolo XV era divisa in due 
linee ; della primogenita , Gualtiero di Alderisio , marche- 
se di S. Angelo e S. Giustina; della secondogenita, Nic- 
colò di Ruggiero, marchese di Padula; discendenti da 
Gualtiero seniore, avo e stipite comune (23t): ambedue 
i cugini , Gualtiero di Alderisio o Niccolò di Ruggiero, 
consiglieri del re Ladislao ; ma per un fallo politico , U 
primo ne cadde in disgrazia, colia confisca dei beni, feu- 
dali e burgensatici. Succeduta nel reame Giovanna 11, 
ritenne in corte Niccolò, che fece suo uditore o confi- 
dente; tanto chè appena un armo dalla sua intronizza- 
zione , e precisamente in moggio del 1 41 5 , gli conces- 
se r alt’ onoro di ospitarla in sua casa , qui in Majori a 



(231) 
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diporlo (232), ove poi esso Niccolò si morì nel 1419. 
la seguito profuse anche la sua clemenza sulla proge- 
nie del disgraziato , pur defunto , Gualtiero : ed eccone 
come. 

Priachè ella il trono ascendesse, e Gualtiero infel- 
lonisse , avea dato in moglie al dicostui figliuolo, an- 
che Niccolò chiamato , Laura Mormile , sua allieva. Col- 
pito questo Niccolò dalla sventura di suo padre , e per- 
ciò ammiserito; era stato coatto ad emigrare dalla ca- 
pitale, ed insieme colla moglie e con tutta la famiglia, 
rimpatriare qua in Majori , a qua praediclus Nicolaus , 
ejusque praedecessoret originem dueunt, ibique, ut coeteri tam 
nobiles quam populares, secundum consueludinem locorum, 
diversis vacare mercimoniit , ut vivendi modum habere pos- 
3il. Regina poi, memore della fedeltà e segnalali servi- 
gi, ai regi suoi antecessori rendali dagli antenati di lui, 
fra quali precipuamente Ruggiero e Niccolò seniore, pa- 
dre e figlio , Gualtiero seniore , Alderisio, Agollo, Gian- 
notto, Francesco ed altri, ut merito ab illis fuerint op~ 
lime meriti ad dignitates quamplures evecti, et inter fa-^ 
miliares primatcs habiti; esaudendo i voti della beneme- 
rita , affezionatissima , e cui disse nobile , sua carissima 
'alunna; e preso in considerazione, che il dicostei ma- 
rito, ben lungo dall’ esser complice del paterno reato, 
fedeltà ed attaccamento aveale costantemente serbato : lo 
raggraziò ; gli restituì tulli gli onori , dignità c prero- 
gative, che avean goduto i dilui antenati , e tulli gli al- 
tri nobili della dilui famiglia; tuli’ i beni ancora ^ spe- 
cificamente quelli che il padre avea posseduto qui in Ma- 
jori ; feudi e signorie ; grazia impartita con privilegia 



(232) V. §. 21. 
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« Dalum Aversae die sexto iertiae indiclionis annorum Do- 
mìni 4435, regnorum vero nostrorum anno XI (233). 

La linea di Niccolò da Ruggiero si eslinse , per man- 
cata discendenza, trasmettendo beni e marchesato all’al- 
tra di Niccolò da Gualtiero-Àlderisio : e questa diramos- 
sì nientemeno chò in sei, tutte titolate, con altrettanti 
feudi, e case magnatizie con giardini qui in Majori, 
cioè — Dei marchesi di Radula , cui apparteneva il Gen- 
naio suntuoso palagio nel villaggio S. Pietro in Posola, 
che albergò la prelodata regina— -Dei marchesi di Go- 
lonisi , di cui era il nobile isolato a destra di Casa Im- 
perato, 0 lei estinta venne successivamente acquistato 
dalla famiglia Citarella, D’Arnca e Gonfalone — Doido- 



(233) Il privilegio è riportato per intero nei docamenU alla 
lett. V. per copia estratta da un processo del già sacro Regio Con- 
siglio , depositata in pubblico atto del 10 ottobre 1758 , pel notajo 
Giacomo Cito di Majori, fol. 197 del protocollo. 

Alcuni scrittori han confuso in nno i dne Niccolò, ed han 
creduto quest’ uno il primo della famiglia De-Ponte, che fosse ve- 
nuto a dimorare in Majori , per la disgrazia di suo padre : ma ciò 
non annoda , per le seguenti ragioni. Tutti convengono , che Nic- 
colò di Gualtiero fu raggraziatq, e divenne favorito della regina Gio- 
vanna li, nel 1425: le cronache majoresi notano, c colle più mi- 
nute circostanze, la dicostei villeggiatura in Majori, nel 1415: dun- 
que non fu desso quel Niccolò, che di tant’ onore venne largito, 
ma un altro, che avea dovuto tenere ivi una casa magnatizia, non 
per certo in una notte costrutta da Pietro Abelardo. Altri han gua- 
stata la genealogia De-Ponte , mettendo in mezzo un Andrea, che 
non ha esistito mai. Dilegua ogni dubbio il precitato splendido 
documento, spiegando chè Niccolò di Gualtiero, ed i dicostui pre- 
decessori, molti dei quali nomina, traevano da Majori la lor’ ori- 
gine, non già chè lo stesso Niccolò c famiglia, com’ estranei . vi 
fossero conlìnati dalla disgrazia di Gualtiero, sccondochè taluni 
hanno improvisato. 
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chi di Flumeri, il dicni gentilizio Casamento, non ha 
guari rìstanrato, cosi appellasi laltodì, in giù la strada 
medesima di Casa-Imperato — Dei marchesi di Morcooo 
e dei marchesi di S. Ajigclo, due vicini casaggi, di cui 
rimane poco più chè l'indizio della pristina loro splen- 
didezza , meno una parte innovata del S- Angelo, di fron- 
te all’ antico sedile , ove denomasi ancora Casa-Morco- 
ne — E dei Marchesi di S. Ciustina , il palagio esisteva 
nella contrada Ruga , che poi diroccato da una piena del 
fitune , ne fu conversa l’ area in orto, e venne sostituito 
da un altro grande abituro alla contrada Carpineto, nel 
villaggio Madonna delle Grazie, che sebene trasforma- 
to, esiste, e Casaponte comunemente appellasi. 

Tutta la esposta progènie, come già detto, godeva 
il seggio Portanova in Napoli; più individui della me- 
desima verniero insigniti degli ordini di S. Giacomo e 
di Calatrava; altri professarono la religione gerosolimi- 
tana; molti ancora trassero in nozze dame di eccelsi le- 
gnaggi , fra cui Caterina dei Medici , nipote del papa Leo- 
ne XI ; e mentre ( la famiglia ) patrizia napolitana , pre- 
giavasi della nobiltà ma)orese, e facevasene scudo (234). 
- Dessa diede non pochi uomini illustri , eh’ enuncieremo 
nel §. 41 ; e molti decrepiti ancora ultrasecolari , tra qua- 
li notar Giovanni, che visse 115 anni, e morì nel 7 di 
aprile 1 306. Se n’ estinscro successivamente lotte sei le 
linee, per afBnità in altre nobili famiglio; fra cui quel- 
la Filangieri dei principi di Arianiello , e baroni della 
Pia; D’AinUto, ramo di Ravello ; Petroni dei marchesi di 
Nisida ; e del Tufo dei marchesi di Chioppeti : le due ul- 



(234] Cit. doc. alle lett. T. V. nonché l’altro che rignarda 
specialmente il seguente stipite del duca di Casamassima, alla Ictt. 
X = Per la parentela de’ Medici, v. la nota 248. 



« 



Digilized by Googli 



161 

Urne nei primordii del volgente secolo , nelle sorelle Ma- 
riateresa c Maddalena De Ponte , che inlitolavansi dei du- 
chi di Flameri , c dei marchesi di Padula. 

Un altro stipite dello stesso Icgnaggìo De Ponte, di 
ugnale antichità, era qui in Majori, ove subì varie fa- 
si. Similmente nobile di origine , ignobililò coll’ eserci- 
zio di mediani e fin bassi mestieri: indi risorse grada- 
tamente, mercè la solerzia di un Giovannantonio, ricco 
farmacista in Napoli , eh' ebbe in moglie nna contessa , 
dal cui matrimonio nacque Scipione , medico nella ca- 
pitale istessa, che procreò Francesco , medico palatino , 
primario e cattedratico ivi; e costai, Giovannantonio jn- 
niore , in dicni nome comprò i feudi di Casamassima e 
S. Michele, col titolo di duca: il quale secondo Giovan- 
nantonio , divenuto ancora regio consigliere, ed assunto 
r impegno di rimettere la sua stirpe nel pristino lustro , 
comechè lo stipite suo nato dal medesimo ceppo , e co- 
mune la originaria nobiltà coll' altro stipile predescritto; 
pretese all’ aura di questo partecipare del sedile di Por- 
tanova, ma ne venne respinto da supremo giudicato del 
Sacro Regio Consiglio , a mezzo il secolo XVII. Allo stes- 
so intendimento aveva suo padre , invece della casoc- 
cia , che dai dilai antenati erasi posseduta nella contra- 
da Martello , piantato un palagio alla falda del Toro : c- 
gli lo condusse a fine , come vedesi odiernamente , al- 
quanto modemato , appiè la Gradasanta , scritturalmente 
noto colla denominazione di Casa De Ponte dei duchi di 
Casamassima. Anche questo stipite si estinse, declinan- 
te r ultimo decorso secolo , nella, casa Caracciolo dei du- 
chi di Vielri , alienato il gentilizio casaggio. 

Accrebbero la nobiltà majorese , tardi sebenc , duo 
rami della famiglia Confalone di Ravclle', patrizia ivi , 
i quali, senza dimetterne il patriziato, trasmigrarono qua, 

21 
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«ve permangono: uno da Michelangelo, nel 1564; Tal* 
tro (la Trojano, nel 1600. Quello di Michelangelo, che 
vanta pure 1' ordine di Malta , fissò in prima il suo di- 
moro nel villaggio S. Pietro in Posola, e |H%cisamentc 
nella cennata magnifica casa della già allora estinta fa- 
miglia De Rosa; e poi nel 1729 lo trasferì alla contra- 
da Torrione , ov’ edificò un nuovo palagio : il cui sito, e 
per la grande strada che la covertura del fiume gli ha 
messo davanti, e por la demolizione della torre che lo 
sfregiava dalla marina, cssend' ora divenuto interessante; 
ne fa agognare c sperare una coordinazione, da vincei'e 
r elegante prospetto del novello casamento , che gli sta 
di rimpello. L'altro ramo di Trojano si stabilì nel no- 
bile isolato a destra della strada di Casa-Imperato, già 
menzionato, che in origine fu della famiglia Do Ponte 
dei marchesi di Cotonisi ; dai diciii credi , estinta , ven- 
duto nel 1608 alla Citarclla, e da questa nel 1616 alla 
D' Araca , dalla quale prese nome di Casa D' Amca , pas- 
sò in retaggio a Silvia D'Aruca, moglie di Domenican- 
tonio Confalune seniore; e' dietro il lungo possesso dei 
dicostai successori , avrebbe meritata una sorte migliore. 

§. 40. Fiuniglle distinte 

Distinte, intendiamo quello trai ceto nobile c'I me- 
diano , indìgene o alienìgene , le quali per coltura d’ in- 
gegno , professioni nobili , parentadi , agiatezza , viveva- 
no mare nobitium , o produssero uomini ragguaidevoli . 
per dignità, dottrina, filantropìa. Traile indìgene, alcu- 
ne anche traevano origine latina — De Adamo, De Blan- 
cha. De Cerasolo. De Flumine, De Lantaro, De Mandina, 
De Palma, De Petrulio, De Sirleo : le non latino — Bom- 
bace. Campanile, Crispo, Cumbalo, Fanfaluca, Favara, 
Gambardclia, Grisone, Maistro, Martello, Mostaccioli, No- 
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corina, Oliva, Russo, Scaf(^Iiero, Scannapieco, Sctario , 
VitellÌDO, Volpiceiia. Alieolgcac poi — D' Àruca, Aurisic- 
chio, Buonocore, Cimmino, Cinoamo, Ciiarclla, Cito, Fer- 
rigno, Gambaro, De Grado, Greco, Imperato, Mastroleo, 
Pepe, Sasso, Staibano, Trojano , Venosi. Qtù un cenno, 
salvo a suo luogo degli uomini qualificati. 

Dello indigene ialine — La De Adamo, volgarizzata 
D’Adamo, era borghigiana di S. Sofia, ove nel 1348, 
crassante ferale morbo, un Andrea, che allora er' al go- 
verno della città , fondò il temporaneo spedale summen- 
zionato, non già, come da taluni supposto, la confrater- 
nita, che da tempo remoto vi era — La De Flumine fu 
la fondatrice della chiesa, ch’ebbe titolo identico al di 
lei casato , tratto dal sito , nel villaggio Madonna delio 
Grazio — Le De Blancha, De Cerasolo, De Petrutio, avean 
causa dall’ anzidetta De Flamine, precipuamente inquan- 
to al padronato della prenunciata chiesa: il quale polsi 
cumulò per intero nella seconda di esse , volgarizzata Co- 
rasuolo. o più modernamente . Gerasuoli (235) — La De 
LatUaro imparentò con molto caso nobili straniere, fra 
cui la Filomarioo , la Scrsalu , o la Caracciolo dei mar- 
chesi di Capriglio 0 Villamaina , nelle quali si estinse — 
La De Mandina, al contrario, scambiò parentele vicen- 
devoli con quasi tutto lo famiglie nubili concittadine ; e 
lasciò il suo nome all’ attuale contrada Casa Mandina , 
luogo il baluardo S. Sebastiano , ove abitava — Della De 
Palma, non r<»ta che il suo casaggio a S. Giovanni in 



[235] V. la nota 173 — Ebbe casa c poderi dapprima nei vil- 
laggio Vecite, alla contrada che ne ritiene ancora il nomo; sebenc 
in seguito la stessa denominazione presero, e ritengono tuttodì, 
altre due contrade dtH villaggio S. Pietro in Posula, ove si stabi- 
lirono dne linee della famiglia Bcdcsima. 
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Campolo, ora dietro la chiesa di S. Domenico — E del- 
la De Sirleo, il ponte Serlese al confine di Tramonti, 
clic Sirleo De Sirleo edificò nell' XI secolo , e che con 
enorme anacronismo, da un cronista venne segnalo nel XV. 

Dello altro indìgene . tutte già tempo estinte , assai 
poco è a dire , meuochù degli uomini qualificali , alla 
propria sede. Qui soltanto qualche località , come — del- 
la Favara, una contrada di su la cappella dell' Addolo- 
rala dei Cicerali , ov' era un piccol ghetto di Ebrei 
(ielle Gambardella c Martello, due sili nel villaggio S. Pie- 
tro in Posola — della Mostaccioli , una contrada tutta pro- 
pria, alla falda del colle S. Angelo — della Oliva, riso- 
lato appiè la chiesa collegiata , di fronte alla piazza cen- 
trale — della Scafogtiero, ruderi di casamento all’ Aglio- 
la sul Brasarlo, ed anche una scheda notarile — e della 
Scannapieco, invero, estinte soltanto le lince illustrate; al- 
tre ne sopravvivono , o pur una in Monteleonc càlabra; 
lo quali fruirono delle filanlropiclio istituzioni da quella 
fondale , finché infauste vicissitudini le dismisero. 

Delle alicnìgene , largo campo di genealogìe c bio- 
. grafìe , dilTusamenlc trasmesse dai cronichisti, che cir- 
coscriveremo in più o meno brevi sunti, fino a conci- 
liare il sollético e la noja dei lettori ; e lo eseguiremo 
per ordine cronologico di trasmigrazione. 

La Cintiamo fu originaria di Lucca, donde venne 
nel 1137 un primo Matteo , che prese stanza nel villag- 
gio Ponleprimario. Dal dilui discendente Lìsolo dirama- 
ronsi tre linee — un altro Matteo , dotlor-fisico ; Ades- 
sio, nolajo; Pietro, mercatante: la prima rimase in Pon- 
teprimario , la seconda trasferita nell’ altro villaggio Ve- 
cite, la terza discese persino al capoluogo. Questa fa- 
miglia percorse molle gradazioni della società: ebbe fi- 
nanche il celebrato pastore Gabriello sul Falerzo , ar- 
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tigiani c Diercatanli ; produsse lettehiti e scienziati ; ma- 
gislrali e dottori di ogni facoltà ; annoverò storiògrafi e 
cronisti, e niente meno che 17 notai, le^dicui schede, 
del XV c XVI secolo, sono in buona parte conservate: 
ed imparentò molte famiglie -nobili e distiate, strane! e 
nostrane. Ne sopravvive un oscurato resto (236) 

La Imperato , da Agerola , nei primordii del secolo 
Xlll , stipilo Filippo ; il quale stabili la sua casa nella 
contrada S. Giovanni in Campalo ove fino a men d’un 
secolo in quà n’ erano i ruderi , e fra ’qoesti un monu- 
mentino di pietra, su cui scatto’ in ^bassoriUevo! un uc- 
cello, che si beccava il petto, con una consunta iscrizio- 
ne in gotico , di cui a stento leggovasi l' iniziativa Ba- 
netho Imperato ; sebene lo stemma di questa famiglia, da 
altri monumenti emergente , fosse uno scudo con due leo- 
ni erti , frapposto un albero , su cui un cappello con fioc- 
chi pendenti; poiché vantava un prelato. La discenden- 
za di Filippo diramoss’ in tre linee — di . Angelo ,‘ ivi; di 
Bernardo , nell’ altra contrada che ne ritiene il' nome ; di 
Davide, più tardi, a Casa Mbreone, nel palagio prove- 
nutogli dalla già allora estinta famiglia De Ponte di tal 
titolo, che dipoi passò in proprietà del capildo della in- 
signe Collegiata. La linea di Angelo, cui appartiene il 
monumento esistente bella chiesa di S.. Francesco (237), 



(23G) Nella chiesa di S. Francesco, a manco della crociera, 
è il sepolcro del dottor Vincenzo Cinnamd , sa cni and lapida se- 
gnante r anno M. D. 1. C. che in bassorilieyo contiene l’ ofRgie 
del defunto, con due cagnolini appiè: i quali, secondo la tradi- 
zione, aflezionatissimi al padrone in vita,’ lo seguirono alla tomba', 
c sù questa ostinatamente perirono d'iiièdia. ' ■' 

La linea di Pemteprimario iniziò la ripristinazione ivi del mo- 
nutero basiliano; ma non ebbe sèguito. 

(237) L’epitalio descritto nel §. 27 — M. Osservanti. 
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e della quale fìi rAotoncllo seniore, cortegiano della re- 
gina Giovanna II., contrasse ailioilà con quasi tutte lo 
famiglie nobili e distinte majorosi : le altre due rimase- 
ro nel ceto mediano : e quantunque assai numerose , si 
esiinsero tutte tre, ormai oltre un secolo. 

La Citarella venne da Ravcllo, in due stipiti; di Be- 
nedetto, nel 4260; e di notar Cunzo nel 4386 — Bene- 
detto stabilì la sua abitazione alla contrada Vetrana, Ve- 
termumt ov’ edificò un grande casamento, con attiguo 
giardino; in sè del quale, il dilui successore Emmanuele 
eresse la chiesa di S. Maria ad Kives, nel 4802. Lo stes- 
so Benedetto fu dal re Carlo I. d' Angiò creato gabellot- 
to, ossia amministratore, delle dogane c fondare del sa- 
le, qui in ttajori; uflìzio esercitato da molti di lui suc- 
cessori , tra quali quell' altro Benedetto (238), ricchissi- 
mo, che fu usurajo di Carlo III di Durazzo, o soprado- 
tò r ospedale della Trinità. Questo stipite serba da sei 
secoli tuttora la sua linea retta, alternando maisempre 
il nomo idi Benedetto; trasferito benvcro il dimòre dalla 
Vetrana alla infraindicata Buonocoro — L’ altro di Cunzo, 
meno alcune margotte lambruscate, che Iralascercmo, in- 
gentilì tantosto coi nesti: dappoiché di due figli avuti 
da Kubina De Blancha, Marino prestò 1 00 oncie alla re- , 
gina Giovanua li. con Alfonso D’ Aragona, e Giacomo fa * 



(238) Costai rodò e rimodernò il palagio alla Vetrana, deli- 
ciaadonc l’ attiguo giardino. Ivi st^ornò e tenne corte, finché vis- 
se , D. Paolo Teodoro arcivescovo di Amalfi , come rilevasi da pub- 
blico istramento dell'anno 1390, rogato da notar Giacomo Ame- 
rnzzo di Amalfi stessa. Non facciamo alcun comento su questo 
anèddoto, conciosiachè il prenomalo monsignore ò omesso in più 
d'un catalogo degli arcivescovi amalfitani ; quantunque non dif- 
ficile indovinarne il motivo. V. la nota 112, c $. 28. 
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cappellano dell’ ospedale anzidello, col peculiare litoio di 
abate della SS. TrìoiUt dello Concerìe; il diluì nipote 
Andrea, con Maria Mormìlc, dama napoiitana del seggio 
di Nido, consanguinea della mentovata Laura, procreò Giu- 
seppe , da cui , con Laura Brancaccio , nobile della piazza 
stessa , nacquero Germano e Giovanfrancesco , germi di 
due rami. 

Da Germano, con Giovanna Mezzacapo, venne Gio- 
vannicola; da costui, con Prudenzia Brancaccio. Leonar- 
do, comunemente chiamato Nardoluca. Questi divenuto 
assai opulento ed influente; oltre il già menzionato ac- 
quisto delle dogane, fondaco del sale, ecc. (239), asso- 
ciato a due ricchi negozianti genovesi, Liberato Grimal- 
di e Sleffano De Mari, negli anni 1546 e 1549, fondò i 
banchi nuovi di Napoli; soppressi quinci ad un secolo 
per failenza, nella contrada che ne ritiene il nome: ed 
avendo data sua figlia Ippolita, in moglie a Francesco 
Siscara, nipote di D. Giovanni Piccolomini duca d’ Amalfi; 
per dicostui favore venne a quel sedile aggregato nel 
1 577, come alt' altro di Ravcllo lo era stato il diluì zró 
Pietrogiacomo, collo sposare Prudenzia di Fusco. Tols’ e- 
gli, Nardoluca, a sua consorte Giuditta Bocchi, dei princì- 
pi di Torre-Padula , del seggio Montagna , colla quale pro- 
creò molli figli, fra quali l’anzidetta Ippolita, nonché Gio- 
vannantonio o Marcello, capi di emigrate suddiramazioni — 
Giovannantonio comprò per ducati 46,000, il feudo Pc- 
ccntino in Abruzzo , con 1 3 terre annesse , che gli diè 
il titolo di barone; e trasferì la sua casa in Roma, ove 
procacciossi sì allo rango, fino a sposare in seconde noz- 
ze Geronima Verospi, sorella del cardinale di tal casato. 



(239) V. J. 22. 
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da cui ebbe sei figli, ebe tulli trapassarono celibi; e quin- 
di la si eslinse — Marcello pose la casa sua in Napoli, 
al largo Ss. Cosmo c Damiano; e pur eicvossi con paren- 
tadi c posti, acquistando anche il titolo di Duca, e l’or- 
dine di Malta , cui diede due cavalieri. , 

Il ramo di Giovanfrancesco rimase, ed è tuttora qui 
io Majori. Egli sposò Porzia Spina , dei conti della Cerra, 
colla quale procreò 20 figli, fra cui Tiberio; questi, con 
Lucrezia Morelli, Giovannadrea; da coi, con Lucrezia Gin- 
namo , un secondo Tiberio ; e da costui , con Anna Ve- 
nosi , Giovanbattista ; il qoale , con Silvia Mignone , fece 
Giuseppe ; nei dicui figlinoli , procreati con Vittoria Lo- 
pez , per difetto di prole maschile , il casato di questo 
secondo ramo dello stipite di Gonzo va ad estinguersi (240). 

La Buonocore, da Positano, nel 1381 , con Rienzo, 
proprietario c capitano di un legno mercantile ; che pro- 
cacciatasi una certa fortuna, si dimise dal mare, ed acqui- 
stò qui dei fondi, fra coi una casa dappresso quella Frau- 
cone, a S. Nicola dei Gicerali, ove fissò la sua abita- 
zione , nomata nelle scritture Casa-Buonocore , benché pas- 
sata dappoi nella Gitarella di Benedetto , da cui odierna- 
mente si possiede. Essa Buonocore ingenlilì con dei paren- 
tadi e professioni nobili; e si eslinse nel 1678, in Vir- 



(210) A questo ramo passò la casa Franconc, che Andrea Ci- 
tarclla comprò da Marcantonio Olirà , nel 1525, col padronato del- 
r annessa chiesetta di S. Nicola = V. §. 39, c la nota 227. La 
quale chiesetta benvero dal fondatore fn eretta, ed è tuttavia di uso 
pubblico, coll’accesso dalia strada Gicerali: senonchè vi sporge una 
finestra ingraticolata, per comodo di udir la messa dall' interno del 
palagio; il cui dritto venne sancito da pontificio rescritto del 28 lu- 
glio 1766, che si conserva nel protocollo del 1772, fol. 375, di 
notar Venosi Gio. Dom. 
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{^nia moglie di Picirangcio Talamo , di Positano stessa . 

La Staihano calò dal casale Gesarano della limitrofa 
Tramonti, nell'anno 1399, e fissò primo suo dimòro in 
quello di S. Caterina da Fossoluparo-, poi un palagio a 
Ponte d'AccoIa — due fratelli; Franzonc, chòrico; e Pan- 
dulfo, sposalo a Francesca De Blanclia, majorosc, da cui 
ebbe Gerbino. Questi, con Diamante Miracapìlli, procreò 
Aristotile, Cerio e Giacomo ; primitivi tre rami della fa- 
miglia. Quello di Giacomo inaridì tosto nel dottor me- 
dico dicoslni figliuolo Loca, natogli da Frascarosa De Blan- 
eÌM, il quale legò i suoi fondi alla Università, per la fon- 
dazione del monastero della Pietà (241). L' altro di Ce- 
rio, piucebè distendersi, avvantaggiò; dappoiché Susanna 
Gilarella gli diò il dottor Alessandro, ch’ebbe sterili nozze 
con Vittoria De Cuncto, nipote dell’arcivescovo si cogno- 
minato di Amalfi ; ed il dottor Damiano , che con Cate- 
rina Mezzacapo procreò Giovannicola , noto per sìncope 
.Giancola: questi, con Margherita De Curtis, il celebre 
giureconsulto Paolo , che fondò il monte Slaibano (242) , 
divenne patrizio di Scala, e mori celibe; e Cesare pa- 
dre dell’ altro Paolo consigliere , da cui nacque il dottor 
Fabrizio, che sposò Giovanna Carafa dei conti di Monte- 
calvo, dalla quale non colse prole, ogualmenleche non 
èbbene alcuno di sci suoi germani, tra coi un cavaliere 
di S. Giacomo : e quindi cou costoro si spense. Quello 
poi di Aristotile , il primogenito del tricòlomo , piò ri- 
goglioso, salì dritto — egli con Costanza Pisani, Serafino 
con Polisena Mandino, Lorenzo con Lucrezia Miracapìlli, 
Andrea con Diana De Ponte, Narciso con Maria Palumbo, 



(211) V. §. 27 — Clafcissei- 
(242) V. §. 29. 
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Oiusop|ie con Bostrice Cimraìno , Alessandro con France- 
sca Salzano de Luna , un secondo Giuseppe con Giulia 
Valenlini , da ultimo Paolo, redàlo impiibe dalle sue so- 
relle Barbara e Francesca , passale nelle case Fazzari c 
Costantini in Napoli: emise però di quà di là varii pol- 
lóni , rimeslìcci e branche , permanenti tuttodì , più o mo- 
no tralignati , infuora' il getto spicciato del primo Giu- 
seppe, in Gaetano, Principio e sèguito, che mantiensi 
a rango. 

La Aurisicchio venne da Scala nel 1402, con Mar- 
luzzo, di cui Tu figlio Monticllo, o di costai Martino; 
il quale , con Vitula Russo, procreò Angclnzzo e Luca- 
riello , capi di duo distesissimo diramazioni ; quella di 
Angeluzzo con Armollina Campanile, accasata sulla con- 
trada Fronsuti , che or denomasi Vena ; l’ altra di Luca- 
riello con Caterina pur Campanile, nell'altra contrada 
Lama. Questa famiglia fu un perenne seminario di preti,, 
frali e monache: molli preti ornarono il clero cittadino, . 
per lo più dignitarii della insigne Collegiata; i frali pre- 
dilessero la vita eremitica, tra i Sarabeìti di 8. Marina 
de SlelttL sul Mirteto; e delle religioso fu maisempre po- 
polato il monastero delle Clarisse di S. Maria della Pietà. 
La linea di Angeluzzo si distinse in istituzioni di opero 
pie, precipuamente Giovannantonio , c sua moglie Angio- 
la Farina ; o si spense sullo scorcio del p. p. secolo, in 
Piotrantoaio, che già notammo marito di Angiola Di Majo, 
da coi non ebbe prole. L' altra di Lucarìeilo , calla mi- 
lizia, espansa in tanto snddiramazioni estinto, meno la 
sola di Francesco; dal quale, con Cristina Ccrasuoli, 
nacque Mcnadqro; e da costui, con Artemisia Cotinclli, 
Francesco juniore, che da Mariamichcla Collcnca trasse 
una caterva di figli, colpiti da moltiplici sventure, sic- 
ché appena emigralo piccol resto ne sopravvive. 
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La De Grado, da Napoli, nel 1408, con Giuliano;, 
lardicui progenie pur molto si estese . ma poco eie vossi: 
conciosiachc , a riserva di preti, monaci, qualche no- 
tajo, ed alcuni decorosi malrimonii, maotennesi nella sfo- 
ra media. Un Giovandonato imparentò in prime e secon- 
do nozzo colla Imperato, da cui gli provenne il casaggio 
nella contrada che oe porta il nome; e poi se ne disfece 
pur essa, allorché ormai un secolo ritrasmigrò in Napoli, 
ove ne sta un avvanzo, che tuttodì amministra il monte 
da lei fondato. 

La Cimmino, da Positano, nel 1 438, con itoborto, mer- 
catante; il quale fabbricossi un vasto casamento nel quar- 
tiere Ciccrali, in fondo ai vicolo che ancor denomasi Gasa- 
Cimroino, frapposto a Casa di Riso e Casa-Gambari. Ro- 
berto juniorc, nato dal dilui Ggliuolo Garbino, o casato a 
Laura Lanario, pòmito di una regia galèa, ragggiunse la 
longevità di 120 unni. Questa famiglia, divenuta opulen- 
ta, ed abbandonata la mercatura, visse quivi nobilmente, 
contrasse nobili aflinità,.e si spense nel 1655, in Bea- 
trice, maritata col dottor-fisico Giuseppe Staibano il pri- 
mo, come dicemmo. 

La Vemsi , voce torta di Venosa , casato tratto dai ' 
nome di tale città della Basilicata, donde, nel dichino 
del XV secolo, venne Nicolagianni; nel coi successore 
Ottavio si diviso in due rami — di Diego , con Cesarla 
Lanario, che tosto si estinse nei dilui figli , Lucantonio, 
canonico della Collegiata, e Carlo, celibe — e di Fran- 
cescantonio, con Costanza Aurisiacbio e Caterina Staibar 
DO, da cui una serie di dignitari! della stessa Collegia- 
ta, 0 di notai che rogarono in 103 anni consecutivi, u- 
messo da questo secondo ramo un legalo , che [tassò in 
Napoli, ov' è tuttora la dilui dìscendeuza. 

La D' Aruca, da S. Pietro in Gulatina della provin- 
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eia d' Otranto, sullo scorcio dello stesso secolo XV, con 
Giovanpaolo, recatosi ad esercitare la carica di regio go- 
vernatore: il quale si ammogliò con Medea Slaibano, il 
dilui figlio Giovantommaso con Silvia Staibano, ed il ni- 
pote dottor Pietro con Maddalena Guerritore, genitori di 
sola prole femminile, tra cui la mentovata Silvia, moglie 
di Domenicantonio Gonfalone, reda del già indicato nobile 
isolato di Casa d’ Aruca , oltre di un altro casamento della 
stessa denominazione nel villaggio Madonna delle Grazie. 

Da ultimo, la Ferrigno, da Cava (243); le Gambaro 
c Sasso, da Genova; le Greco e Cito, da Napoli; la Pc- 
jx:, da navcllo; la Trojano , da Minori; c la Mastroleo, 
da Pulignano — trai XVI e XVli secolo — estinte tutte. 
Desse si distinsero nel sacerdozio , nella milizia , nella 
giurisprudenza, c nell' arte salutare. 

Non andiam oltre;' imperocché dello distinte schiatte 
moderne, di un secolo a due in qua, indìgene non me- 
no che alieuìgene, slantcchò permanenti e seloquenti, sa- 
rebbe importuno, discorrere. 

§. 4t. Uomini lllan(rl 

' La estesa c moltiplìce materia di questo paragrafo, 
esige una rassegna categòrica; e la prima categorìa, cui 
le altre seguiranno epigraficamente, spetta a due servi 
di Dio, che colle loro virtù meritarono il grado di Ve- 
nerabili nella Chiesa. Nel' secolo essi appartenevano a duo 
ceti di gran lunga dissimili, quasiché fra gli estremi del- 
r ordine sociale: un nobile signore, ed un ortolano. 

Della mentovala prosàpia De Ponte, Giovanfiranccsco, 
marchese di Horconc, reggente della Regia Cancelleria ecc. 



(243) Diversa da quella venuta posteriormente da Cetara, della 
quale permangono diverse lince. 
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eblx: du Fuliciana pur Do Ponte, sua prima moglie, tre 
figli — F. Pietro, che in giovanezza militò in Malta, o 
no professò la religione, indi vescovo di Troja, e nunzio 
apostolico in Germania, presso l'imperatore Ferdinando IV, 
ove morì — Orazio , cui toccò il marchesato di Padula . 
tolse a sua consorte Caterina Dè Medici, figlia di Ales- 
sandro principe di Ottajano, fratello del sommo pontefi- 
ce Leone XI, e generale di S. Chiesa; il quale Orazio 
fu dalia città di Napoli spedito ambasciatore a Filippo IV 
re di Spagna, e cessò di vivere in Madrid ->• Ed il P. Lo- 
renzo, che fu uno dei due fondatori dei Chierici rego- 
lari minimi; il quale trapassò anche in Spagna, ov’ era 
ito a piantare il suo insti luto, e vi lasciò in gran vene- 
razione lo suo reliquie, di sò uguale fama di santità: del- 
lo cui particolarità, meno la inaugurazione di Venerabile, 
la distanza no ha privato; a difi'eretaza dell’ altro preco- 
nizzato, del quale diamo una meno sommaria biografia. 

. Ottavio Riccio, oriundo del Cilento, ammogliato qui 
in Majori con Lucrezia Greco, procreò Filippo; da cui, 
con Caterina d' Amato' nacque Andrea nel 1664, e Saba- 
to-Gaetano nel 1670: Andrea capo della perseguente di-^ 
scendenza, Sabato-Gaetano l’eròe in discorso. Questi dalla 
puerizia dedito al mestiere di famìglia, l’ orticoltura; gio- 
vanotto, quando il mare innavigabile, andava per la via 
di terra, un ispido sentiero allora, in compagnia di altri 
ortolani, a vendere gli ortaggi di suo padre in Amalfi, 
siccome praticavano e praticano tuttodì gli ortensi coloni 
majorcsi. In una delle volte, a mezza strada, un colpo 
di vento gli strappò di dosso un cofano di verzàre, che 
indarno affaticossi ricuperare. Un cerio rossore, a vista 
dei compagni che avevano scansato il tùrbine, e la tema 
di esserne dal genitore garrito, furono la dilui vocazio- 
ne. Tornato alla casa il padre , ne implorò venia e co- 
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miato: indi corse al convento dei MM. di S. Francesco 
in città, e chiese vestirne l’ abito. Il guardiano lo rinviò 
al provinciale dell’ ordine, nel convento dello Spcdaletto 
in Napoli; ove ottenne la vestizione, col nome monastico 
di. F. Angelo: e dietro il noviziato nell' altro di Vico, 
ebbe la figliolanza ed il sacerdozio in quello là di Na- 
poli ; nel quale stanziò molti anni , e le attenenze della 
capitale lo menarono alla galanterìa. Una seconda traver- 
sìa lo fece rinsavire: dimandò dai superiori l ’ obbedienza 
per uno dei piò remoti conventi della monastica provin- 
cia; c fo destinato in quel di Sanza. Ivi datosi alla massi- 
ma rigidezza di vita, all’ esercizio di ogni virtù cristia- 
na; visse e mori in ispleadido concetto di santo: moltis- 
sime grazie , intercessore lui vivente , fnron impetrate ; 
più ianamerevoli e portentose dopo il dilni decesso, av- 
venuto nel 4738. Il dilni corpo venne messo in luogo di 
deposito, tenuto in grande venerazione dal Sanzesi, non- 
ché dalle altre popolazioni dei circonvicini paesi, che i- 
dioticamentc invocanlo Sant-Mojuri. Dichiarato tantosto 
Venerabile, e per diverse peripezìe ito disperso un pri- 
mo processo in corso, intento a beatificarlo; è stato non 
ha gnari, per avventura di novelli prodigi, ripreso, pre- 
via solenne ricognizione del corpo, in presenza di devoto 
allluente concorso, fattane dal vescovo diocesano. 

Nella prelatura — F. Giovanni Cinnamo, abate ci- 
sterciense di S. Marina de Stella, esaltato a vescovo di 
Capri nel 4244 — Monsignor Baneto Imperato, protono- 
tario apostolico ex participantibxu nel 4282 — F. Rober- 
to Russo , monaco benedettino di S. Maria di Erchie , 
promosso al vescovato di Ravcllo nel 4397 — F. Fran- 
zone Stailiano , abate cassioese di S. Maria de Olearia , 
eletto vescovo della stessa Ravello nel 4 416 — F. Gia- 
como Cilarclla , dei MM. Osservanti , creato vescovo in 
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tilidum nel 1485, dal pontefice Sisto IV, dell’ ordine mO' 
desimo — D. Cosmo Solario, dottore in sacra teologia, 
vescovo par egli di Ravello nel 1489 — F. Gabriele Se- 
tario , abate del preindicato cenòbio di S. Marina , ele- 
valo a vescovo di Nardò nel 1491 — D. Alfonso Oliva, 
celebre teologo, prima vescovo di Bovino nel 1532, Ira- 
slato all’arcivescovado di Amalfi nel 1541 — Il mento- 
valo F. Pietro De Ponte , il quale dopo aver militato in 
Malta, fa vescovo di Troja nel 1628, indi nunzio aposto- 
lico in Germania — D. Lacantonio Cilarella , nato da Ge- 
ronima Verospi , sorella del cardinale , creato canonico di 
S. Giovanni in Laterano a Roma , da papa Urlmno Vili, 
nel 1 630 — D. Domenico Venosi , ascritto al collegio dei 
teologi in Napoli nel 1681 . protonotario apostolico eoi 
participantibus , vicario generale della cattedrale di Mi- 
nori , economo regio delia mensa arcivescovile di Saler- 
no . proposto della insigne collegiata di Majori nel 1709 , 
0 da ultimo eletto vescovo di Nocera nel 1716 (244). E 
prelati ancora furono tutti gli altri proposti della stessa 
collegiata, dal 1505 al 1702, avvegnaché Hisignìli di pon- 
tificali , e rivestiti di giuridizione ; molli dei quali furo- 
no simultaneamente vicari! generali dell' arcivescovo a- 
malfitano, e tra questi si distinsero i mentovati D. Pir- 
ro-Goronimo Miracapilli (245) e D. Giannotto Ferrigno : 



(314) Non giunse però alla sede v»corile: dappoiché còlto 
da parossismo di gotta in petto, rèduce da Roma, ov’ era stato in- 
viato a sostenere la causa della elevazione a cattedrale, della Col- 
legiata di cni reggeva desso la propositara, che la favola del lupo 
coir agnello avea fatto degradare; giunse a stento in sua casa, dove 
si mori : ed i critici dissero , che arca tradito il mandato , a prezzo 
il vescovato, del quale, in pena, non toccò il possesso. 

(315) Allorché costui venne assunto alla propositara, era gii 
vicario generale. Celebrando la prima S. visita propositale, quando 
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corno puro altri due protonolarii apostolici dell' ultimo 
scaduto secolo , cioè il proposto D. Angelo Crisconio, ebo 
ad un tempo fu vicario generale del vescovo Stanà di Mi- 
nori, ed il canonico-decano D. Giacomo della Mura. 

Nella monastica , oltre i prefati venerabili P. Loren- 
zo Do Ponte , e F. Angelo Riccio , nonché gli altri men- 
tovati F. Franzone Staibano, F. Giovanni Cinnamo, F. Ro- 
berto Russo , F. Giacomo Cilarella , e F. Gabriele Seta- 
rio — P. Lorenzo jnniore De Ponte, proposto generale 
dei Chierici regolari minimi — F. Bartolommeo Cinna- 
mo, ministro provinciale dei MM. Osservanti — F. Am- 
brogio Staibano, ministro provinciale cd agiografo de- 
gli Agostiniani — P. Matteo Setario, abate dei Benedet- 
tini di S. Maria De Olearia , che poi fu proposto delia 
Collegiata — P. Andrea Cumbalo. abate anche cassinese 
di S. Pietro in Trivio — - P. Carlo Imperato , priore del- 
r eremo di Monte-Corona, da cui fu trasmesso ai Carnai- 



fu a ricevere 1* obedienxa del suo clero , seduto sul suo trono nella 
basilica, assistente numeroso popolo . gli si presentarono il sin- 
daco Andrea Russo, e gli eletti Bernardino De Mandina e Raimondo 
Imperato, concomitanti molti altri gentiluomini concittadini, c lo 
interpellarono, con quale carattere la S. visita esercitava, se in 
qualità di proposto, ovvero di vicario dell’ arcivescovo di Amalfì; 
poiché interessava la Università da essi rappresentata, chè alcun 
pregiudizio non venisse inferito agli antichi privilegi della Colle- 
giata: e loro rispose, chè in qualità di proposto, mercè appunto 
tali privilegi dalla S. Sede apostolica concessi; non altrimenti. Ed 
aflìnchè ne fosse più sicura la Università, costituì vicario suo pro- 
positale, l'arciprete Annibaie bonario, che poi al dilui decesso, 
nel 1539, gli successe nella propositura. Di tuttoché fu rogato pub- 
blico istrumento, nell'atto medesimo della interpellanza e risposta, 
il dì l.° aprile XII indizione del 1531, pei notajo Felice Cinnamo 
della stessa città di Majori. Doc. lett. Y. 
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dolosi — e per nesso, M.* Vincenza Caslollo, fondatrice 
delle oblate domenicane di S. Maria a Mare. 

Nella diplomazia , e nell' àulica , ossicno caridie di 
carte statisti — una lunga serie di personaggi della proge- 
nie De Ponte, dignitarii, ministri, cortegiani, dello dina- 
stìe normanna , sveva , ed angioina , quali furono i Rug- 
gieri, gliAderisii, gliAgotti, i Giannotti. i Gualtieri, i 
Niccojò, i Franceschi ecc. — Beltrando Staibano, ed An- 
tonello Imperato, ciàmberlani della regina Giovanna li — 
Niccolò Oliva, -gran Camerlengo di Ferdiuando 1 d’ Ara- 
gona — Marino De Mandina , gran siniscalco di Federi- 
co II anche aragonese — Il rimenzionato F. Pietro De 
Ponto, cavaliere gcrosolomitano c vescovo di Troja, nun- 
zio apostolico presso l' imperatore Ferdinando IV in Ger- 
mania — l'altro pur mentovato Orazio De Ponte, mar- 
chese di Padula , ambasciatore di Napoli a Filippo IV 
re di Spagna — e Marcantonio Citarella , uno dei con- 
servatori di Roma, dietro la morte del papa Alessan- 
dro VII , insieme col marchese Fabfizio Neri Marescot- 
ti, ed il conto Sforza. 

Nella magistratura — Fulvio Lanario, principe di Car- 
pignano o cavaliere dell' ordino di Calatrava , fiscale pres- 
so il supremo Consiglio Collaterale il duca Giovanbat- 
tista Apicenda , Franccscomaria Lanario , e Paolo Staibano 
juniore, consiglieri delio stesso supremo collegio — Gio- 
vanfrancesco De Ponte, marchese di Morcone (24G) , e 
Giovannantonio Lanario , prima conte di Sacco , indi duca 
di Carpignano , sussecutivi reggenti della Regia Cancel- 
leria — Marcantonio De Ponte, marchese di S. Angolo, 
presidente del Sacro Regio Consiglio — Antonio juniore 



(2-16) Autore di varie opere, tra quali « D( potcsUite Pro-regis. 
tt regii Collateralis Regni neapolitani — De censura Veneta, etc. ». 

2:5 
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Do Ponte, (luca di Casamassima, consigliere del mede- 
simo consesso — Vinciguerra Innario , islitntoro e primo 
loogotcncntc della Regia Camera della Summaria (247) ~ 
Giordano Reale, e Giovanballisla Gonfalone, presidenti 
togati delia stessa Camera — Erasmo De Ponte , fratello 
di Trifone duca di Fiumeri, consigliere della Reai Ca- 
mera di S. Chiara, eletto membro del Supremo Consi- 
glio d'Italia (248) — Pasquale Ferrigno, caporuota insa- 



lai?) Secondo il Costanzo , st. del regno, lib. 18, Vincigner- 
ra Lanario, gentilnomo di Majori, fu dottore celeberrimo, e la fa- 
ma del suo sapere giunse fino all* orecchio del re Alfonso d’ Ara- 
gona il grande; il quale lo mandò a chiamare, lo volle presso di 
sè, se ne avvalse in alTari rilevantissimi, e per opera di Ini, nel- 
l' anno 1447, fondò il tribunale della Sommaria, che avesse cura 
del patrimonio regio, e conoscesse delle cause fendali, con sei pre- 
sidenti, di cui quattro togati e due idioti, coi un capo qual luo- 
gotenente del gran camerlengo: ed il primo luogotenente fu esso 
Vinciguerra = Secondo il Toppi, nella cronologia De erigine Tri- 
bunalium , fu il riformatore dei tribunali — E secondo il Cantò , 
at. UB. lib. XIII, cap. 20, che statuì la sacra Corte reale di S. Chia- 
ra, ossia Capuana, giustizia suprema estesa su tutti gli stati di 
re Alfonso. 

(218) Delle prosàpie De Ponte e Lanario, Girrio, op. cit. §$. 29, 
30 e SI, scrisse « Et noetrie temporiiue de mobili Terra Majori 
haimimue praeilamtiuimmm , et doetieeimum Joannem Franeieeum 
De Ponte Regentem Regine Caneellariae Marekionem JlforcAoiit, el 
ejue filium Horatium De Ponte Marekionem Podulae Ordinie Sam- 
eti Jaeobi qui in matrimonium duxit Rluetrem D. Catkarinam De 
Medici* meplem Papae Leoni* XI. et non minu* doetum quam ext- 
mtum Mareum Antonium De Ponte Regentem ejutdem R. C. el 
neritieeimum Praeeidentem S. C. Marekionem Saneti Angeli, et 
eiu* fìtium Militari* Ordini* Calatraeae, et Trifonem De Ponte 
dietorum Regentium coneanguineum, Dueem Fltemari, quae fami- 
lia De Ponte goudet in Sedili Porta* nota* huju* fidelieeimae Ci- 
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lerno (249) — Marrano Miracapilli, regio assessore ivi — 
Giovanferranle Imperato, giudice della gran corte della 
Vicaria in Napoli — Angelo Citarella, giudice della regia 
Zecca ivi — Cristofaro Oliva, regio" assessore in Ascoli — 
Lconardoluca Mezzacapo, regio wlitore rn Calabria — Gae- 
tano Mezzacapo , regio uditore m Aquila — Marcelh) Ci- 
tarella, regio uditore in Lacera — Giovanfrancesco CiiU'- 
mino , avvocato Qscale in Otranto — Claudio Mezzacapo, 
regio governatore in Bari — Giovannatonio Venosi, regio 
governatore in varie città — Francesco De Btancha, re- 
gio governatore in Major» — Marino Citarella , primo bal- 
lo, e mastro di fiera, nelta stessa città (2^). 

Nella giurisprudenza , oltre r Lanario ^ De Ponte ed 



ri/atù. Poti FinriV^rram Lanarinm prtnum LoeumUmentem Re- 
gia» Camera» kabuimue eximium, et doetiesimum Joamnem Anto- 
nium Lanarium Regentem R. C. et eju» fiUum primo Comitem 
Saeeki, poitmodum Dkeem Carpigaani, ei ad praetent Priheipem 
Carpignani ejut mepotem Ordini» Militarir Calairava», et fioree 
Aodi» haee nMlieeima familia Lanaria in dbetieeimo Domino Ftd- 
tio Lanario Pieci patrono, et meritieeimo in eupremo CoUaterali 
Coneilio- adeeribi , prout fuit eju» patruue Joannes Antonine Lana- 
riué, et in ejue emditieeimo omnium Aumanarum litterarum fUio. 
Marehione Pimontie , Ordini» Saneti Jaeobi = E Frane. Dè Pie- 
tri, st. nsp. cap. VI « I Lanari e Ponti insigni ginreconsolti, spe- 
ciaimente per dbUrina fendhie. 

(S49) Prima di entrare nella magistratura, fa cattedratico di 
giurisprudensa , ed autore di varie opere legali. Desso fondatore 
del cennato monte Ferrigno.. 

(250) Nella cronaca... primtM Raylue et magieter Rundùianim — 
della fiera che celebratasi qol in Majori , nel mese di marzo, pres- 
so la grotta deU’ Annunziata. Il dritto di elicere qnesto magistra- 
to, dalla famiglia Citarella passò alla Miracapilli. V. §. 14, e la 
nota 87. Esso Marino prestò iOO oncie al re Alfonso 1, nell’an- 
no 1145. 
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altri , rassegnati nella magistratura , ed oltre ancora una 
caterva di altri dottori di secondo rango — Paolo Staiba- 
no seniore , giurista sommo — Landolfo De Slancila — 
Matteo e Giuliano Oliva — Gio. Battista e Gregorio Mi- 
racapilli -r Gio. Battista, Filippo, Vincenzo, Marcello, o 
Leonardo Cinnamo — Lucio Bealo — Lazzaro, Filippo, An- 
drea ed Angiolo Citarella — Domenico e Gio. Battista La- 
nario — Damiano e Giuliano De Mandina — Angiolo Lan- 
taro — Vincenzo Siccoda — Orlando Mezzacapo — Cosmo 
De Ponte — Pietro d'Aruca — Trojano, Gio. Luca seniore 
e juniore, Francesco, Bartolommeo, ed Andrea Gonfalo- 
ne — Colonna , Matteo, Alessandro , Damiano e Scipione 
Staibano — Ottavio, Marcantonio , e Francescantonio pri- 
mo Venosi — Gio. Battista o Giuseppe Buonocorc — Fran- 
cesco 0 Leonardoluca Imperato. 

Nella milizia — Orlando seniore e Giovannello Mez- 
zacapo, maggiori generali di Carlo I d’Angiò {Milites, 
secondo monumenti nell'archivio della regia zecca di Na- 
poli) — Emmanucle Citarella (2o1), conestabilo dell’ altro 
angioino re Roberto •— Francesco Imperato, ufliziale di 
di stato maggiore della regina Giovanna 1, scrittore di 
strategia e statistica — Vincenzo De Mandina e France- 
sco Lanario, capitani di Ferdinando II d' Aragona — Die- 
go Citarella , capitano di Ferdinando III , al dicui ser- 
vigio morì in guerra — Giovanbattista De Mandina, Gio- 
vantommaso Oliva , ed Orlando Scafogliero , maggiori ge- 



(251) Non già Emmanucle Staibano , come alcuni scrissero ; 
poiché a tempo del re Roberto, la schiatta Staibano er’ ancora o- 
scura in Tramonti. Questo Emmanucle Citarella, discendente del 
primo Denedetto, fondò la chiesa di S. Maria ad Nkcs.Y, la no- 
ta 23S, cd il comma corrisp. 
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ncrali di Carlo V àustro ispàno — Minadoro c Natale Au- 
risiccliio, capitani del reggimeato Rcal Campagna di Car- 
io IH dei Borboni di Napoli. 

Nulla cavalleria — Prescindendo da quei nobili Hajo- 
resi , partecipi alla istituzione dell' ordine jeroeolimitano , 
enunciati nel §. 5, e nella nota 116; oltre ancora i molti 
dell' ordine istesso , nei diversi tempi che deuomavasi gio- 
vannita, rodiano e maltese, e degli altri di Calatrava e 
S. Giacomo, menzionati nelle famiglie Lanario e De Ponte; 
militarono in Malta , e ne professarono la religione, due 
fratelli Cilarella, F. Niccolò e F. Giovanni, il primo dei 
quali ne ascese il grado di commendatore; come puro 
il ripetuto F. Pietro De Ponto, che poi fu vescovo e nun- 
zio apostolico ; ed eziandio il riferito F. Filippo Mezzaca- 
po , i di coi figli Gaetano e Giovanni ne furono cavalieri 
di giustizia; tralasciando gli altri di merito e di sangue. 

Nella teologia e dritto canonico, infuora i tanti ras- 
segnati nella prelatura o nella monastica — Baldassarre 
Oliva, prozìo del prelodato arcivescovo Alfonso, U. I. D. 
vicario generalo (252) , ed esaminatore sinodale della dio- 
cesi amalfitana — Bernardo Rosso ed Ambrogio Staibano, 
cattedratici di dommatica e morale in Salerno — Trojano 
de Bianche e Baimondo Staibano, celebri canonisti — Gae- 
tano Greco e Marino Cilarella joniore, teologi esamina- 
tori prosinodali di Amalfi , Scala e Kavello. 

Nella filosofia o matematica — Sirleo De Sirleo, fi- 
losofo nella pretta definizione del termino, amatore della 
sapienza, il Socrate del suo secolo — Trojano Cerasuoli, 



(952) Ne! secolo XVI, ed anche nell’altro appresso, stanto 
tuttodì la giurisdiaioiie , quantunque un pò tarpata, del proposto, 
ritcnevasi la città di Majori estradiocesi amalfitana; e perciò spes- 
so il clero luajorcsc forniva il vicario generale di Amalfi. 
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estetico versato precipaameale nell' architettura, ristaura- 
tore delle patrie bastìte — Francesco Rosso e Vincenzo Ci- 
tarella, scrittori e lettori di logica e metafisica — Giuliano 
Oliva, Francesco Imperato, e Paolo Lantaro, professori 
di geometria, aritmetica, ed algebra — Serafino Staibano, 
cattedratico dell' una e dell’ altra facoltìi nel liceo di Lecce. 

Nella filologia — Antonio Lanario, marchese di Pi- 
monte , e cavaliere dell’ ordine militare di S. Giacomo , 
versatissimo nella letteratura universale, filologo insomma 
nel più largo senso —> Annibale Lanario, proposto della 
insigne Collegiata , eruditissimo nella letteratura greca o 
latina , distinto nella poetica — Stefano Vitellino , Silve- 
stro e Gregorio Oliva , professori di rettorica ed eloquen- 
za — Andrea Staibano e Giacomo Crisconio, autori di poe- 
sie ascetiche — Bernardo Ginnamo , Filippo Russo, ed An- 
drea Volpicella , letterati archeologi, e maestri di peda- 
gogìa ed umane lettere •— Niccolò Nocerino, Adesio, Gio- 
vanni e Matteo Cinnamo, storici e geografi — Matteo e 
Marcantonio Oliva notai cronichisti. 

Nelle scienze fisiche e naturali — Cesare Scannapie- 
co* e Francesco De Ponte , i due precennati celebri dot- 
tor-medici palatini, primarii e cattedratici in Napoli, stra- 
ricchiti colla professione, scrittore di patologia Tuno, 
r altro di fisiologia; quegli fondatore del pinguissimo mon- 
te Scannapieco , questi acquirente i feudi e titoli di du- 
ca di Casamassima e S. Michele — altri doltor-fisici an- 
cora di rinomanza, Scipione De Ponte, Matteo e Giu- 
seppe Cinnamo, Antonio e Nicolamalteo Miracapilli, An- 
tonio Cimmino (253) Marcantonio Citarella , Pietrantonio 



(253) Questo Cimmino, medico majorcse, acquistò nella città 
di Venosa, ove esercitò la sua professioDC, tanta rinomanza, fi- 
no ad eseergU eretta una statua. 
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Sciava, Aniello Cerasnoli, Panlaleone Aurìsicchio, Pompeo 
c Pielropaolo De Mandino , Zaccaria Sasso, Loca, Geroni- 
mo, Giovanberardino, Raimondo e Geremia Slaibano, que- 
st’ ultimo autore di un’opera medica — Lino Favara, natu- 
ralista ed antiquario eruditissimo — e Giovanferrante Im- 
perato, espertissimo e scrittore in mineralogia, zoolo- 
gia, chimica e botanica; il quale aveva in Napoli, alla 
strada Montcolivcto , un gran museo, meraviglia dei viag- 
giatori, descritlto dal Celano (254). 

CAPITOLO VI. ED ULTIMO 

t 

$. 4> Tep«0r»Cea 

Premessa la topografia naturale nel §. 6, facciamo, 
qui opera della fattìzia. Dicemmo lì — terreno edificabilc 
0 coltivabile — acque potabili , irrigabili , idraulicabili : 
e tale classifica seguiremo quà. 

EUlIfleabile. Dietro tanti rivolgimenti, tante suc- 
cessive vicende, 1’ attuale abitato è diviso in sei sezio- 
ni la centrale , o capolnogo , peculiarmente appellato 
Majori; ed i villaggi S. Pietro in Posala, Madonna delle 
Grazie, Vecitc, Ponteprimario, Erchie. La parte ima della 
valle, ove maisempre, meno un breve periodo del nar- 

" - I I ^ _ I . 

(254) Desso, l’ Imperato, pubblicò in Nspoii, nel 1599, una 
storia naturale in 28 libri , tradotta in latino , e più volte ristaln- 
pata in Venezia: il suo museo era visitato da tutti gli stranieri, 
c la sua casa era il convegno di tntt’i letterati esteri e nazionali: 
molti fecero di lui grandissimi elogi — 11 To{^i, il Nicodemo, il 
Tafuri, ed il Diz. st. XIV. ‘ , 
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rato risorgimento, fu il centro; stante la sna postura, di- 
fronte al meriggio, con un orizzonte interminato sol mare, 
amene colline alle spalle, e ’l suo fabbricato intarsito di 
verdeggianti orti e giardini; offriva tale incantevole aspet- 
to. chò Scipione Mazzella (255) scrisse « Non ne ha tutta 
l’ Malia il simile; onde si può chiamare perfetta opera della Na- 
tura. Eppure, quando anche a seconda dei tempi doveva 
migliorare , il privato interesse al pubblico prevalendo, 
deteriorò invece. Usurpazioni ed abusi, mèrco non rara di 
tempi e luoghi ! le strado divenute tortuoso ed anguste; 
frastagliate le sponde del fiume, senza o con nani e dif- 
formi parapetti, da precipitarvi, corno sposso; in mezzo 
all’alveo, nel centro della città, tale un orrido edilizio 
da mulini, con fossa d' avanti, ed alle spallo — pcscaja, 
gora, cateratte, margoni, e due pontacci da vincere l'c- 
levazionc dell’ acquidoccio; da sembrare chè si Ibssc stu- 
diato, onde il meglio imbruttisse. 

Quel dabbenuomo, cui accennammo nell' ultimo com- 
ma del §. 3i, ficcatos’ in testa il pungolo di onninamente 
migliorare la zelata patria; trailo molto diverse opere in- 
traprese, alcuno delle quali, corona dello scopo, attra- 
versate o paralizzate, ad onta di ogni basata legalità e* 
realtà dei mezzi (256), fuvvi quella dì trasiógarc i con- 
nati mulini, togliere dall’alveo tutti gl’ingombri, c get- 
tarvi per lungo un ponte, onde congiungerne le sponde, 
c fam’ emergere una ritta e lunga strada. Ebbesi come 
un assurdo tal progetto; ma a forza di perseveranza, coad- 
juvato dai docili e sagaci suoi concittadini, i riattanti 



(355) Nella detcr. del regno di Napoli, prov. U. fol. 40. 
(35C) Tra queste opere attraversate , quelle del progetto svol- 
to n^li ultimi due commi dell’ Ammlni«(rntlv*, nel §■ 44. 
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rinsaviti, ei ne vinse lutti gli ostacoli, c l'opera toccò 
il pieno suo elTcUo. Ne sursc una strada , che movendo 
da quella della Costiera , cui si appicca , percorre oltre 
222 metri, iu una larghezza compensata di 21, infuori 
la sporgente at'ea per una fontana; strada tutta costeg- 
giata da marciapiedi, e tutta lastricala di hasoli: c des- 
so ne lasciò sancito un prolungamento sopra corrente, 
che vien proseguito. Così nobilitala, i laterali casamenti 
migliorano, ed aumentano anche, a suffragio della cre- 
scente popolazione. £ vogliamo sperare, che rimossi gli 
attraversamenti , il cennato scopo si compia in lutto il 
suo concetto, e la città consegua l' aspetto esterno, il cui 
difetto oscura l' interno. 

Di poco han miglioralo gli edilìzii dei quartieri e 
contrade , adiacenti ed imminenti ; alquanto le strade ; di 
meno gli uni e le altre dei villaggi. Quando la strada 
carrozzalnle della Costiera, nel 1811, fu determinata e 
tracciala di quà per Tramonti a Nocera; le fu dato un 
andamento rasente la sponda destra del fiume, da comu- 
nicare lutti quattro i villaggi interni ; rivolta poi per Ca- 
podorso a Salerno, come già eseguita, e ridotta la pri- 
ma cavalcabile ; questa nondimeno , mercè il prenuncialo 
esordito andamento , potette adattarsi rotabile persino al 
villaggio Vecite , in voto di protrarsi al confine di Tra- 
monti , in Pontecellese : sebene ora si vagheggi 1’ assai 
piò grandioso progetto , di una strada carrozzabile da 
Noccra fin quà, con un tunnel, ossia traforo della mon- 
tagna Pinoso, la dicui altezza riuscì malagevole vince- 
re col vampeggio (257). 



(257] Ritengasi ciocchò siegue qual sunto di cronaca , per tra- 
mandarsi alla posterità; ozioso, il più almanco, pei cunlempo- 
ranei. 

24 
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TiiUu I ijiliiTiiu lulihi icalo contiene 15 cliiesc, cioè 
la basilica della insigne collegiata di S. Maria a Mare, 
coir annesso palagio propostale; le altre parrocchiali, di 
S. Maria del Principio in Ponteprimario, di S. Martino 
in Vecite, della Visitazione in Madonna delle Grazie, di 
S. Pietro in Posula , e di S. Maria della Natività in £r- 
chie, le prime 3 con casa propria del parroco ; le mona- 
cali, di S. Francesco degli Osservanti (cui è annesso il 
camposanto), di S. Domenico dei Predicatori, e della Pie- 
tà delle Clarisse ; quelle ancora delle confraternite del 
Carmine e di S. Giacomo ; e le altro inferiori dell’ Ad- 
dolorata , S. Nicola , S. Rocco , c S. Gregorio — 21 edi- 
fìzii di pubblico uso , clic sono la casa di giustizia , la 
municipale, la doganale, la sanitaria, 3 della pubbli- 
ca istruzione, la ruota dei trovatelli, I' ospizio dei po- 
veri alla strada, 2 prigioni, 2 caserme, 4 corpi di guar- 
dia, 2 farmacopee, e 2 alberghi — 932 case di abitazio- 
ne, contenute in 605 isolali — 215 magazzini, fondaci o 
botteghe, da negozii, arti e mestieri — 29 cantine, for- 
nite le più di palmenti — 22 isolali da cartiere, 2 dei qua- 
li con molini annessi — 3 altri edifizii separati da mor 
lini, e tre fattoi — 12 fabbriche di paste lavoralo, fra cui 
un grande comprensorio che addimandasi Granile — 3 ii- 
latoi di seta — 137 case rurali nel contado, comprese le 
mandrie bovili ^ ovili e caprili, ed 1 cascina — I già de- 
scritti avvanzi delle antiche bastile, e 7 delle 9 torri li- 
torali , le altre 2 distrutte — 1 faro a Gapodorso — 7 fon- 
tane, altrettanti lavatoi pubblici, ed innumerevoli pózzi, 
cisterne, e lavatoi privati — 3 ammolliloi di pesci seo 
rhi , come baccalare, sloccofisso ed altro — 16 ponti sul- 
la Rcginna , oltre la distesa covci liira, c gli altri liir.- 
glicsso la strada della Costiera. 
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C«KI%'abÌlc. L' atlaale terrilòrio majoresu (aitila^ 
le , JaccLè , coiac notammo , comprendeva giù tempo an- 
che la metà occidentale della valle di Cetara) si contic- 
Be in un tortuoso perìmetro di 14 miglia (incirca 25 chi- 
lometri) delle quali oltre a 9 mediterranee, e pressoché 
5 littorali: tra queste, quattro quinti di un miglio, lun- 
gheaza riunita , formano le segnate tre spiaggie, che do- 
Biinano rade di buon ancoraggio; il resto lutto di sco- 
gli, a picco 0 quasi, con dappresso due secche, detta 
una di Salicerchia , del Gaetano l'altra. Perìmetro, la cui 
superfìcie ha la estensione di ben 10 miglia quadrate 
( chil. 34 e mct. 290 pnranche quadrati ) : dalle quali sot- 
tratto r insieme approssimativo di un miglio , che occu- 
pano edifìzii , strade, alvei, lidi e rispettive accessioni; 
le rimanenti 9 miglia formano 8320 moggiàte, da 900- pas- 
si geometrici , ragguagliate a 2770 eltare in dipresso, di 
terreni magri , argillosi e lapillosi, ove stratiformi, ove 
isolati 0 misti, su baso di pietra calcarea, più o meno 
dura (258), in atcuoi siti frangibile, e finanche franosa 
o cretosa, in altri schistosa; meno però grandi massi di 
travertino , presso cascate di acqua , ed in fondo alle val- 
li , ciotti , e ghiaja , sopra profondo strato di pozzolana , 
anche giù il letto del fiume. 

Il computato moggiatieo vien cosi distribuito — mog- 
gia 850 di terreno ingentilito, parte in piano o quasi, 
parte scaglionato alla pendice dei colli ; di cui 45 di orti 
irrìgui, ed altre i2 non ; 175 in giardini adacquntorii di 
agrumi c fruiti dolci, cd altre 28 a secco; 340 in vi- 



(258) Evtciic una spccit; , che prcst.isi ad uri fine |nilinieiilu, 
di acceso color ceruleo, con fioritura e ’vciialiira molto delicate, 
giusta i saggi fattine da un marmorajo napolitano. ' ' ' 
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guelì , con varietà di frulli, 130 in uliveti; 80 in car- 
l'ubeli 0 così localmente detti suscellclt; c 40 iu gelse- 
ti ; lutto il resto montuoso , terreno sodo , in boschi e 
selve cedui, castagneti, querceti,, fratte, rocce nude o 
sterili, greppi, bricche, botri, calcare, carbonaie, ru- 
deri di vetusti cdifizii, ecc. 

Potabili. Tali erano quasi lotte le acque delle in- 
numerevoli scaturigini, che emanavano, e più o meno 
in odierno emanano , dalla giogaja contenuta nel descrit- 
to |>erìmelro ; potabili, conciosiachè pure di lor natura, 
nettamente , senza deviazione ad uso che le alterasse, dai 
fonti fluivano , congiungendosi man mano in ruscelli o 
rii alla loro foce, i piu Iributarii della Reginna. Poche 
rimasero impollùtc , quando in progresso furon deviale, 
quali alla irrigazione dei campi , quali ad idraulici mo- 
tori , quali alternativamente o successivamente all' una ed 
agli altri : e così ()erdctlero la primitiva loro purezza ; 
vieppiù non ha guari , dacché alle lordure delle cartie- 
re si aggiunse il cloniro di calce, il quale ha quasi e- 
sterminate le squisite anguille, che per lo innanzi nei Cu- 
me abbondavano. Quelle poche (acque) intanto furono 
per qualche tempo addette ad uso pubblico , poi trascu- 
rate , abbandonate ; inguisachc una città piena di acque, 
non ne aveva un zampillo, cui l'assetato potesse porger 
le labbra : e non vi era chè l' unico rifugio ai pozzi pri- 
vati , umiliazione per chi le mendicava, fastidio per chi 
le concedeva , nausea per chi considerava il modo di at- 
tingerle. 

Tale obbrobrio alla ]icrfine, non guari 7 lustri, de- 
stò l’impegno di ergere una pubblica fontana , coi si con- 
dus.se un rioltolo della sorgente Trapulico , emergente dal 
valloncello di fronte alia chiusa parrocchiale di Vccitc : 
ma un lustro pcranchc non era , che iuvcrlitouc il fon- 
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le , protrailo sopra correote, ove un masso di travertino, 
questo stempcravasi nelle acque; sicché non solo diven- 
nero maIcGche, ma in breve tempo ostruirono i’acquidot-^ 
lo. Fu allora chè in cerca di altra opportuna scaturigi- 
ne, chi reggeva il Comune, ebbe indizio da un vecchie- 
rello del luogo, chè da uno spillo nel moro della .pescaja, 
a traverso il fiume nella contrada SciùHa , disotto il vil- 
laggio Ponteprimario, zampillava perennemente, anche 
nelle torbe , limpidissima acqua. Tantosto lè cavare ua 
cunicolo appiè la pescaja , seguendo le orme del forel- 
lino , finché giunse al vivo del monte , donde abbondan- 
te scaturiva la polla; che immantinenli chiusa ed inca- 
nalala, fa ed è, vergine, senza veder luce, a pubblici 
usi addetta. 

Con essa venne rianimata la primiera fontana nella 
piazza centrale, schizzante a due getti; il dicui supero, 
r universale bisogno esaurito , è di privato dritto , con- 
cesso ad ottenere la narrata traslazione dei mulini : altre 
cinque fontane nnove si eressero , ad un getto solo ; una 
delle quali alla Bua; un’altra in dosso alla scarpa del 
monastero della Pietà , concedendosene un filetto alle di- 
costai religiose, ed il rifiuto incanalato al pubblico la- 
vatojo, simultaneamente costrutto nella strada del Cam- 
po ; le altre tre nei villaggi S. Pietro , Madonna delle 
Grazio , e Vecite . con altrettanti lavatoi pubblici. La tu- 
bolatura delle quali fontane dà acqua pure ai connati am- 
mollitoi di salumi, uno a tre vasche nella preindicata 
strada del Campo, ed una sola gli altri due in S. Pie- 
tro e Madonna delle Grazie: e ne forniva benanche altri 
contigui due lavatoi pubblici , chius’ in apposito ricinto, 
tratto dalla ripetuta traslogazione dei mulini ; uno dei 
quali da panni , per le donne più riserbale ; l' altro da 
grani di panizzaziono c lavorìo di pasta, dacci^ il civi- 
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lismo richiedeva , chè qaesto genere non più fosse lava- 
to colle lùride acque del fiume : eppure siffatta istituzio- 
ne , invidiata da ogni altra culla città , che non ne ha 
il mezzo, fu attraversala, ed è rimasa negletta ! 

La descritta nuova sorgente Sciùlia è sì perennemen- 
te abbondante, anche nelle maggiori siccità , chè non tut- 
ta polendo càpere nella vecchia tubolatura-sifone delle 
fontane , una buona parte se ne versa inutile dal pesche- 
rino al ponte Ramiera. Fu concetto e progetto di utiliz- 
zarla , di costruirsi cioè una nuova tubolatura di mag- 
gior capacità , che intera la ricevesse , e ad un dato pun- 
to di livellazione si ripartisse in due rami , uno per le 
pubbliche fontane e pegli aromolliloi , 1' altro per condur- 
si sull’ atrio della chiesa collegiata; là ergersi una no- 
vella fontana, per comodo di tutto il quartiere Campo; 
mandarne un determinato volume alla sottoposta piazza, 
per ivi stabilirsi una fontana nobile a gran getti , isola- 
ta , nella connata area già preparala , in luogo dell' at- 
tuale a muro appiccata; e l'avvanzo rimanere a profiir 
to di un particolare cittadino, che si era esibito assu- 
merne tutta la spesa , onde rendere irrìguo un territorio, 
che agognava: ma il garrire consueto in tali faccende, 
lo sventò. Vogliamo sperare che ne torni la opportuni- 
tà. Un altro progetto fu più lardi ventilato , di apparen- 
te interesse pubblico: ma poiché idraulicamente impos- 
sibile , cadde da sè. 

Irrigabili ed Idraalicablll. Delle 220 roog- 
giate irrìgue del classificato terreno ingentilito , di orti 
e giardini , sei settimi all' incirca lo sono colle acque 
della Reginna , che ha le sue scaturigini nella vasta cer- 
chia di Tramonti, aggiunti pochi rigàgnoli, taluni alla 
scoverta, lalallri per meati sotterranei, che di là in giù 
vi confluiscono ; i meno scarsi dei primi , a destra il Pa- 



Digilized by Google 




191 

tàno e r Acqua salice; i Fonti e 1' Acqua schizzo a manca: 
l'altro seltiuio viene irrigato da rioUoli di vicinale con- 
dominio, come Fontana di mauro, Sepetito, Tufo, S. Ma- 
rina , Scalese o Salicerchia , Cannaverde , Ogliara , Mola 
di Erchie, ed altre inferiori. Ma dal fiume stesso e suoi 
tributarli , meno una cartiera nel valloncello Salicerchia, 
di cui è motore a cólte il pronunciato ruscello che ne 
prende il nome , han moto ancora i menzionati idràuli- 
ci opifìzii, cioè altre 12 cartiere consecutive, quali per 
cateratte da rispettive pescaje, quali per innesto di sboc- 
chi c gore ; tutte a mazzi e pile , alcune anche con mac- 
chine a rolli : e pure 8 molini da grano e Ibrmenlone , 
nonché un fattojo, a parte 2 altri trappeti bracciavolti. 

Quesito, se alla irrigazione, ovvero alla idraulifiua- 
zione, fossero state dapprima d^tinate le acquo della 
fieginna: avvcguachè, non potendo mica pors' in dub- 
bio, che r agricoltura vi fosse assaipiù antica delie gual- 
chiere, della ramiera e delle cartiere, ed avesse priorità 
benanche dei molini idràulici; pur nondimeno una buo- 
na parte irrigabile del terreno, cui cioè quelle acque 
potrebbero elevarsi, non c irrigua; ed alternatamente co- 
gli opifìzii, la è la parte irrigata: ma chiara la risolu- 
zione. Bisogna premettere, cbè una primitiva destina- 
zione normale delle ridette acque del fiume, o non vi 
fn, ovvero da tempo immemorabile, andata in disuso; e 
chè l'attualità proviene dal dritto del prim’ occupante . 
modificato da convenzioni e consuetudini. Poco fu qui, 
in origine , atteso all' agronomìa , e nell’ infanzia 1’ orti- 
coltura trascurata ; conciosiachè predilegevasi la pesca 
ed il commercio: ed allorché a quelle spinse l’ aumento 
della po{K>lazione, erano i posti già presi dalle macchine 
idràuliche, e se ne raccolsero i rilievi. Quindi poco ter- 
reno fertilizzato, che -abbia preminenza sugli opifizii; il 
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resto ia concorrenza o subordinato: e dicemmo alterna- 
tamente, dappoiché nelle ore diurne , gli orti e giardini 
attingono dal fiume, precapientemente, quanl' acqua biso- 
gni alla loro irrigazione, benché sovente abusivamente 
se ne sciapi; e l’intero delle notturne, cogli avvanzi 
dclle’diurne stesse, i molini e le cartiere. Per tali pro- 
miscuità ed alternativa, é convenuto trattare insieme le 
irrigabili e le idraulicabili. 

§. 4S. Onaiwri* 

L' attuale popolazione si aggira in cinque migliaja 
di abitanti, nel complesso di 1150 famiglie. Ordinaria- 
mente più numeroso il sesso feminile; e di questo, le 
vedove maisempre in numero maggiore di tale stalo del- 
r altro sesso: tutta quella insomma riassunta in 1 465 ce- 
libi maschi, e 1375 femine; in 940 coppie conjugali'; in 
70 vedovi e 210 vedove. Di 100 mogli, sole 3 o 4 ste- 
rili. Meno i casi di morbi , ed altri slrordinarii , il nu- 
mero dei nati supera di un sesto quello dei morti; da 
cui un progressivo incremento della popolazione, mode' 
iato bensì dai contagi ed epidemie. I decessi sono in 
compaio, per ogni 100, di 15 nella infanzia, 10 nella 
pnerizia, 6 nelf adolescenza, 4 nella giovanezza, 25 dal- 
la età di 50 anni a 60, 30 fino al 70, 8 agli 80, 2 in- 
sino ai 90: non sempre in un anno qualche oltranonage- 
nario, di rado un oltrasecolare. Dessa si compone di =: 

llominl — 18 preti, e 16 frali; 90 gentiluomini, 
e possidenti agiati ; 2 notai, e 3 causidici ; 2 medici e 
cerusici, altrettanti pretti medici; 2 farmacisti, e 4 fle- 
botomisli; 5 impiegali giudiziarii, 4 ronuicipali, 6 finan- 
zieri, 2 sanitarii, 1 postale, e 2 telegrafici; 2 maestri 
d' istruzione pubblica, 8 di privata, 1 calligrafo, 9 stu- 
denti adulti, e 150 discepoli fanciulli; 2 pensionali mi- 
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litari, cd 1 civile; 2 pittori fìgurisli, e 3 ornamcatisli ; 

5 impresarìi di lavori pubblici, o 7 fattori; 80 capitali- 
sti marittimi; 13 mercatanti a rivendita, di grano, for- 
mentone, civajc, cacio, olio, vino, legnami, e carboni; 

6 fondachieri, 4 chincaglieri, o 19 mereiai; 1 oriqjajo, 
ed 1 orefice; 4 confettieri e spacciatori di generi colo- 
niali, e 6 promiscui speziali cafiettieri; 12 panattieri, 
20 pizzicagnoli, 1 nevajolo, 3 osti, 6 bettolierì, 3 bec- 
cai, 25 frutlajoli ed erbajoli; 13 fabbricanti di pasta, con 
88 lavagrani, vagliatoi, e pastai; 10 fabbricanti di carta, 
con 140 operai, e 7 cenciaiaoli; 1 fabbricante di sapo- 
ne; 4 mugnai e 6 fattojani; 8 parrucchieri;. 2 locandieri; 

1 macchinista meccanico e di tórnio, ed altri 5 d’ idràu- 
lica; 3 fuochisti; 4 costruttori di navilio e calafati; 37 
falegnami ebanisti e di grosso; 2 bottai; 1 armaiuolo, o 
3 arrotini; 4 fabbri e magnani, c 3 chiodaiuoli; 4 ca- 
rnieri, 1 stagnaio, e 2 lattai; 18 sarti e 2 materassai; 
24 calzolai e 3 ciabattini; 4 intonicatori ornatisti, 48 mu- 
ratori e manovali, cd 1 fontanaro; 2 canapai cardatori, 
ed 1 tessitore; 80 apprendisti di arti e mestieri ; 340 pa- 
droni, traflicanti, marinai, e mozzi; 130 nocchieri da 
pesca, pescatori, pescivendoli, e rotieri; 230 ortolani, 
giardinieri, vignaiuoli, cd altri agricoltori; 90 boscaiuoli, 
mannaresi, o carbonai; 20 fornaciai di calce, e cavapie- 
tre; 3 incettatori, 1 sensale, e 70 ingrassatori di bestia- 
me bovino; 12 pastori, e 4 cascinai; 5 guardaboschi 

2 erbolai; 1 maniscalco, 7 cocchieri, 4 calessieri, e 
carrettieri ; -8 cuochi e famigliari; 125 braccianti gior- 
nalieri, 30 facchini, 4 becchini, e 9 mandici; il rima- 
nente, bambini e parvoli. 

Donne — 18 monache; 50 gentildonne; 2 maestre 
■pubbliche, altre 6 private, e 120 alunne; 5 levatrici, 
1 pia ricevitrice, c 30 bàlie di trovatelli;' 5 iricamatri- 

25 
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ci c iìorislc, 7 sartore, c ISO cucitrici domestiche; 60 fi-* 
latrici ed aonaspatrici di seta, e 940 filatrici di lino, ca- 
napo e cotone ; SO calzcltaje e berrettaje , e 30 tessitrici ; 

1S lavandaie e stiratrici; 2 rivenditrici; 3 cameriere, e - 
4 parracchiere; 280 contadine, 40 fantesche, 340 porta- 
trici, e 43 mendiche; il restante, bàmbole e ragazze. ’ 

§. 44. Organieo 

ChIeHaiitico — Dicemmo abbastanza delle chiese, 
dei monasteri, delle confraternite: dimostrammo nel §. 25, 
come di 43 chiese parrocchiali, per diverse vicende, da 
nitima la pestilenza del 4656, sopravvissero appena 6, 
fra cui la rettoria di S. Maria a Mare divenuta collegiata, 
c di questa succursale la parrocchia di Erchie: più dif- 
fusamente , nei §§. 26 e 27 , discorremmo della collegiata 
istcssa , c dei monasteri ; c lo confraternite toccammo sol- 
tanto nel riguardo laicale , come istituzioni filantropiche, 
nel §. 30. Qui ne rìassnmiamo il conserto, la gerarchia, 
il reggìme , prerogative , oneri ed altro ; nel rignardo 
chiesastico. Io confraternite. 

I Ciascuna dello 6 sezioni, onde la città è divisa, 
forma una parrocchia. Nella sezione centrale, la cura par- 
rocchiale è annessa alla insigne collegiata, nella basilica 
di S. Maria a Marc: ciascun componente il capitolo n'eser- 
cita gli oflicii, quantunque titolarmente curata dicasi la 
propositura. La parrocchia di Ponteprimario, intitolata 
S. Maria del Principio, è aggregata provvisoriamente alla 
sua limitrofa di' Vccite, o S. Martino: provvisorietà eter- 
na , son ormai pressocclrè 4 4 lustri ! con grande disca- 
pito della cura , e cordoglio dei parrocchiani , benché vi 
si’ abbia un orpello di cura; non sapendo persnadersi , 
perchè incontestabile il bisogno , non le si dia il proprio*, 
parroco,. iresti Inendole la congrua. Nel medesimo caso. 
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presso a poco . aggravato dalla distanza, è la succursale 
di Erchie : la quale , dacché tale divenuta , era provvi- 
sta di un economo , dal proposto della Collegiata ; da cui 
per incuria dimessane l’ attribuzione , venne avocata dal- 
r ordinario diocesano: c ricresciutane la popolazione, in- 
darno è agognata la reintegrazione in parrocchia , non 
arduo un supplimento di congrua. Esistono le altro tre 
di S. Pietro in Posula , Madonna delle Grazie, c la pre- 
nnneiata di Vecite: ma che! sventuratamente vedove an- 
ch’esse, da 40, da 30, da 7 anni; ed il sesto lustro ne 
conta pure la propositura della Collegiata. 

Segnammo il dritto di eleggere il proposto , alternati- 
vo del Capitolo e della Università: dritto manomesso, com- 
binate imperiosità e cedevolezza; conteso sostanzialmen- 
te a danno della Chiesa, togliendo alla proposilura l'an- 
nua sopradotazionc di ducati GO, che sotto il prestìgio 
del compadronalo , le rendeva la città : ma vogliamo spe- 
rare, chè una resipiscenza o miglior tempo vi ripari. Avea 
pure il Capitolo, e conserva il dritto di nominare il suo 
primicerio, annesso ad una tenue prebenda, che a que- 
sta dignità legò il canonico D. Domenicantonio Scanna- 
pieco. Lo altre provviste della Collegiata, giiista'il con- 
cordato dell’anno 1818, sono alternative della s. Sedo o 
dell' ordinario diocesano. Ài rispettivi parrocclJani dei 
quattro consecutivi villaggi , spetta e non viene contra- 
stata la cle'zioue del proprio parroco. 

Dalla bolla di sua fonibzionot la Collegiata ebbe la 
facoltà di formare i proprii statuti , c di riformarli ogni 
volta che ne vedrebbe il bisogno: li effettuò nel 1515, 
0 li modiQcò nel 1579; ed ora stanno quelli sanciti nel 
1789, menzionati nel §. 2G. 11 Capitolo ù obbligalo alla 
uOiziatura cotidiana in coro : — mattutino . laude , altre 
oro canohichc, messa conventuale, ccc. per inlcrq il col*- 
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Icgiu nei di festivi , di precetto e di rito ; anche nei primi 
vespri dei solenni , in tutta la quaresima , ed in tutto l’av- 
veuto: por intero ancora nello novene , tridui, ottavarii, 
processioni, esequie, ed anniversarii d* obbligo: nei dì fe- 
riali poi ulBzia in coro per metà, con alternata eddomada, 
condotta por torno dalle dignità e canonici. 1 manchevoli 
soggiacciono alla puntatura , salvo esenzioni di cura , e 
di gestione capitolare; menochè nelle processioni, ese> 
quie, ed altro funzioni d’invito, chi non interviene, non- 
partecipa degli onorarii. 

Il Capitolo vive in massa comune, la quale divide 
in 16 rate uguali, di cui prende due il proposto, una 
ciascun dignitario e canonico, la metà cadaun eddomada- 
l'io. Prelevansene benvero le spese di sagrestia, vale a 
dire, sacri arredi , ‘cera , olio ed altro, concorrenti le 
oblazioni dei devoti ; provvedendo il Comune al servizio 
deir organo e del campanile , alla manutenzione materiale 
della chiesa e del palagio propositale (259). Si precapi- 
sce pure dalla massa capitolare il fondo della puntatura, 
che vien distribuito a profitto degli assidui , compensati 
di ciascheduno i ponti lucrati e perduti. Bensì, oltre la 
cennata piccola prebenda del primiceriato , altra poco me- 
no scarsa ne ha la propositura . legatale dall' antico pro- 
posto D. Giuseppe Russo; ed altra più pingue il canto- 
rato, elargito dal penultimo cantore D. Filippo Staibani. 

Fralle parrocchie, susscguentemente alla centralo , ha 



(359) Questo palagio è di proprietà comunale: la Università 
ne donò l’ uso o l’ abitazione al proposto protempore , mercè istru- 
mento del 24 settembre 1507, per not. Bartolommeo Cinnamo; ma 
si riservò il dntto di tenerne le chiavi nelle vacanze, e di farne 
altro uso , semprequando il proposto non volesse abitarvi — Doc. 
lelt. Z. Ora però, colla nuova riforma della basilica, và distrutto. 
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la premiacDza quella di S. Maria delle Grazici tratta dalla 
narrata primitiva sua qualità di rettoria collegiale: prcu- 
dono successivamente rango lo altre — S. Pietro in Po- 
sola , Vecite» Ponteprimario; o così lo serbano nelle pub- 
bliche funzioni . segnatamente nelle processioni di rappre- 
sentanza della città , cioè delle Palmo , del Corpusdomini, 
dell' Assunta e Patrocinio delia BB. V. aUe quali debbono 
intervenire i parrocbi colla rispettiva croce inalberata, 
che per antica consuetudine viene ornata di nastri. 

Il convento dei MM. Osservanti, priacbè fosse sop- 
presso nel 18H, aveva moltissimi legali pii, annessi ai. 
numerosi altari della sua chiesa : il lungo lasso della sop- 
pressione li fece dissipare, e pochi si ban fatto scrupolo, 
di reintegrarli. La sua religiosa famiglia uSizia pur essa 
quotidianamente , avendo fatto ristaurare 1' antico monu- 
mentale coro dietro il maggiore altare , oltre il coro je-. 
male coll’ organo sul vestibolo: solennizza tutte le feste, 
ogni chiesastica funzione, nella propria chiesa; e mini- 
stra insieme quella delle Clarisse, comechè dell’ ordine, 
istesso, quantunque ne dipenda il monastero dall’ ordina-, 
rio diocesano, ivi ogni dì la messa celebrando, ed in tuir 
t’ altro ugualmente funzionando , meno la ulEzialura pro- 
pria delle religiose: ed interviene a quasi tutte le proces-_ 
sioni, quali d’ obbligo, quali d’ invilo; ed all’ esequie 
d’invito non solo, ma benanche spontaneo-gratuilamente 
a tulle le altre dei poveri adulti. Come cennato nel §. i2, 
alla sua chiesa è annesso il camposanlo , di forma per . 
inumazione ; cui provvisoriamente, fin dacché ailronlò la 
funesta bisogna del colera-morbo, suppliscono per tumu- 
lazione le sepolture della chiesa stessa; pendendo da lun- 
go tempo il progetto, di un sontuoso già disegnato cam- 
posanto novcUo. 

Hanno eziandìo le dne confraternite l' ufDziare . nel 
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loro oratorio, in ognidì festivo, oltre diverse funzioni di 
rispettiva istituzione, fra cui la processione del proprio 
santo titolare; quella del Carmine, anche l’altra della do- 
menica infrottava del Corpusdomini , che , allorquando in 
tal giorno la celebrava il soppresso convento dei PP. Pre- 
dicatori, essa solennizzava nella ottava piena. Ambe- 
due intervengono ad altre processioni , ed all' esequie 
ancora d’ obbligo e d’ invito : ciascuna, benanche dà an- 
nualmente un ottavario in suffragio dei confratelli e con- 
sorelle defunti , con diffusa celebrazione di messe ; e mes- 
se cotidiane di più, ed un funerale in ogni lunedì, un 
altro solenne nel primo lunedì di ciascun mese, la con- 
fraternita di S. Giacomo , in suffragio di tutt’ i fedeli tra- 
passati , avvegnaché compiette pure il titolo della Morto, 
aggregata cosi al sodalizio di tale invocazione in Roma. 
Della preminenza fra esse, dicemmo nel §. 30. 

Giadizlarto — Majori , sempremai sede del pro- 
prio magistrato di giustizia , succedaneamente al reggi- 
mento degli antichi governatori, divenne capoluogo di uua 
circoscrizione , detta dapprima circondario , ed ora man- 
damento, che comprende gli altri comuni limitrofi di Mi- 
nori e Tramonti. La sua rappresentanza, per definita com- 
petenza, sì nel ramo civile chè nel penale, intitolasi git^ 
dicatura , retta da un regio giudice , cui fan corte un can- 
celliere, un sottocaucelliere , un commosso, e due uscieri. 
Per sua delegazione , nonché nei casi di sua assenza ed 
impedimento, il giudice viene rimpiazzato da un sup- 
plente mandamentale: e da un supplente comunale ancora, 
in ciascuno dei comuni annessi . ma per soli casi urgenti, 
c limitate attribuzioni. 

Per difetto di un convenevole palagio di giustizia, 
la giudicatura é poco decentemente stabilita nell' edilìzio, 
del soppresso convento dei Domenicani- Assai più dogra- 
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danti vi sono le prigioni, separala e distante la crimi- 
nale dalle altre, confusa la correzionale colla civile, iocon- 
gruente la separazione degli uomini dalie donne, senza 
cappella e stanza pel custode. Da tanti anni si grida in- 
darno contro siffatto vituperio: belle teorie; espedienti 
vilipesi (2G0)! 

Evvi pure un magistrato giudiziario comunale , che 
appellasi conciliatore, del tutto indipendente dal manda- 
mentale, con ristretta competenza nel solo ramo civile. 
Questo funzionario esercita gratuitamente il suo ministe- 
ro , riguardato come membro del municipio, benché per- 
tinente alla gerarchia dell’ ordino di giustizia : diversa- 
mente, sono stipendiati dall’eràrio dello Stalo, il giudice 
. regio, gl’ impiegati di cancelleria del mandamento, ed il 
custode delle prigioni. 

Amministrativo — Costituiscono il municipio , 
un sindaco, una giunta municipale, un consiglio comuna- 
le, un segretario, ed un tesoriere. Il consiglio si com- 
pone di 20 consiglieri , eletti in comizio dai cittadini , 
che di statuito censo sono iscritti nelle liste elettorali; 
0 se<ne rinnova un quinto in ogni anno: la giunta con- 
sta di G membri , chiamali assessori , cioè 4 ordinarli 
0 2 supplenti, che annualmente il consiglio elegge nel 
proprio seno: il sindaco è nominalo dal re, e dura in 
uffìzio 3 anni: il segretario ed il tesoriere sono eletti 
dal consiglio, a tempo indefinito, sebene amovibili. Al- 
la segreteria municipale sono aggiunti un impiegalo ed 
un usciere, a discrezione della giunta. 11 sindaco pre- 
siede il consiglio e la giunta: il consiglio si aduna in 
sessione ordinaria due volte all'anno, in primavera ed 
autunno , e straordinariamente semprequando ne viene fa- 



(2G0) Valga qui ripetuta la nota 256, col suo rinvio. 



Digitized by Googfe 




200 

coltalo dal capo della provincia: la ginnta è convocata 
dal sindaco, in ogni occorrenza. Di tutta la comunale 
amministrazione , il deliberativo appartiene al consiglio, 
l’esecutivo al sindaco ed alla giunta: tra i dicostei mem- 
bri distribuisce il sindaco gli affari, e delega puranche 
le sue attribuzioni ad uno o pib assessori. L’ economia 
del comune vien regolala dal bilancio, ossia stato-di- 
scusso, sancito in ciascun anno dal consiglio; il quale 
ne delibera l'attivo ed il passivo, a modo del bisogno; 
stabilisce le gabelle, e nelle urgenze anche i balzelli. Or- 
dinatore degli esili è il sindaco , con uno degli assesso- 
ri ed il segretario: gl' introiti sono a risponsabililà del 
tesoriere , il quale rende annualmente il suo conto , che 
vien discusso dal consiglio. 

Patrimonio comunale , sono — una estesa tenuta di 
boschi, che possiede da tempo immemorabile (261), ap- 
pellata demanio , perchè primitivamente , e per secoli , la 
popolazione vi legnava ad arbitrio; uso che poi fu ri- 
stretto, come allualmente . alle sole legna morticìne, fru- 
scoli, proni, sterpi, e bretli arbuscoli — Similmente da 
tempo indefinibile, l’edifizio del cardSt'e criminale — fin 
dalla sua erezione, il castello di Toro piano, benché Tin- 
terno appropriato al capitolo della Collegiata; egnalmen- 
techè indipresso avvenuto della bastila S. Sebastiano, di 
cui non rimane al comune, chè poco tratto di mura, e 
il solo dominio diretto , con piccini canone , di una del- 
le sei torri a quelle appiccate — anche dalia loro fonda- 
zione, le torri litorali, di 9 ridotte a 7, coi piccoli oli- 
veti e suscelleti, adiacenti a quelle di Cannaverde, Oglia- 



(261) Vuoisi acquistata tra l’XI ed il XII secolo, per suc- 
cessione a famiglia estinta senza parenti, a causa di morbo. 
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ra c Lamadicanc — il dircllo duminio . col canone, dei- 
r antico sedile, e del filetto di acqua concesso al mona- 
stero della Pietà — il dominio pieno dell’ orlo col pino. 
Trai convento degli Osservanti e la grotta dell' Annun- 
ziata; dei due viali gelseti di S. Francesco e dell’ An- 
golo; e degli ammollitoi di salumi: edificati questi e quel- 
li dall'anno 1832 al 1840. 

Sono a peso del Comune — lo stipendio del segre- 
tario, dell’impiegato di segreteria, dei professori sani- 
larii condottati , o dei maestri della pubblica istruzione 
di ambedue i sessi — 1’ onorario del quaresimalista , e 
dell’ organista della insigne Collegiata — il salario del- 
r usciere municipale , del custode del camposanto , del 
regolatore del pubblico orologio, del guardaboschi co- 
munale, del fontaniere, e della ricevitrice dei projetti — 
la pigione della casa municipale , dei locali di pubblica 
istruzione , del corpo di guardia nazionale , c della ruo- 
ta pei trovatelli — la mercede delle dicostoro bàlie — 
la fornitura delle munizioni , c manutenzione delle armi 
della guardia nazionale — la manutenzione del fabbrica- 
to della basilica di S. Maria a Maro , c dell’ annesso pa- 
lagio propositale , delle strade comunali , e delle pubbli- 
che fontano — ed in contributo degli nitri comuni del 
mandamento , la pigione della casa di giustizia , dello 
prigioni , e della stanza pel custode. 

È nòmade il Municipio, per la sua casa, or qui ora 
li appigionala ; indecorosa per sito , forma o capacità. A 
respingere questa umiliazione ; a provvedere la città di 
vasti edifizii pubblici , per tulle le occorrenze municipa- 
li c mandamentali; di privati ancora , onde ampliarne 1' a- 
bitato, ad urgenza richiesto dalla crescente .popolazione, 
c dalle progressive industrie ; a darle insieme uno S|)e- 
cioso prospetto, ehe le manca sulla dar ina: eie vessi un 

26 
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mollo elaborato progetto , corredato di disegni, program- 
mi, e fìnanchc scandagli di spese; consistente in 6 pa- 
lagi e 2 chiese , con euritmìa di forma e disposizione , 
a fronte la strada rotabile della Costiera. Precisamente, 
nell' ingresso della città, a destra, un palagio a tre piani, 
da allogare ogni branca del comunale reggime: nel pian 
terreno, corpo di guardia nazionale, consolato sanitario, 
odicina di posta, c stanza dell’usciere municipale: nel 
piano nobile o medio, decoroso appartamento del Binni- 
cipio, colla segreteria, archivio , e relative attenenze: nel 
pian supremo, tutte le ofiìcine secondarie, pei varii ra- 
mi e dipendenze municipali , nonché un appartamento per 
albergo di funzionarii ospiti. A sinistra, un palagio si- 
mile, per allogamento di tutte le branche mandamenta- 
li: nel pian terreno, caserma e corpo di guardia della 
forza pubblica , prigione criminale , e stanza del custo- 
de : nel piano nobile o mediano , la casa dì giustizia , con 
un appartamento per abitazione del giudice : nel pian sa- 
premo , prigione correzionale , carcere civile , cappella , 
ed ospedale per ogni detenuto infermo. In prosieguo a 
destra , la esistente chiesa di S. Giacomo , aggiustata nel 
prospetto ; più , due palagi ad usi privati , di esterno si- 
mili ed uguali obbligatoriamente a quei primi. In pro- 
sieguo a manca, la chiesa di S. Rocco, trasferita dal- 
r attuale silo della piazza , con facciata simile ed uguale 
a quella di S. Giacomo (262); più, altri simili ed ugua- 
li palagi ad usi privati. Isolali tutti gli enunciati paia- 
lagi, circuiti da pubbliche strade. 

Nè fu tal progetto una utopìa ; conciosiachè le aree 



(262) L’architetto autore del progetto disegnò un teatro, nel 
luogo della chiesa di 9.' Rocco; ma per questa fu il voto della po- 
polazione , il procedlmcnl» e l' approvazione. 
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0 suoli comaoali. per le platèe degli cdìfizii privati, e 
per uq' aggiunzione alla chiesa di S. Giacomo , furon ven- 
duti , e della maggior {>arte gih riscosso il prezzo ; ven- 
duto benanche altro terreno incolto del Comune, ed il 
prezzo di questo, unitamente al predetto , con altri espe- 
dienti , destinato alla edificazione dei due palagi ad usi 
pubblici; e per la bisogna della chiesa di S. Rocco, una 
obbliganza di notabili cittadini: tutto sancito da reai de- 
creto del i8 agosto 1841. Ma ... . peripezìe del mon- 
do ! (263). 

Militare — Due compagnie di guardia nazionale, 
constante ciascuna del — capitano, duo luogotenenti, al- 
trettanti sottotenenti, un sergente foriere, sei sergenti, 
un caporal foriere , dodici caporali , due guastatori , un 
tamburino, un trombettino, e conventi militi comuni: 
tutti forniti di armi e divise uniformi, ed anche di una 
completa banda musicale , qual diccsi fanfara; questa iu 
comunione ed a spese di ambedue le compagnie in con- 
sorzio; le divise a dispendio proprio di ciascun indivi- 
duo ; e le armi pure , menochè gli archibugi dati dal reai 
Governo; le munizioni e ciocché altro precennato, dal 
Comune. Gli uQiziali e sottuffiziali sodo , a maggioranza 
di voti , eletti dalla rispettiva compagnia : mantiene la di- 
sciplina, un consiglio di ufliziali e sottufliziali : tutt’ al- 
tro è di competenza del Municipio . da cui dipende la 
guardia nazionale, e riceve le preadditate forniture. 

Al servizio della polizia ordinaria e giudiziaria, vi 
stbnzia , per la occorrenza dell' intero mandamento , una 
brigata di forza pubblica , attualmente carabinieri ; la qua- 



(263) Dipende dal Municipio una commissione, che diccsi di 
Pubblica Beneficenza, ovvero dì Carità, presedata dal Sindaco, la 
quale amministra il Monte della Pietà. 
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le vi ha la sua caserma, appigionala e fornita per con- 
to dello Stato. 

Finanziarlo — Per le contribuzioni diretto . un 
esattore comunale , sotto la guarcntia e risponsabìlilà del 
Municipio — Pei dazii indiretti , una dogana di caboltag- 
gio ed esportazione, con un ricevitore, due commessi, 
ed un distaccamento di pertinente forza, comandala da un 
luogotenente, e divisa in tre brigato, di cui una presso 
la dogana stessa, un'altra in Minori, la terza in Erchic, 
poiché il distretto doganale si estende di là, fino al ca- 
ricatore Marmorato— Pel demanio e tasse, un ufiìzio man- 
damentale , retto da un ricevitore ed un soprannumero — 
Per la posta , un commesso e un portalettere — Pei ge- 
neri di privativa, cinque venditori privilegiati — Pel lotto, 
un banco ed un ricevitore. 

§. AS. flnalmcntc — CTommerclalcì 

Dicemmo del commercio , quanto alla opportunità se 
ne offrì , e di remoli , e di mezzi tempi , e di ultimi an- 
cora, nel connesso delle arti: di queste abbastanza, c sì, 
chò l’attualità non ne scema, nè vi aggiugne; a diffe- 
renza di quello, che toccalo inquanto al solo esterno, mas- 
sime marittimo , e punto dell' interno; ne rinviammo quà 
un altro cenno, che dividiamo in commercio convicinaìe 
cd esterno; ristretto nondimeno nel senso di traffico, vai- 
dire lo scambio di merci, il vicendevole mcrcatare di pro- 
dotti agricoli, e manifatture; da banda l’ampio, del trat- 
tare insieme nella civile società. 

Convicinale — Per questo, intendiamo l’àmbito 
del proprio distretto , che or diccsi circondario, col pic- 
ciolo cabottaggio nelle sue coste a mezzodì. In tale cir- 
coscrizione, immettiamo più di quanto esportiamo (adot- 
tando un modo di diro a nome della città), o ne siamo 
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compeasali col commercio esterno. Mandiamo a Salerno, 
e là presso, agrumi, carrubbo, corbezzolo, ortaglie, car- 
ta, pasta lavorata, crusca, calcina, carboniglia, poc’ altro; 
e ne riceviamo cereali, civaje, formaggi, bovino magro, 
porcino da macello, frotta, ferro semigréggio, pannine, 
feltri e cenci da cartiere. Scambiamo in Vietri, legna da 
fornace; per arnesi e lastre di cristallo , rame bozzo, faen- 
za e cotto; in Cava, bovino grasso e bambagia; per te- 
leria e coione: entro terra, carta e pesce; per lino, ca- 
nape , formentone , foglie di gelsi , ed ortaggi diversi da 
quelli che diamo noi. Provvediamo Tramonti, di ogni 
commestibile e condimento, coloniali pretti e confezio- 
nali , bovino proliBco , oreficerìa , ferrareccia , vasellame, 
mobiglia , chincaglierìa , mercerìa , ed ogni genere di fon- 
daco; c ne abbiamo vitelli e vacche da macello, capretti, 
burro, ricolta ed altri lattìcinii, frutta, vino, arnesi di 
vermene ed assicelle castagnai , legnami e carboni. Tra- 
smettiamo agli altri 'comuni della Costiera, bovino magro 
e grasso , ortaggi , mobiglia , e rame lavorato ; e ne viene 
canavaccio da Posilano, filo da Prajano, loia da Conca, 
sapone d' Amalfi, flanella d’Atrani, frutta d'Agerola, vino 
da Scala , ciliegie da Ravello , fruita e paste a mano da 
Minori. 

A promuovere e dilatare tal convicinale commercio, 
còlta la opportunità, il divenire una rèallà la strada ro- 
tabile della costiera; nell' anno 183.3, con rcal decreto del 
dì 6 agosto , si ottenne l’autorizzazione, per un mercato 
in ogni sabato, ed un'annuale fiera dallo al 1G agosto, 
come d’ allora in poi, e tutlafiata nel calendario annun- 
ziati. Esordirono entrambi con buoni auspizii: affluenza 
e riuscita ; ma poi . . . Non rimane del mercato , che in- 
quanto al solo bestiame bovino, prorogato alla domenica; 
c della fiera , poco di pià. Spiegarne la causa radicale , 
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potrebbe far allibbirc ! la superficiale , inveterati progia> 
dizii a proprio discapito, il monopolio , 1’ evadere 1’ an- 
nonaria gerenza, ecc. 

Estera* — Con questa epigrafe , accenniamo ad 
ogni altra comprensione, indefinitamente. Restammo al 
traffico di mare, dietro le vicende della occupazione fran- 
cese , pressoché limitato alle coste delle tre Calabrie, con 
bastimenti adatti delta propria marina mercantile (264). 
Questo traffico è divenuto progressivamente importante, 
protratto nel Levante , di là persino a Taranto e Galli- 
poli . nell’ Otranto : di quà , alle marine di Basilicata e 
Cilento , con traversate in Sicilia : e nel Ponente , non ol- 
tre Gaeta, centro a Castellammare di Stabia. Dicemmo 
bastimenti della propria marina mercantile : questa ne no- 
vera non oltre 15, di varie forme — brigantini, golette , 
martingane, bmt;be, altri latini o a tàrebia, e di grada- 
ta mole, della portata da 20 a CO tonnellate, ebe in com- 
plesso raggiungono le 600, infuora i gozzi e le barcelle : 
ma lo imponenza sta nei grandi capitali che v’ impiega, 
o nell* attitudine ondo li specola, noleggiando altro na- 
vilio. Ciò inoltre ai bastimenti di ogni portata , nazionali 
ed esteri , ebe vengono a scaricare merci d' immissione, 
cd a caricarne di esportazione. 

Per la via di terra poi , si estende all' ovest, non ol- 
tre Napoli; al nord ed all’est, negli altri distretti, ossie- 
BO circondarii della rispettiva provincia, nella Basilica- 
ta, nella Capitanala, e nel Barese. Abbondanti mezzi di 
trasporto, a carreggio ed a vettura, di ogni provenien- 
za; locali però sole quattro carrozze (da nolo, oltre le 
particolari), altrettanti calessi, quattro o cinque traini e 
carrette . dieci a dodici cavalli , altrettanti tra muli cd 



(2&i) V. r ultimo comma del 37. 
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asini. Questo traffico si dirama, per la ferrovia c per la 
consolare , in Victri di Marcina , alle quali si annoda la 
nuova strada della Costiera, molto battuta e pesta, che 
per guarentigia dei vianti , viene perlustrata da un pic- 
chetto di guardia mobile, accasermato a Capodorso. 

Nell' insieme, per la via di mare non meno che per 
quella di terra, esportiamo •— seta Alata, pasta lavorata, 
carta, pelli da concio, assicelle e vermene di castagno , 
buccio di quercia, carboni, agrumi, pomidoro freschi ed 
in conserva, zucchette da sciloppare, ed altro : ed immet- 
tiamo coloniali, salumi, cercali, vini nosU*ali ed esteri, 
acquavite, olii, formaggi, Achi secchi, uva passa, casta- 
gno monde, mandorle, ogni genero di tessuti e mercerie, 
di chincaglia ed oreAccrìa, di addobbi e galanterìe, di 
stovigli e cristallerìa, metalli, cuoi, cenci ed accessorii, 
da fabbricazione di carta, ecc. ecc. Esportazioni ed im- 
missioni, quali dirette . quali per trabalzo; di queste pre- 
cipuamente le merci esotiche, e quelle che noi mandia- 
mo all' estero ; come la seta e la pasta, per Napoli ; i le- 
gnami, per Castellammare; gli agrumi e la conserva, per 
Sorrento : quandoché un pò più di solerzia , un migliore 
intendimento del proprio interesse, potrebbe fare risor- 
gere il commercio immediato, che già tempo. Ano ai pri- 
mordii del volgente secolo, in questa marina Aoriva. 

APPENDICE INTERESSANTE 

Pria di conchiuderc , quando la stampa c' incalza , 
ripariamo ad una omissione , avvertita nel corso di una 
molesta vègghia in letto , ripensando al proseguente an>- 
pliamcnto della basilica della insigne Collegiata , conna- 
ta nel §. Il : riparazione che gravemente c' incombe, av- 
vegnaché di quello noi l autore ed il promotore. Un fat- 
to tremendo*! 
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Nell’ anno ^ 494 , in un simile caso di riforma delia 
prefata basilica, occorse togliere temporaneamente dal- 
r attuale tribuna , la prodigiosa statua di S. Maria a Ma- 
re, situandola sull'altare della cappella di S. Vincenzo, 
eh’ era in quell’ epoca nella navata di destra della stes- 
sa basilica. Ivi benché decentemente messa in una edi- 
cola di alabastro, coverta di sèrico velo, fra due che- 
rubini di legno dorato, con cèrei e ricchi paramenti; pur 
nondimeno non le si prestava il culto, la riverenza e ve- 
nerazione, quali dapprima sol maggiore altare. 

La sera del dì 4 agosto , vigilia di S. Maria ad Nives, 
verso una ora e mezzo di notte . la intera popolazione 
si accorse, chè la basilica mostravasi tutta in fiamme, 
come ardente di terribile incendio. S’ immagini chiunque 

10 spavento , l’ angoscia , la costernazione , da cui fu in- 
vasa. In meno chè il divisassero , di ogni ceto, nomini , 
donno, fanciulli, corsero là, per estinguerlo: ma chè I 
trovarono la basilica in uno splendore abbagliante , sen- 
za mica r incendio . senza la minima traccia di fuoco. 

Sbalorditi, stupefatti, non credevano ai proprii oc- 
chi. 11 bagliore massimo si avvertiva sfolgorante, come 
da un astro, da quella tribuna: quindi fu, chè ricercando 
la statua sull’ altare di S. Vincenzo, ov’ eresi veduta e la- 
sciala persino al tocco dell’ .dve-ifana; là non la rinven- 
nero, benché tutt’ altro intatto, finanche la ragnatela ; ed 
invece nella tribuna istessa, quantunque non peranche per- 
fezionata, dove era ritornata senza di alcuna umana opera. 
E quinci presi da un gelido tremore, gridando « Miseri- 
cordia • caddero in deliquio: da cui pian piano riavutisi, 
implorarono dalla diva Prolcggitrice condono della illan- 
guidita devozione, con caldi voli di rinfervorarla : e dopo 

11 canto dell’inno ambrogiano, a piene voci di tutti gli 
accorsi, ricevuta la benedizione del SS., Io sfilendorc gra- 
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daiamente decrebbe , bop e lcileUnente .^rire; o ciaqcu' 
no si rilirò a casa, peoooleadf^i ,per |a petto. 

Nel terso ifb, ed iin all4;tw^guppU ,jrp|^ipario dio- 
cesano «enne sopra iliM^o ;pd iatquii^ ,il pirpcessp, quel- 
lo appunto fda noi irocozieoato .nel §. 26 . ,e dmp , nella 
nota 182 ; di.cpi traacnivenpino «olo esf^rdip, cop^e, ul- 
timo dei .documenti .qp) -in aeguijlo . daf^iebè iOssai vp- 
iluminoee de ideposiaioni dei toettmoni., clt^dìni fpip- 
atiedi : ool quale iproceaso., i ^proanpciali .fpUd yapperp,pp- 
•olarati .con ^diverse .oirooitanao • ;Cca tOpi , lObè poqo j^ùfpa 
di avvertirsi I' apparso incendio , i9fasi dP 
veduto entrare nel tempio , dal comignolo del tetto , tre 
splendenti faci , a guisa di stelle , precedute da un gran 
raggio di luce: e tra i testimoni un cieco, da dieci anni 
privo della vista . il quale ebbe la grazia di vedere tutto 
il portentoso avvenimento. 

Una luce .senza fuoco ; un corpo da sè traslato alla 
distanza di canne il epaimi 2, giusta il processo medesi- 
mo : successi constatati da una popolazione , allora , pria 
del ferale morbo del *16^6, jli oltre 8,000 anime; sono 
miracoli , che neppure la miscredenza può impugnare. 

Abbiasi quest’ appendice di vista , nell* opera in cor- 
so della divisata basilica; e facciasi senno. 

CONCHIUSIONE 

Scrutammo o dimostrammo — chè la vetusta celebri- 
tà amalfitana non derivò dalla fantasticata topografia, nè 
la grandezza di Amalfi consistette nell' iperbolico nume- 
ro dei suoi abitanti: chè bensì l’nna e l’altra fnron par- 
lo di sagacia, di bravura, d’ ingegno, dei popoli costituiti 
nell’ amalfitana confederazione : c chè il nerbo di questa 
fu la nostra Majori, di cui rintracciammo 1’ origine, nar- 

27 
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rammo il risorgimento e progresso , e l’ aflelto fece tr^ 
modare il primitivo nostro divisamento. Riprotestiamo, 
chè fu nostra intesa, riscattare di giasto peso , non adug- 
giare le avite glorie altrui, nè adontare chi abbia diver- 
samente opinato. E preghiamo i cortesi lettori, di farci 
vènia, in grazia delia decilustre canizie, inquanto all’az- 
zardo cui ci esponemmo, che, vc^liam dire, anche ad in- 
citamento di qualcun di essi: rimanendoci la lusinga, chè 
altri ci emulasse, e supplisse ai nostri difetti, sia nel con- 
nesso dei fatti , sia negli argomenti ed annotaàoni , sia 
nei promessi seguenti. 



% 
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SARCASMO DEI ¥IAGC»ATORr 
FRANCESI 

natiti «icmii ^eiie 
^AVoU «mitl&ttinc 

Nous nous ronibarquàmes , aprés cette ceurtc cxounion, 
et quclqucs coups de rame nou» avaient transportés sur les il- 
lustres plages d’^AmalG, 

Où soni les mille vaisseaux qui portaient naguère aux bor- 
Bcs du monde le paTÌllon de la pépubliqne triomphanleT Mon- 
trez-moi les chantiers doni les constructions sans cesse renais- 
sanles eouvraient la mer de voiles innombraUet. Disns quel 
palais s’ assemblaient ces sdnateurs doni les lois si sages avaient 
élc adoplées par les diverses contrées de l’ Italie? Trois barques 
de pèclieurs, dcs Glets, quelques maisons d’ une assoz triste ap- 
parence , placées toutefois dai», la situatien la plus piUoresque; 
sur le premier pian un petit hótel, orno de brillantes couleurs, 
Toilà toni cc qui reste aujourd' bui d’AntalG-. Oeux rochers qui 
surplombent dcfendent la ?ille dee rents du nord, et donncnt 
à cet ensemble un caractère si particulier qu’ il ne saurait ètro 
rendu que par le pinceau. Le piloto nous met à torre sur ano 
grère de soblc fin , et nous indique la demeure de 1’ ageot 
aonsulaire de Franco. Cesi ce petit édilice clégant bàli près 
du rirage. M. Luciòello, nègociant du pays, chargè (mr le- 
consulat de Franco à Naplos des intéréts francais, òtait absont; 
mais son frère nous Gt le roeilleur occueil. Alon premier soin 
fut de le prier de nous conduire dans la familtc Panca qui 
dezait, nous disait-on, posseder le manuscrii, objet do iios rc- 
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cherchos. Nous noàs acbemin&iités doDc a (ravers des rues é- 
Iroites et miscrables jusqu’à la demeure de V advoealo P... 
Joi , un spectacle nouveau nous atteodaìt. La maison, où l' on 
nous introduisit , d’ ailleun fori propre , élait enlièremenl dé- 
corée de meubles si gothiques qa’ ih doivent datar au moins 
des beaux jours de la republique amallitaine, ce que leur rì- 
chcsse semblerait ancore indiquer; et, corame ponr fairo res- 
sortir darantage leur vétusté, trois jeunes filles, dans toute la 
frdcheur de la jeunesse, occuptrient des fauteulis aopres dcs- 
queh colui de DagoBert, que l’ on conserre à la bibliotheque 
du roi, aurait pii paraitre inodéroe. Cét aspect me fit conira- 
Toir Ics plus heureuscs espérances pour ma recherche; je croy- 
ah ddjà sentir l’ odeur poudreuso da manuscrh, odeur si auare 
(tour ics nérfs Òifeeiifs du bìbliophife; mes ycux so figuraient 
dèjà on lettres gothiques ces mota désircs: 

TABULAR AMALPHITANAE 

Ma», ò deaappointement , M. Pan^ m' apporto une loU'- 
gue, et lourde histoire d’Amalfi, eorite naguèro par un mem- 
bre de sa fomille. 

A'etUt Rivitta Eneielopediea, tom. XXXyi. pag. 2S0 e segg. 
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B 

ESPOnTAZIOIVE DEI CAflIVOIVl DI 

BRwnrzo 

Ctiu 0tav»no 0ttU< totti iitotoU 

CaroliM Dei Gralia Bei eie. eie. 

D. Antonio Corrado Marchese di Torre Bianca, cavaliore del- 
l’ ordino di S. Giacomo, Brigadiere degli eserciti di S. M., Te- 
nente di Be nella Piaxna di Messina, Comandante nella sua 
Cittadella, Preside e Governatore dell’ armi io questa Provin- 
cia di Principato Citra ecc. 

Magnifici Sindaci, Eletti, Cancellieri, ed ogni altro a chi 
spetta insolidum l’Amministrazione delle Università dei dietro 
notali luoglii di questa Provincia, vi significamo come trovan- 
dosi con ordine del Be, per far che si imbarchino li Cannoni 
di Bronzo, che esistono nelle vostre rispettive Torri, nel nu- 
mero che vien descritto; si spedisce il presente, con cui vi di- 
G^o, et ordiniamo, che subbilo post ole. debbiale ciascuno delle 
Torri di vostra rispettiva giurisdizione disponere, che si calino 
da ogni Torre li Cannoni di Bronzo, che vi sono a tenore della 
nota, facendoli porre al lido del maro, ed in luogo ove si 
possono imbarcare sopra la Tartana a tale eflcllo destinata, 
portandone la cura D. Gennaro Bossi Tenente del Corpo del- 
1* Artigliarie, a cui si dovrando consignare li sudetti Cannoni, 
e dal medesimo dovrete esiggero ricevuta con la distinta spie- 
ga di tutto ciò che se li consegna per futura cautela, mentre 
rispetto alti Cannoni di Ferri, che ha lasciato lo stesso Uffi- 
ciale, si durando dopo le provvidenze per fargli salire; e po- 
sentare sopra le Torri, nelle quali per ora farete ponere, e 
conservare le carcasse, ed altri aderenti, acciò non si disper- 
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dano. Così csogiiirelc e non aUrimenti, per quanto si tiene 
cara la grazia Itegia, e sotto pena di donali cento per ciascun 
contravventore al Fisco Kegio ecc. li presente tornerà a noi con 
le debito rclnle da farsi dta voi rispettivi Cancellieri; alla- cut 
cura rosta di farsi ognuno Copia di questo stesso, acciò capi- 
tando r enunziato Tenente U. Gennaro, a cui si dovrando con- 
signaro li Cannoni, si possa al roedcsimo far esservare quanto 
viene ordinato, per potersi eseguire; provenendovi per vostra 
intelligenza, e regola che jmico dà fastidio, se nel calare delti 
Cannoni di Bronzo so ne spezzasse alcuno, perchè si devono 
fondere, e cosi ecc. Salerno li 22 ngosto 1758—11 Marchese 
di Torre Bianca — Majori — itecigliaao n.° due — Idem An- 
golo n.“ due. 

U. Gctinnro Russo Tenente del Corpo Generale dell' Ar- 
tigliarla e Comandante della Marlicana destinata da S. M. al 
disbarco dell' Artigliarla di Bronzo. 

CerliBco aver ricevuto dall' Università di Majuri T Arti- 
gliarla che qui sotto espressa, c ferro ed altri utensili e so- 
no — torra dell' Angolo — Cannoni di Bronzo due — Ferro ro- 
tola quattordici — Palle diecisette — Cucchiara una — torra 
di iiccigliano o sia torrione di Majuri — Cannoni di Bronzo 
due — Ferro rotoli venti — Palle otto. 

Tutta la sudetta Artigliaria è stata consignata al Patron 
Michele Calatola secondo l’ordine del He N. S. 

Majuri a sei seltombre 1758 — Firmo, Gennaro Russo — 
autenticala dal Notaio D. Giacomo Cito di Majuri. 

Nel proloc. di noi. Giacomo Cito di Misuri, delt amia 
nSS, fot. 195 c 196. 
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C 

BOE.E.A DEE. PO?«TEFICE OI1JE.IO 

iti0tgtY« «oiUgtat»i 

JULIUS EPISCOPUS 
Sebtus Sertobcm Dii 
Ad perpeluam rei memoriam 

In nipreinae Aposlolic&o Dignitalis , mcrilis licci insuiTicien- 

- tibus , dirina disposi) ione constiluti, ad Ecclesianim quarum- 
cunqne docus et venustalein, ac illarnm statum , augumentum, 
et foliciter diligendum nostrae sollicilitudinis curam diligenlor 
extendimus, et ad ea mamis operarias efEcaciter apponimus, 
perque illis, ac in eia Divinis laudibus insislenlibua Personis, ho- 
nore, dignilale, et quiete accreocat , Dirinus Cultus floreat, Fi- 
dei ium exerceatur Derolio, Animaruinque desiderata salus per- 
veniat, praecìpue dum Sanclae Romanae Ecclesiae Cardinalium 
Tota hoc cxposcunt. Nosque alias id conspicimus in Domino sa- 
lubriter expodire. Exposuit siquidcm Nobis nupcr Vener. Fra- 
ter Raphael Episcopus Albanoi. Caraerarius noster, quod li- 
cei Oppidum , tiee Locus de Majoro, Amalphitanae Dioeceeis, 
inier alia Loca illarum partium insigne reputetur, et talis 
popttlosus exislai, et Viris literarum scientia praeditis abun- 
delf tamem ibidem aliqua Collegiata Ecclesia, in qua Ilorae Ca- 
Donicae aingulis diebus decantari xaleant, non exislit. Vcrum 
si Parochialis Ecdosia Rectoria nuncupata Sancta Maria ad Ma- 
re Oppidi, seu Loci hujusraodi , in qua ipse Raphael Episco- 
pus , ex concessione et disposilione Apostolica in Commendam 

-obtìnet,. in Collegiatam, cum una Dignilale, quae Principalis 
enisieret , ' et Praeposilura nuncuparetur, Capilulo , et octo Ca- 

- nonicis,<;Ghoro, Sigillo, et alila Colicgialibus insigniis, et qua- 
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tuor perpetuis Deneficiatis Di»eo«alibus nuncupatis ; ila quod Re- 
ctor tum Praeposikis, et qualiMr perpetui Cappellani in dieta 
Ecclesia quatuor Cappellaniasobtineoles, quarum idem Raphael 
Episcapin nnam dn eamdem Ceimoendani obline^ (era oaaenice 
ad instar aliariim Collegialariim Ecclesiarimi istarum partium se 
gubemaroDt, ecigerelm% et .8aQcli Anlonii RaveUensis., et Pri- 
niiceriatus Oppidi seii Loci hujiismodi , et Sancii Jacobi de Pla- 
tea Parochialis, Sanoti Joannis de Canipulo, et Sancii Angoli 
do Castaldo, et Sancii Joannis ad Mare, et Sancii Nicolai a 
Virala, ac Sanctao Agnetis , et ejusdeni 'Sancii Nicolai a Car- 
pinolo, et Sanctissiou Salvalorìs ad Missoni, dictae etiam Ra- 
vellensis Dioecesis Ecclesiae , et unum de Camera , seu de Sa- 
'la nuncupatum ad Sanctee Margaritaedn AmolphilaiM, <dt aliud 
ad Sanclao Luciae in dicti Sanoti Joannis, reliqiium ad Sancii An- 
tonii in Sanclae Mariae Granillo diotae RavellensisiDioeeesis Elc- 
closiis sita altaria perpetua siroplicia bonefioia> ecclesiastica, quao 
idem Raphael Episeopus ex similibi» eoncrasione «I dUpenaa- 
tiono etiam in commendam obtinct , oidem etigendaeiEeelesiae, 
seti illius niensae capilulari perpetuo'uairetiir, ianneclerelur^ et 
ìncorporarelur, ex hoc 'profeoto'Unirersitas diali Loci moninnl- 
1a bona iiiimobilia prò quatuor Canonkis, letilotidem RenoG- 
ciatis Torsan assignaret 'aliqnos nolobiles espeosas, > ultra quam 
'hactenus Tecerint, facere parali oxisterapl, spirituaUbusquo an- 
'■rumdera comoditalibus, et aniraarum soluti pluriouiin iccasule- 
retur, idque iii dktao origeBdac -Ecclesiae decoreni,,iaic^vDW({iì 
cuhus anirersOTumqiie hominum , et imsolarum Oppidi semiLo- 
ci ‘hujusmodi,^et Rdelium deroti(mis.x8derel.augiHneBtam. 4^- 
re idem Rapltael Episeopus nebis hiimiUter isupplicuait»! uttpri- 
mo dictam'Ecdlesiafn-Cdllegiatam euai -omnibusietjsiBgnUs ipci- 
rilogiis, ct insigniis collegialibus, sigillo, >«oca,idtijurisdiclio- 
ne, aliisque ad Co11égiiUaai£G0leMam>deijare, iveLcoasuelu- 
‘ dine pmestontibus, inibique DigT«it|tlem,jqiMie Psaepositara uu|i- 
■ enparetur, ac curata Ut eleetiva exislat, et àólo; neciibn in-e- 
▼entnm ,’ in qucni -UaWersilas paedwlaiasf^naretiboha ènsao- 
'bìKa-pro àliis quatuor ConeBÌeÌB,>daodééÌBi'Caaooioàlu 8 «Met:t 0 - 
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tidem praebeiidas prò octo , leu duodecitn in ercDiuni ogsigna* 
tionis bonorum prò aliis qualuor, ut praeferlur, Canonicis, qui 
simul cum Praeposilo unum Corpus, sou Capilulum faciani, et 
quatnor perpetua beneGda, diaconalia nuncupala, prò quatuor 
Clericis Diaconalibut nuncupatis , qui inibi siogulis horis Cano'- 
nieia, diumis et nodumis, sub poena per oumdem CapHuInm 
atatueoda, interesse dobeant, instituere, eligere, ac oreare. Ita 
qiiod praeialua ilaphael Bpiscopus Praepositurara bine oreclae 
Ecclesiae in oommendam hujusmodi oblineat. Cappellani vero 
praelati illius Canonici quoad vixerini remaneant , et existant; 
necDon, et Cappellanias, ac Beneficia, et Primiceriatum, et de 
Platea, et de Campalo, ac de Castaldo, et ad Mare, et a\Vi- 
Tala, ac Sanctao Agnetis, et a Carpinete, et ad Miswm, Ecr 
clesias, quorum aliqiiae olim fuerunt juris patronatus laicorum 
qui illud certo Monasterio, Archidiacono Ecclesiae Amalphita- 
aac, et Primiceriatum oblinontes hujusmodi, quorum omnium, 
et insinuil fructus, reddiius et proventus ceotum et sexoginta 
ducatorum euri de camera, secundum communem eitimationem, 
Talorem annuum, et idem Raphael Episcopus asserii, non ex^ 
cedunt, cum omnibus bonis, et juribus stria, eidom crigendae 
Ecclesiae perpetuo unici, anneclari, et incorporori, ac prò Ec- 
clesia Oppidi , seu loci hujusroodi honore , et ornamentn staluie- 
re et ordinare, qttod PraepotUus primo dietae Eetletiae pro 
tempore exittenn, in Nativitate , et Besurreetione Domini 
etri Jesu Chritti , Penteeostes, Corporis Chrieti, nrcnon GoiS- 
eeptionù et aliit festivUalióue ejutdem Bealae Mariaeyirqi- 
me etti eujus voeabulo dieta erigenda Eeeletia exietit; Bee- 
eul» et Mitra, efiam gemane ornata, et aliie Ponfifiealilnts 
Ituignii» uti, et óenedictionem dare , \et\ Popt^ èenedieere^ 
ae ai omnibue eanòue Episeopaiiòut ei6i et$òdifoe aieolaere; 
et quod ipee, et Canonici praedieii Ahmtitts ad ineiar Co- 
nonicorum Cathedralium Eccleeiarum in Regno Neapoiitan» 
eonaielentium in ipea erigenda Eeelena,t in Miaearum , tdiar 
rumgue Divinorum Olficiorum celeiratione , ae ProcretiombUt 
de f erre; ae Praepontua duat, et tiaguli Canonied primo die- 

28 
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tae Kochsiae imam porlionem de fruefibus diclaf erigendae 
£cclesiae,‘percipere et kaóere debeat \ ipsegiie Praeposilus, et 
Canotiim, et guilibet eorum ainguUt privUegiis, guibui olii 
in Collegialis Kcclesiis , Dignitates et Canonicatv», et prae- 
ieitdas obtinenlps, iituittur, potiuntur^ et gaiideat, aé vii, po- 
tivi et gdudere poterit guomodolibet in futurum, ufi potivi, 
et' gaudere, ac causae prò tempore eotmniesas audire, cogno- 
aeere, decidere, et terminare et exégui faeere; guodgue elec- 
tio Praepoaiti ad Capùulnm dietae erigendae Eeeleriae per- 
tinetU, ae unita ex Canonicis oriundut de dieta loco diimtaxat 
eli gi,, et ai non cóneordarent tane in dieta eleeliane, onmet 
atii Prae sby Ieri Opfndi, sen loci hujuttnodi intervenire de- 
beant , et elektus a saniore parie iu Praepositum praedictae 
Eociesiae per Sedem Àpostolicam infra giiatuor menses eon- 
fitniqri tiebeat , et interim Ubere adminittrare possit. Cnno- 
nioomm rero-fivAcdiclaruni, cxceplis Cappellnnis hujusmodi ob- 
4ineDlibus^'ad>IUphaelem Episcopum ot Unireraitnlem hujus- 
iDodi , ao prima vico dumlaxat ; ac deinde perpeluis fuluris (em- 
poribiiB, nd l’raepqsitum c^ Capiluliim hujusmodi pcrtinoal,'ac 
ipxi Praepositus ot>CanoDÌci slatula, ol ordinaliones prò felici 
gùbemntiouc , et regimino primo dict<ac Ecclosiiie, illiusque ad> 
ainiatratione et frilolmiin tam Cappcllaniarum , quam Beneficiò* 
vrnpipac JPriìniceriaiusj et^do Platea, et de.Cnmpulo, et de 
-GAslald»,'Ot'adi''Mare, é( n Virata, <ot Sanctae Agnelis, et a 
€ai^)inelo^ noenon' od Missanr, Ecclesianiiu liujtnniodi dirisio- 
■p^riic' per^nanim hujusmodi dooot*e, et rcnustale, diriniqtie 
eùllus cclcbratioiw v^ et' alii» cjiisdom erigendae Ecclcsiae ne- 
eetsariis,' StAcrmUanten Cnnonibus non contraria, 'facòre et con* 
dere ,' ei poitqwidi fatta ftierìnt, «tiam concordiler mutare, et 
intaVrnni «Amiioni,‘ao si oudorttate'ApoBloIica confirmata fo* 
«èht babcdRl, ao'EccIcsuim' lane creciam' in Praepositura, ac 
«muiitiw et singylis Canonieatibns, et Pracbcndìs, aliisqiie Benc- 
tìaiis qttibnaeaihqus inibr prò 'Icotpore fiindalis, .et inslitulis, ac 
iP^neposilttm't^o^-lempare òxislenlein, et Capiliihim, singulos- 
<jato (ianoMÌcasiyv<at\.pcrK)nas ^ aapeepchios Benefièiaios intus e- 
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recla El£cIe8Ìai iiujasiModi , persona» et Praesbyieros , aù Ar- 
chiepiscopo Anutlphiiano prò tempore existetite, ejus yieariis, 
OlficiaUóus et Judieilnts orma Jurisdictione, Fisitatione, Su- 
perioritate , Dominio et Poteslale prorsu» eximere, èt totali- 
ter liberare , eosque eub Beati Petri , et Sedi» praedictae, ae 
fwstra protectione suseipere , ac IS'obis, et dietae Sedi imme- 
diate subiieere, aliisqu« in praemissb opporlnne profidera de 
bcniguilalo ApOsloliea. Kos igilur, qui dudum inler alia toIu- 
mus, quod seuiper in unioaikus commnsie Geiel ad parlets, vo- 
calis quorum iutoressel, quique divini cukus augiinienluni et 
£cclesiaruni omnium deeorem, et venusta lem nostris potissime 
temporibus supremis desidcnqpus oifectibus hujuamodi supplica- 
tionibus , primo dietam Eeeiesiam in Colleffiaiatn, cutn omni- 
bus et singulia Privilegiis , et Insignii» collegialibus , Sigil- 
lo , Arca , et Jurisdictione^ aliisgue ad Collegiata» Eeelesias 
de jure vel consuetudine spectantibus , inibiquo unam Dignibu- 
toin Principale^, quaa curata, et eleotiva oxistat , et Praopo>- 
situra nuncupotur, et octo, ac in eventum, in qitem Univeiv 
sitas pracdicta ass^oaverit bona immobilia prò aliis qualuor Co* 
nonicis, duodceira Canonicatus , et totidem Praebendas, prò octo, 
sou duodocim in eventum assignationia bonorum hujusmodi Ga- 
nonicis , qui simul cum Praeposito umutT Corpus, seu Capitar 
lum faciant , et quatuor perpetua BeneGcia Ecclesiastica , Dia 7 
conalin nuueupata, prò qualuor Clericis,, Diaconi nuncupatis, 
qui inibì borìs canouicis diurnis et noclurnis, sub pocua pec 
eumdem Capitulum slaluooda, interesse debeant, auctorìtale apo« 
stolica, tenore praesentium, sine alieujus pracjudicio, erigimuA, 
et instituiinus. Ita quod idem Itaphael , Episcopus Pra^ftosiluram- 
in commendam relinere , ita quod liceat sibi debifae et, consue- 
tao ipsius Praepositmae supportare onecibus do. residtiis iUiiis 
fruclibus, et reddilibus, et proventìbus disponere , et ordinai^ 
siculi Praepositiuram ipsam in tilulum prò tempore oblìnootóa 
do illis disponoroj ot ordinare possi! , ot deberct, alicuatìone 
omnium, et quorumeumque bonorum immobilium, et practio^ 
sorum. moi^ilium ipsius Pracpasitujrac,;^obis .pocuilus.ioiurdictai. 
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Cappellani vero pracdi^li illius Canonici, quoad Tixerint , re- 
maneanl ot exislaol, necnon Beneficia , alque Dignitales, et e$- 
«e Cathedraletn EeeUsiam repmtetur. Primiceriatum eiiam, si 
Cura ci immineat animarutn, et de Campulo, etqHaesine Cu> 
ra sunt de Platea , et de Castaldo, ac ad Mare, et de Came- 
ra, ot Sanctae Agnetis, a Carpinete, necnon ad Missam, Ec- 
closias et Cappellanias hujosmodi , cura omnibus bonis, et ju- 
ribus supndictis, eidem erectao Ecclesiae, praodicti Raphae- 
lis Episcopi ad hoc expresso accedente consensu, dieta auclo- 
ritate perpetuo unimus , annectimiis et incorporamus. Ita quod 
iioeat Praeposilo et Capitalo praefalis corporalem Primiceria- 
Ins, et Benefìcioruai ccdesiasticorum et nostra, Cappellania- 
rum vero unilarum hujusmodi cedenlibus, sei decedentibus , di- 
leclis fìliis modernis Cappellanis, Cappellanias hujusmodi oldi- 
nentibus (wssessionem propria aucl^ritate libero appreheiidere, 
et perpetuo detinere, illoramque fruclos, redditus et proToolus 
intcr eorum ordinalionem distrìbuere , cujusxia alterins liccntia 
super hoc minine requisita. Ac prò decere, et honore ejtiedem 
ereetae Ecclesiae auetorilate et tenore praemissis, perpetuo 
staiuimus , et ordinamus , ^uod Praepositus dictae Ecclesiae 
prò tempore exislens , in Aativitate , et tìesurreclione ejusdem 
Domimi mostri JESUVtìH ISTI, Penteeostes, Sacratissimi Cor- 
poris Cbristi, Comeeptionis , et aliis festimtatióus ejusdem 
Beatae Mariae Pirgimis , sui cujus voea&ulo dieta ereeta Eo- 
desia kmjusmodi existit. Bacalo, et Mitra etiam gemmis or- 
nata, et aliis Pontifiealiius msigmis uti, et benedictionem 
dare , et Popalo benedieerc , ac ab omnibus easiius Episcopo- 
libus sibi svbditos absolvere , ipsegue et Canonici praefati Al- 
mutias , ad instar Canonicorum Cathedralium Eeelesiarum in 
Pegno Seapolitano existetitium , in ipsa Ecclesia ereeta, et 
Missarum , aHorumgue Divinomm Offieiorttm eelebratione, et 
Processionibnt de ferrei ac Praepositus duas , et singuli Ca- 
nonici imam portionem ex fructibus ereetae Ecclesiae hujusmo- 
di percipero, et habere debeant, quodque ipsi Praepositus et 
Canonici , ac eorum singuli, omnibus et singulis privil^iis, qui- 
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bus sili in Goilegiatis Ecclesiis, Dignitatem, et Canonicatus, et 
Praebendas oblinentes, uluntur, potiuntur, et gaudenl, uti, po* 
tiri, et gaudere poterint qiiomodolibet in fulurum, uti poUrt 
et gaudere , ac causa.» prò tempore eis commissas audire , co* 
gnoscere, decidere, et terminare, et exequi tacere; ac fuod 
eUetio Praepotili ad CapUitittm diciae EecUtiae pertineat , 
et unu» ex Canonieis oriunda» de dieta loco dumtaxal eligi^ 
et si non concordarent, tunc in hujusmodi electione omnes alii 
praesby teri Oppidi , seu loci hujusmodi intersenire debeont, et 
electus a saniore parte in Praepositum dìctae erectae Ecclesiae 
per dictam Sedem infra quatuor menses conSrmari debeai, et 
interim libere administrare possit. Canonicorum vero praedic* 
torum, exceptis dictis Cappellanis, ad praedictum Rapliaelera 
Episcopum , ac Universilatem hujusmodi , hac prima sice dum- 
taxat, et deinde perpetuis futniis temporibus ad Praepositum, 
et Capituium , hujusmodi pertineat ; ac ipsi Praepositus et Ca- 
nònici statata , et ordinationes , prò felici gubernatioue , et re- 
^miue dictae erectae Ecclesiae, itiiusqne adminislratione , ac 
fructuum tam Cappellaniarum , quam Primiceriatus , et Beue- 
ficiorum , ac Ecclesiarum unitarum dirbiooe, ac personae hujus- 
modi decoro, et renustate, Dixinique Cultus celebratione , et 
aliis erectae Ecclesiae hujusmodi uecessariis , sacris tamen Ca- 
Bonibus non contraria, tacere et condere, et postquam facta 
fuerint , etiam coocorditer mutare , et facta sim eamdem ac si 
auctoritate apostolica confirmala foro habeant. Ac Ecclesiam e* 
rectam, cum Praepositura , ac omnibus et singulis Canonicati- 
bus , et Praebendit , aliisque Benefieiis quibuscumque inibi prò 
tempore fundatis , et instilutis , ac Praeposituram prò tempo- 
re existentem, ac Capituium, singulosque Canonicos, et per- 
sonas , et perpetuos Beneficiatos in erecta Ecclesia , necnon per- 
sonas , et Presbyteros hujusmodi aò Arckiepitcopo Amalpkita- 
HO prò tempore exialente, ejueqae Vieorii^ Offieiaiiumy et Ju- 
dieum, ornai J urisdietione , Fisitatione^ Superioritate , Do- 
minio et Potestaie prorsua eximimuty et lotaliter liberamtUy 
eotque aub Beati Petri, et Sedia praedittae, ac noatra prò- 
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tèetione tmeipere^ ac etiam ereetam EeeleiiatUì eum Praepo- 
titOra, Canonieatibut , et Praebendis, ac Beneficiù, Prae- 
potUutn, Capituluììiy Canonieos, et Pertonat , ae Beneficia- 
tot hujutmodi nobis et eidem Sedi immediate exUtere. Ila 
quod idem Archiepiscopus , VicaNus, Oltieiales , et Judices, vel 
quaelibet Ecclesiastica vel mundana Persona , quacumque ful- 
geat Digaitate, ia ereetam Ecclesiam, Praepositum, Capitu- 
lum, Canonieos, et Boneficiatos hujusmodi , utpote prorsus ex- 
emptos, non possint auctoritate ordinaria excomuakalionU, su- 
apensiom's, et interdicli, sentenlias special iter, vel generalitcr- 
qnomodolibet promulgare , aut ratione conlractus , vel delieti, 
seu rei de qua agerelur, ubicumque iniatur contraetus, com- 
mittatur delictum, aut ree ipsa consisiat, Potestàtem, Jurisdic- 
tionem, Dominium, seu ooodemaalionem>aliquam exercero , sed 
ipsi Praepositus , Capitulum , Canonici , Personae , et Beneficia- 
li super praemissis , et aliis quibusoumque coram ilicta Sede , 
seu ejus Delt^tis dumtaxat de justilia respondoro, et quas- 
cumque excomunicatioois , 8us[>cosioais , et interdicli sentenlias, 
et quoscumque procossus, quos, seu quas promulgare, sei ha- 
bere contingerit, irritos et inanes deccmimus; necnon eidem> 
Praepotito , ut in personeu Ce^ituli hujutmodi activam , et 
patsioaun , et Episeopedem Juritdietionem exercere valeai, die- 
ta auctoritate Jpottoliea coneedimut, non. obstantibus volun- 
tate nostra praedicla, ac fel. record. Innocentii Papae IV. Prae- 
dccessorìs nostri , circa exemptos, quae incipit Folentet, et aliis. 
oonstitulionibas et ordinationibus AiKwtolicis contrariis quibus- 
cuinqiie .... si aliquam super provisionibus sibi faciendis de* 
hujusmodi, vel aliis Beoeficiis in illis partibus speciales, rei 
gencrales diclao Sedia, Tei Legatorum ejusque lileras impe- 
trare , eli«n si per eas ad exhibitiones , reservaliones , et de- 
creta , Tel alias quomodolibet sit processnm , quas quidem li- 
teras et processus liabila per eosdem , et inde sequta quaecum- 
que quoad Priraiccriatum , ad Cappellanias et Beneficia, nec- 
non unitas Eeelesias hujusmodi, rolumus non extendi, sed nul- 
um super hoc eis quoad exequtioucm BencGciorum alierunx 
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prapjiidiciiim generali , et quibnslibel aliis privilegiis , Indul- 
genliis, et literis Apostolicis , gencralibus et spiritualibns , quo- 
cumqiie tenore esaiant, per qiiìie praesentibus non expressa, 
Tel tolaliier non inserta, eifectus eoniq) impedir! Tfleat.quae- 
libet , Tel deferri , et de quibus quarumeumque totis tcnoribus 
de Terbo ad Terbum hiijusmodi , sic noslris lileris mcntio spe> 
cialis Tolumiis, aut quod propter unionem, annexionein, et'ip- 
corporationem -praedidam , Cappellaniac , et Beneficia , ac Pri- 
miceriatus, nccnon Ècolesiae unitae hujusmodi, debitis non frau- 
dentur obsequiis animanimque Cura in Ecclesia Sancti Joannis, 
et Pilmicerialus hujusmodi, si qua ilio imminrat, nullalenus 
negligot, sed eorum et aliarum Ecclesiarum, ac Cappcllania- 
rum, Bcncficiorum unitonim praediclorum congrue supportant 
onera consueta ; et insuper ex nunc irritum decemimus , et ina- 
ne , si sccus super his a quoque opinanter , Tel ignoranter eott- 
tingerit altonlari. Molli ergo omnioo hominiim lioeat hanc pa- 
ginam nostrao erectionis, institulionis , unionis, annexionis, in- 
corporationis, statulae ordinationis , praetensionis , liberationis, 
subscriplionis , «onstitutioois , concessionis , Toluntatn, et de- 
creti infringero, Tel ei ausu temerario oontrake. Si quis au- 
tera hoc attentare praeaumpserit , indignationem Oronipotentis 
Dei , ac Bcatorum Pelri et Paoli Aposlolorum ejus so noTerit 
incursiirum. Datum Romae apud Sanctum Petrum anno Incar- 
nationis Domioicoo millesimo quingentesimo quinto, sexto idus 
Marlii , Pontificatos nostri anno tertio — Datum die quinto Ju- 
nii, gratis de mandato Sanctissimi Domini nostri Papae— A. 
Draco — Alacre F. Card^ P. Millinus — P. Florum — P. de 
Fianca — G. Bartnm — P. Filioli — A Galli Politi >-^etc. 

» 

Nel protoc. di not. Frane. Ant. Fenoii di Majori, del- 
ranno nS8, fot. 24A. 
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BOLL.A BEE. SUPREMO GERARCA 
EEOAE JL. 

CoitCcTina^iotce ^eUa CoUegUta 

LEO X. EP1SC0PU8 

SSBTUS 8XRTOROM DbI 
Ad perpetuam rei memoriam 

In Apostolicae Di^tlalis culmine , meritis licei imparibus, 
Dìtìdr diipositioae oonslituli, ab ea noslrae conskleralionis a- 
cicm libeoler conTertimus, proque noslrae proTisionis ministe- 
rio honor, et decus Ecclesiarum quarumlibet, praesertim Col- 
legi alar uni sBBcipiat incrementum , et iù, quae profderea, ac 
prò quieto, ac iitiiim sedatione per Praelatos, maxime Pon- 
tificali Dignitate praediU», et in Dignitalibus constitutos, alias- 
que Ecclesiasticas Peraonas facta conspicimus, ut illibata per- 
aistanl, libenter cum a Nohis peUlur, Apostolici adiicimus mu- 
niminis firmitalem, aliasque lacimus, et ordinamus, prout in 
Domino coospicimas salubriler expedire. Sane cxibita Noiw 
nuper prò parte Fratria nostri Antonii Archiepiscopi Amalphi- 
tani, et dilectonim Filiorum Praeposili, Canonicorum, et Ca- 
pitali Ecdesiae S. Mariae Oppidi de Majoro,'ì Amalphilanae 
DioeoBBÌa, petitio continebat, quod postquam fel. record. Ju- 
lius Secundus Noster Praedecessor, per qiiasdam ad suppiica- 
tkmem Yen. Fratria nostri, tunc sui Eaphaelis Ostien. nunc 
Alban. Episcopi, Parochinlem Ecclesiam, Eecloriam nuncupa- 
taro S. Mariae dicti Oppidi, quam dictus Itaphael Episcopus 
ex Gom^ssione, et dispensatione Apostolica in Comraendam ob- 
tinebal, in Collegialam Ecclesiam, cum omnibus et siugulis 
Pririlegiis, Insigniis collegialibus. Sigillo, Arca, et Jurisdic- 
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tionc, aliisquc ad CoHcgiains Ecclosios de jurc, vcl consuefu- 
dino spcclantibus , inìbiqiic unam Praeposituram , Dignitateui 
principalcm curatain, et elocliratn eie. et ordinaverat, qiiod 
Praeposilus dictae Bcclosìao orcclac prò tempore exislcns , in 
ccrtis tunc exprossis festiritalibiis, Bacillo, et Mitra ctiam gem- 
mis ornata, ot aliis PontiGcalibus Insignii^ uti, et Benodiclioneui 
dare, ac Popiilo bcnediccre, ac ab omnibus casibus Episco{>a- 
tibus sibi subdiios absoirere, ipseqiic et Canonici praefati Al- 
miilias ad instar Canonicorum Cathodralium Ecclesiarum in 
Regno Neapolitano consislontium , in ipsa Ecclesia crocia, et 
Missarum, aliorumquo Divinorum OIBcionim colcbraliono , et 
Processione deforre, ac Praeposilus duas, et singuli Canonici 
unam portionem ex fructibus ereciao Ecclesiae hujusmodi per- 
cipero, et haboro debercnt ole. hujusmodi ab Archiepiscopo 
Amalphitano prò tempore exislente, ejiisquo Vicarii, OfEcialium, 
ot Judicum omnium Jurisdictiono , ac Vhitatione, Superiorilatc, 
Conslilutiono , et polestalo prorsus rximcrat , et dotaliler libo- 
raveral, cosquo sub Boati Pelri, et sedia Apostolicao praodic- 
lae, et ejus protectione susciperat, et cidem Sedi immediate 
subiecerat otc. et bon.-mem. Thomas Archiepiscopus Anialphi- 
tanus, lune in humanis agcns, posteriores praedictos dictis as- 
sertia Praesbyteri, scu dictis Praeposito, Canonicis, scu Capi- 
talo dictae crectae Ecclesiae se gorentibus , intimari feccrat , 
et illorum rigore eosdem Pracsbyteros , ac alios praedictos, 
quatenus ex certis rationibus, causis tane expressis coram co, 
tunc in Ciritate Neapolilana commoranti, infra certum lompus 
oxpressum tane personaliter comparereni, monnerat, et manda- 
Torat eisdem, i]MÌ ab intimatione, monitione, et mandato, ac 
certi aliis tunc per eos assertis grarominibus prò porte Pracsby- 
teronun , et aliorum praedictorum assercntium , so propterca 
indebito grarari, ad Sedem Apostolicam fucrit iteratis vicibus 
appellatum ; Ipseque Julius Praedecessor appellationc hujusmo- 
di , necnon quam , eUquas Praesbyteri , et alii praedicti con- 
tea ciimdem Thomam Archiepiscopum , super jaclationibus, nio- 
Icslationibus , ot rebus aliis tunc expressis , movere intendebnnt 
causas, non obslante qnod ad Romanam Curìom legìtimo do- 
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Tuliilai* ol npuJ pani ilo juris nocossilalc IraclanJae, cl fìnien- 
(lan non coseni, <|iiunnJnm Joanni l*alatii Apostolici Auditori 
audiciulas, cl sino lino debito lerminandas commiseral, ol posl- 
qiinm dicliis Joannos Auditor in causa hiijusuiodi ad nonnul- 
los nelus, eiira lamcn conci iisioocm, processerai eie. praefa- 
t is Joaunes Auditor princi|)ali nogolio ctc. appolialionis prae- 
diclac, ac allcutalorum prò Praesbyteris, et aliis pracdiclis 
centra dictuin Tlkomim Archicpiscopum sententiam, cuoi cx- 
peusarum condcinnalionc promulgaverat, a qua cum prò parte 
ejiisdeui Thqmac Archiepiscopi ad Sedem fuisset oamdein ap- 
{lellatuni eie. posterioris appcllalionis hujusmodi causam dilec- 
1o lilio Ma^islro Mercurio de Vipera Cappellano nostro, lune 
suo, et causaruin «lieti Palatii Auditori, audicndum conimise- 
rat, et fine debito terniinandum , et cum lite hujusmodi, quoad 
nttcnlata, coram codem Mercurio, ol quoad negotium princi- 
pale hujusmodi coram dilcclo filio Magislro ilugone de Spina 
etiam Cappellano nostro, et causarum dicti Palatii, et in lo- 
cum (lidi Joannis i>osIerius obiluro , quoad oiGcium Auditora- 
tus, in dieta Curia dcbituni naturae pcrsolrisset', Nosque post- 
modum ex cerlis caiisis lune etiam exprossis, molu proprio, ex 
certa nostra scientia ctc. omnes , et singulas causas , tam ne- 
gotio principali, quam atlentatis, et alus proemissis coram co- 
doni Mercurio, et quibusvis aliis ejusdom Palatii causarum Au- 
ditoribus otc. ad Nos adrocautes, et illas penitus cxtinguenlcs, 
ac Praeshyteris, et aliis supradiclis in pracmissis, perpetuum 
silenlium imponcnies, priores litcras Julii Praedocessoris prae- 
dictas , cum creclionis , inslilutiouis , unionis , annexionis , tn- 
cor|K)rati Statuti^ ordinalionis , libcralionis, successionis , ac om- 
nibus , cl singulis aliis in oh conlcnlis ctc. de simili potesla- 
tis plenitudine perpetuo rcvocarcramus , cassaveramus , irrita- 
vcramus, ac annnllaTcramus, ac rcvocalas, cas'satas, annulla- 
tas, et irritas, nulliusquc roboris, et momenti ctc. docrovera- 
mus ctc. ac diloclus filiiis Anlonius elostus, et jiro tempore 
Archiepiscopus Amalphilanus Praeshyleros, ol alios supradic- 
tos visitare, corrigere, punire, ac alios in oos suam Jurisdic- 
lionem Ordinarinm cxerccre potuissct in omnibus, et per om- 
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nta , proindo ac si priores lilcrno Jiilii PracJocossoris prncdic- 
tao ab codem Julio prnodccossorc enianalac non fuissent, et ipso 
Julius Pracdccossor Ecclesiam Snnctae Marine, et in c.i imam 
Praeposituram nuncupatam , et odo eie. Et successive Praepo- 
situs, Canonici, et Capitulum, etc. Beneficiali praefali prae- 
ccdonlos priores lileras dicli Julii Praedecessoris jain oflectum 
sorlilas, etc. eoa per odo annos, vcl circa pracdiclarum litc'- 
rarum , et in eia conlonlorum vigore in possessione , vel qua- 
si fuissc, qnodquc ex illartim Vevocaliono, et aliis in noslris 
literis praefatis conlentis, Cultus Divlnus non parum diininiie- 
botur, multaque bona per Laicos dictae Eccicsiac eredac assi- 
gnala fucrant, et in dies assignabanlur, a quorum assignatio- 
ne si lilerae priores Julii Praedecessoris revocatae remanerent. 
Laici ipsi abslinercnt maximumquo scandalum propterea gene- 
rari possot ab oxeculione didarum lilorarum oostranim, per il- 
lorum cxecutioDcs, aut aliquos, vcl aliqun eoruro, seu ab eis, 
voi oorum aliquac Subdel^alis fada, enormilcr gravar!, ad 
Mos , et Sodem Apostelicam appellaverunt. Nosqiic cniisam ap- 
pellationis hujusmodi , et subreplionis didarum lilemrum no- 
strarum , ac moloslationum , et allenlatorum , et innovatoriim 
quorumque, dileclo filio Mogislro Jacobo do Simoneta, ctiam 
causartim dicti Palati! Apostolici Auditori, audienda commise- 
ramus, et (ino debito lecminanda; ipseque Jacobus Auditor, 
in dicLi causa sibi commissa hujusmodi ad decretum cilnlioiiis 
eliam cxccutioni demandatao processerai; Antonius Archiepi- 
Bcopus, Praepositus, Canonici, et Capitulum praedicti, ac di- 
ledi fìlii Communilas Oppidi praefali , atlendentes ex lilibiis 
hujusmodi scandala, et inquietaliones orici; ciipientes litium nn- 
fradus scindere , nc laboribus , et cipensis parcere , prò pace 
et quiete Ecclesiariim, et dictorum praefatorum, Divinique Cul- 
tus observalioue , et augumenlo, respeclive ad certam concor- 
diam, salvo nostro, et Aposlolicae Sedis beneplacito, eie. Qua- 
re prò porte Antmiii Archiepiscopi , Canoniconim et Capituli 
pracdiclorum Nobis humililer supplicatum , ut 'concordiain el 
instrumentum hujusmodi , oiuniaquc et' Singola in eis- òonlonià 
approbarc, et coufìrmarc, aliasque desiiper opponi, lune pro- 
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ridere do bcnignilatc Aposloiica di^naremur. Nns igilur, qui 
paccni inlcr Fidclcs quoslibot , praosortim praefatos , et Ek»lc' 
siaslicas Porsonas , praccisis quarumlibet discordianim materiis, 
charitalcm concordia nulriri, et pace charifatis amenitale fir- 
mari supremis cxoptamus alfoctibus , hujusmodi supplicationibua 
inclinati , omnes et singulas causas , tam appellationis praodic- 
tao, quam negotii principalis, altenlatorum , et innoratorum, 
ac ab eia dependentium , emorgentium , et coram dicto Jacobo 
Auditore, quain aliia quibuscumquo Judicibus, etiam dicti Pa- 
latii causarum Auditoribus, seu LocumlenenUbus, Commissariia, 
Delcgatis ole. inler Antoniiim Archiepiscopum, Praeposilum, Ca- 
nonicos Benelìcialos , et Capitulum praedictos, seu alios quos- 
libet pracmissorum , occasione indecisas, et pendenies etc. ad 
Mos adrocanios, et illas penilus exlinguentes, concordiam, et in- 
strumentum , omniaque et singula in eis contenta confirmamus, 
ac praesenti scripto patrocinii communimus, ac Antonio Archie- 
piscopo , et Sucoessoribus , Praeposito , Canonicis , et Capitulo 
praefatis rc8[)cctiro in praemissis, alias perpetuum siicntium 
imponimus, sicque, per quoscumque Judices in Romana Curia, 
et extra eam in quaris instanlia sentenliari, decidi, judicori, 
et interpetrari debere, sublala eis, et eorum cuilibet quaris 
alia Bontenliandi , decidondi, et judicandi, facultale, et irri- 
lum, et inane quidquid secus atlentari contigerit, decernimus, 
et declaramus , non obstantibus eie. 

In nomino Domini. Amen. 

Norerint eie. quod anno etc. 1514 personaliter constitu- 
Us in loco infrascripto praesentibus eie. Rererendissimus in Chri- 
slo Pater Dominus Don Anlonius Balistrarius de Senis Archio- 
piscopus Amalphitanus , prò se et sua Ecclesia Amalphitana, 
et ojus prò tempore successoribus in eadem, ex una, et IVo- 
biles, et Egregii Viri U. J. D. Don Alexander Staibanus, Cos- 
mus de Ponte, et Yincenlius de Mandina, Cires Oppidi Majo- 
ris, Amalpbitanae Dioecosis, Procuratores, et Procuratoris no- 
minibus Yen. Yirorum Praeposili, Cononicorum, et Capituli Col- 
legialao Ecclesiac Sanctae Moriao ad Moro do Majoro eie. di- 
xerunt etc. et consensicntcs impotrationi nuper super coucor- 
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dia hujusniodi a praediclo Sanctissimo Domino nostro obtenta, 
dcclaraverunt et coofìrmaruBt infrascriptam conrenlioncm , et 
concordiaiQ In primis, quod Praeposilus diclae Ecclesiae Col- 
legialac Sanctae Mariae Majoris, per oosdem Canonicos eligen- 
dus, ab Archiepiscopo prò tempore exislente confìrmelur — Ilem, 
quod Praeposilus prò tempore bis in anno , Tidelicet in die fe- 
stirilalis Sancii Andrene, et Iranslationia ipsius Sancii, lenco' 
tur personaliter accedere ad diclam Rcclesiam Amai phitanam, 
et ibi comparere Mitra alba simplici, et Pluviale, et portare 
semel censum sezdccim Tarenorum prò ipsa Ecclesia Sanctae 
Marine , Sanctorum Jacobi et Joannis unilorum , et unum ce- 
, reum unius librae prò qualibet vice, et liabeat ipse Praopo- 
situs locum immediate post Episcopos Suffraganeos, sodendi, 
et alib acUs publicis faciendi, so praesentandi , et gerendi-~ 
llem , quod sccundae causae sint cognosccndac, et decidendae 
per ipsnm Arcfaiepìscopum , et ejus successores etc. — Item , 
quod stante Archiepiscopo prò tempore in diete Oppido Majo> 
ris, possil tantum per ipsum Oppidum deambulando, benedb 
cere Populo, et benedictionem lai^iri»— llem, quod Ecclesiae 
non unilae dictae Collegiatae, quae ad meram collationem prao- 
dicli Archiepiscopi spectant. Archiepiscopi ipsi prò tempore 
existentes teneantur illas conferre Praesbjteris idoneis dicli Op* 
pidi, et non aliis — In coeleris vero Bulla praedicli fel. ree.' 
Julii firma, et valida in omnibus, et per omnia remaneaut, etc. 
Pro quibus omnibus etc. 

Mulli ergo omnino Hominnm liceat hanc paginam noslrae 
volunialis etc. infringere, vel ausu temerario contraire. Si quis 
autem hoc allentare praosumpseril , indignationem Omnipolen- 
tis Dei, et Bealorum Petri et Pauli ejus Aposlolorum, se no- 
vcrint incursuriim. Datum Maliaui etc. anno millesimo quiogen* 
tosimo quarlodecimo , die quinta mensis Junii. 

Nel protoc. di noi. Ciov. Dom. Venosi di Majori, del- 
t anno 1774, fol. 64, in istampa, unitamente a $nolti altri 
doc. riguard. la Collegiata. 
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ATTO PUBBLICO 

Ctoni^tunte taluni nol»lU 

atmtlEtitm» tlguut^ante una l>oUu 
0ttti:<Ul^lii Irei |)te£ato pont«Uc« 

X» 

Die eadem 28 mensis Julii, X.c Indictionis, 1522-Majo» 
ri. Coiutiluli in nostri prosentia Rcrerendus Abbas Joanncs-An' 
dreos do indice, ac nobiles AHonsus et Albertus de indico do 
Amalfi, sponte declaraTerunt coram nobis eorum rlre vocis o- 
raculo , qualiler in anno 1517 ad istantiam et requisilioncni 
Ipsoriiffl et totius Capituli et Ciritatù AmalGe, Reveréndissi- 
mum tnm Archiepiscopum Amalfiianum Laurenlium Purzio, Car- 
dinalcm titulo Sanclorum Quatuor Coronaloruin ejus autliorila- 
ie collocasse in Archirio Valicano rcgislrum Bulle figuratum 
facto in anno 1516, qua delebaiur Collegiata Ecclesia ejusdem 
terre Miqori , reducendo ad Ecclesiam Parochialcin , et quia 
illa erat procurata inscio Sammo Pontifico Leone X. non po- 
tuil ezequi sed in silcntio deista post mortem dicti SS. Domi' 
ni Leonis ostenderetur , et quia jam de mense novembris prò* 
feriti obiil dictus SS. Papa Leo, et electus SS. Adrianus VI, 
et de facili posset in Incera exiro dieta Bulla, proinde ad exe- 
mendura eorum conscientias a neiu prenarrati, et ne cura illa 
nliquod prcjudicium orialur diete Collegiale et Prepositure tor- 
re Majori, ideo presenlem fecerunt cura juramento doclaratio- 
nem, ilaut in futurum dieta Bulla uti erronea et apocrifa nul- 
lara obtinoat roboris firmilatom , ot roquisierunt nos ut publi- 
enra conficercfflus aclum. Unde nos , ctc. prescntibus cisdera 
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Juliano do Paiumbo, Marino de Fusco, nobili Annibaio Coppola 
de llaTclIo — Minico do Fusco, ISicoIoo do Apicei la , Polro 
Jeronimo Gralia do Ravello — Boncdicto Mosca do Scalis, te* 
slibus. 

Copia ettrafta dalla ackeda di noi. Giovah Luite'Cin- 
tiamo di 3fajori — M. 71 del proloc. corrisp. 
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DECRETO DEEEA. S. COIVGREGABMIIE 
DEE C. T. APPROYAT4» DAE PAPA 
i:i2«ocErazio b.ii. 

nei ^tUto notmnikve li ))ro|)0£ito 

Anno 1505 fel. ree. Julius II. ereiU in Cirilate Majori 
CoIIegiatam Insignem sub invocalione S. Mariae a Mari, quam 
inter coetera prima Dignitate Praeposilura nuncupata usu Pon* 
tificalium certis FestÌTÌlatibus decorarii, cum facultalo Capito- 
lo quatuor aliis Uignitalibus , et octo Ganonicia composito, dic- 
tum Praepositum eligendi. 

Anno Tero 1514 orla inier Archiepiscopura et Capitnium 
controrersia , eo qnod per Leonem X omnia praedicla privile- 
gia revocala fuissont, praevia partium concordia, eadem fer- 
mo jura conGrmata fuerunt, et in specie dicium jus eligendi 
Praepositum , qui tamen e gremio Gapituli elogeretur ab Ar- 
chiepiscopo confirmandus. 

Quia vero iniroilus ejusdem ndeo tenues orant , ut vii ad 
annuos ducalos 24 ascenderent et ex Capitularibus ipsis diilì- 
ciliura orai personam idonoam inveniro; anno 1617 Paulus V. 
idem privilegium ad supplicationem Universilatis dicti Loci, auc- 
ta per cam dote, amplia vit ad effectum, ut etiam de gremio 
fjusdem Universilatis Praeposilus eligerelur. 

Successive ob pestem , bellum, populares tumultus, alia- 
que infortunia , notabiliter imminutis ejusdem reddilibus , ad 
pracsens vii annuos ducatos 70 pertingentibus , idem privile- 
gium nonnullis annis elTectu suo fruslratum remansit. 

l^unc autem. communi Cirium voto decretum est, quod ex 
publico aero angeatur dos ejusdem Prnppositiirnc in aliis dii- 
catis annuis 60 cllectivis, dummodo idem privilegium confir- 
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mctur cum Cnpiliilo , circa jiis nominandi nllornntivo Praopo- 
situai , quod nempc prima nominalio spcclot ad Capitulum , so- 
cunda Toro ad ipsam Univorsilatom , cum faculUitc nominandi 
personam licct non do gremio Capiiuli, dummodo idonoam, et 
oriundam ab oadcm civitato Majoris. 

Die 30 Aprilis 169!> Sacra Congregatio Eminontissimorura 
S. R. E. Cardinalium Concilti Tridentini Interpotrum, atten- 
ta relationo Archiepiscopi Amalphitani, consuit, si SS. D. N. 
placiiorit, eidem Archiepiscopo committi posso, ut Toris oxi- 
stontibus narratis, et postqnam ab Unircrsilalo factum fuerit 
oblatum angiimcnttim dotis annui rodditus ducatorum 60 mo- 
netao , altcrnativam juris nominandi cum conditionibus desuper 
expressis firmatam , scu fìrmandam inter Capitulum , ot Univor- 
sitatem , gratis npprobet , atquc conflrmot ; factaque do prao- 
missis per infrascriptum Socrctarium relationo, Sanctitas Sun 
diclae sacrae Congregai ionis scntentiam benigno approbavit sub 
die 14 Maii anni pracdicti. 

Ila rcperitnr in Uogosto authographo decrclomm ejusdom 
S. Congregationis Concilii, lib. 45. fol. 260 t.“ in quorum fi- 
dem ole. hoc dio 5 Julii 1695 — Firmalo — P. Nupliiis S. CC. 
Socrctarius — Vi è la impronta del sigillo. ’ ^ 

Ac/ protoc. di noi. Leonardo CerasuoH dì Majori,deI- 
t anno 1695, fol. 316. ' 
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noi^li: DI COL.LAZION1 DEE.LA S. SEDE 

^tro)M>0Uurit 

In nomino Domini. Amen — CuncUs ubùfuo paleat, quod 
anno a MatÌTÌIate Domini Nostri Jesu Chrisii MDCCCYI, die 
vero XXX mcnsis Scptombris, Poniilìcalus autora SS. Domi- 
ni Nostri Pii PP. Vii, {inno cjiis scplimo — Ego OfBcialis de- 
putatus infrascriptns vidi et legi quasdam fitcras apostolicas sub 
Plumbo expeditas tcnoris scquentis , vidclicet — Piiis Episcopus 
scmis servorum Dei , dilccto (Ilio Cajetano Greco Proposito Se- 
cularis et Insignis Collegiale Ecclesie Sancto Mario ad Mara 
nuncupalo, Oppidi Civitatis nnneupati Majoris, Amalphilane 
Diccesis, salutcm et apostolicam benodiclionom. Vito ac mo- 
rum iionestas aliaque laudabilia probitatis et virlutum merita, 
super quibus apud Nos fìdedigno commendarìs testimonio, Nos 
inducunt ut tibi reddamur ad gratiam liboroles. Dudiim siqui- 
dcni fcliéis recordalionis Paulus PP. II. Predoccssor nostor post- 
qnam nonnulli Itomani Pontilìcos sui Prcdeccssorcs per diver- 
eas oorum Constitutiones quas prò tempore dumlaxat durare to- 
luerunt quecumque HencGcia Ecclesiastica Sedi Aposlolicc re- 
BcrTala rei adecla prò tempore vacantia collationi et disposi- 
tioni sue reserTavorat, eie. Et deindo felicis cliam recordatio- 
nis Pius 1^. VI. otiam Prcdocessor nostcr omnes dignitatos in 
Gollegiatis Eeelesits principalos ralorem annuum doccm Flo- 
renorum auri communi cxtimationc excedentos tunc Tacantes et 
in postorum vacaluras collationi cl dispositioni suo reservavit, 
dccernens extune irritum et inane si secus super bis a quo- 
quam qiiavis nucloritato scienler vel ignoranicr conlingeret at- 
tcnlari. Cum itaquo posiraodum Propositura Socularis et In$i- 
gnis Collegiate Eeclesio Sancto Mario od Maro Oppidi Civi- 
tatis nuncupati Majoris Amalphilane Diecesis , qiic inibi digni- 
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(as principalis cxislit cuique Cura dilectorum fìliorum Parochìa' 
norum diete Collegiate Ecclesie que etiam Parochiaiis existit 
imtninet Animarum, et quo ralorem aunuum decem Florcno- 
rum auri hujusmodi communi extimalione predicta excedit, et 
quam quondam Angelus Crisconio ipsius Collegiate Ecclesie Pre- 
positus dum Tirerei obtinebat, per obitum dicti Angoli, qui 
extra Romanam Curiam de anno millesimo septiogenlesimo oc- 
togesimo octaro tempore PontiGcatus predicti Predecossoris diem 
clausit extremum, Tacaverit et racet ad prescns, nullusque 
do illa preler Romaniim PontiGcem, etc. etc. Nulli ergo ole. 
Uatiim Rome apud Sanctam Mariam Majorem anno Incarnatio- 
nis Dominice millesimo oclingenlesimo sexto, pridio Kalendas 
Uctobris, PontiGcatus Nostri anno septimo Loco Plum* 
bi = Simili modo — Pius Episcopus serriis scrrorum Dei, di- 
leclis Gliis Mastro Joanni llaptisle Uuarantoìti, in utraque si- 
gnatura nostra Referendario, nc antiqiiiori Canonico Eeelesio 
Amalpliitano et Vicario Vcnornbilis fratria Nostri Archiepisco- 
pi Amalphitani in Spiritualibus Generali, salutcm et Aposto- 
. licara Benedictionem — Hodic dilccto Gl io Cajetano Greco Pro- 
posito Secularis et Jiisignis Collegiate Ecclesie Sancte Mario 
ad Maro 0[>pidi Civilaiis nuncupati Majoris Amalphitano Die- 
cesis Prcposituram diete Collegiate Ecclesie, que inibi prima 
dignitas existil , cuique Cura dilectorum , etc. Quo circa di- 
scrotioni vostre per apostolica scripta mandamus quafenus nos 
vel duo aut unus vestrum si et postquam diete lilere vobis pre- 
sentate fuerint, per tos vd alium seu alios dictum Cnjetanum, 
receplo prius ab eo Nostro et Romane Ecclesie nomine fide- 
litatis debite solilo juramentojuxla formara quam sub Bulla No- 
stra miUimus introclusam, vel procuratorem suum ejus nomi- 
no in corporalem posscssionem diete Preposilure aa annexonim, 
juriumquo et portincntiarum prefatarum, etc. etc. Datura Ro- 
me (ut supm)= Super quibus literis Ego Notarius Apostoli- 
cus presene Transumptiim confeci, ac sigillo moo et subscrip- 
tionc munivi , prcsentibiis DI). Bencdicto et Iloratio Uddi tc- 
sUbus •— Cuncordal cum originali'— C. Fimoancti OiEcialis de- 
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putatus — A. Cardinalis Prodalarhis — Ila est — Joseph Batta- 
glia i\otarius Apostolicus. 



In nomine Domini. Amen — Cunclis ubiquo palont , quod 
anno a Naiivitato Domini Nostri Jesu Chrisli MDCCCXXXIV, 
die vero XX mcnsis Doccmbris , PonliGcatus auteiii SS. Domi- 
ni Nostri Gregorii PP. XVi anno cjus quarto, Ego Odìcialis 
dopulatus infrascriplus vidi et legi quasdani litcras aposlolicas 
sub PI limbo expcdilas tonoris sequonlis, videlicct — Gregorius 
Episcopus scrvus sorvorum Dei , dilocto Riio Scraphino Rispo- 
li Proposito Sccularis et Jnsignis Collcgiato Eccicsio Sancto 
Mario ad Maro nuncupate , Oppidi Civilatis nuncupati Majoris, 
Amalphitano Diecesis, salulcm et apostolicam benedictionem. 
Vile ac morum Loneslas aliaque laudabilia probitatis et virtu- 
liim merita, super quibus apud Nos fido digno commendaris 
testimonio , Nos inducunt ut tibi roddamur ad gratiam libera- 
les. Dudum siquidem omnes Dignilafcs in Collegiatis Ecclesiis 
principales, ac valorem nnnuum dccem Florenorum auri com- 
muni extimationo cxcedcnics , tunc vacantes et in posterum va- 
caluras, collationi et dispcnsationi nostre reser tot imus, decer- 
ncntos ex tunc irritum et inane si sccus super bis a quoquam 
quavis auctoritate scienter voi ignoranter conlingeret atlentari. 
Cum itaque postmodum Prepositura sccularis et Jnsignis Col- 
legiate Sancte Marie ad Mare Oppidi Civilatis nuncupati Majo- 
ris, Amalphitane Diecesis, que inibi Dignilas principali existit, 
ac valorem annuum dccem Florenorum auri hujusmodi com- 
muni extimatione prefala excedil, cuique Parocliianorum diete 
Collegiale que eliam Parochialis existit, Ecclesie cura immi- 
nct nnìmarum, per liberam dimissionem dilocti filii Thome de 
Vivo Presbylcri do illa, quam tunc obtinebat , in manibus Or- 
dinarii loci spunte facUun , et por ounidom Urdiuarium ojus auc- 
turitute extra Romunam Curiuiu aJmissaiu , vacaverit et vacci 
ad prcsens , nulliisijuc prelcr nos disponcro potuerii sivc pos- 
sil, icservaliunc et decreto ubsìstcnlibus siipradictis. Nos libi 
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Prosbylcr AmalphiUnc Dioccsis, otc. Preposihiroffi prelaUm, 
eie. utionui disposiUoni apostolico spocialitor voi alias goDora^ 
litcr rescrvata oxistit , et super ea infer aliquos his in illius 
petitorio vel possessorio, eujus litis station presentibus ha- 
beri volumus prò expresso, pendeal indecisa, cum anoosis 
bujusmodi ac omnibus juribus et pertinentiis suis. Apostolica 
libi auctoritale conferimus, et de illa etiom providemus, de- 
cornentcs, eie. Nos eoim tibi ut gradum Magisteri! in Teolo- 
gìa sei Doctoratus aut Licenlialure in decretìs in aliqua np- 
probala sludii generalis UniTersilato rationo diete Prepositure 
suseipcro minimo teoearis, conslitulionibus et ordinationibus Apo- 
stoiieis, ac ut prefortur roboratìs slatutis et consuetudìnibus , 
cclorisquo conlrarììs noquaquam obstantibus Apostolica aucto- 
rilato profato earumdem onoro prosentium do spocialis dono 
gratie concedimus et indulgemus, ctc. otc. Nulli ergo, etc. Da- 
tum llome apud Sanctum Pelrum anno Incaruationis Dominico 
millesimo octiogenlosimo trigesimo quarto, quorlodocìmo Ka- 
Icndas Januarii, PontiGcatus nostri anno quarto — Loco ^ Piom- 
bi = Simili modo — Gregorius Episcopus serrus scrrorum Dei, 
‘dileclis filiis Magistro Antonio Cioja , in utraque Signatura No- 
stro Referendario , ac anlìquiorì Canonico Majorìs Ecclesie A- 
malphilane, et Vicario venerabilis fratria Nostri Archiepisco- 
pi Amalpliilani , ìu spirìtualibus genoralis, salutem et Aposto- 
licnm bcnodiclionera. HoJìe dilcclo filìo Seraphìiio Rispoli Pro- 
posito Scciilorìs et Jnsignis Collegiale Ecclesie Sanclo Mario 
ad Maro nuncupato, Oppidi Civitatis nuncupali Mnjoris, Amal- 
]i]iilano Uiecesis Preposituram diete Collegiale, que eliaai Pa- 
rochialìs cxistil, etc. Quocirca discrelioni vostre per Apostoli- 
ca scripta maudamus, qualonus vos, vel duo aut unus voslrum, 
si et poslquam diclo lilere vobìs presentato fuerini, |>cr vos 
vcl alium seu alìos, dìctum Scrnphinum, recepto prius per 
cum Nostro ac Romane Ecclesie nomine, (idelitulis debile so- 
lila jiirumcuto, juxta formam quuni sub Rulla Nostra milliums 
iniroclusam , voi procuralorem suiini ejus noiniuo , in corpora- 
lem possossionem diete Prepusilure, ac anncxurum jniiunnpio 
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et porti nentiaran prefalarain indualis aucloritalo Nostra, eie. 
Dalum Rome apnd Sanctum Pei rum, anno inearnationis Do- 
minice millesimo octingontcsimo trigesimo quarto, quartodeci- 
mo Kalendas Januarii, Ponliiìcatus Nostri anno quarto = Su^ 
per quibus literis Ego Notarius Apostolicus presens Transum- 
ptum confoci , et sigillo moo muniri , presentibus DD. Germa- 
no et Damaso Testa testibus, etc. ad illam consuererit quia 
per electionem assumi, eique cura etiam jurisdictionalis immi- 
oeat — Concordai cum originali — Alexander Mariati Oiikialis 
deputatus — T. Cardinale Pro F. — Ita est, — Aloysius An> 
gelinì Notarius Apostolicus. 

Dagli etlraUi originali a noi etiàiU 
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H 

BOLIiE DEliL’OBDlIVARlO DIOCESANO 

provvUU ^<Uti CoU^gUtin 

Fr. Silrester Miccù Ord.s Min.n> Obs.m S. P. Franciici, , 
in Ueg. Unirors. Neap. S. T. M. Dei et Apostolicae Sedia 
Gralia Archicpiscopus Amalpbilanus, necnon Reg.« Abbas S. Pe> 
tri de Canonica ejusdcm Ciritatis. 

Dilecto Nobis plurimum in Christo Ber. D.»o D. Ange- 
lo-Antonio Guadagno Canonico Supranumerario Insigni» Col- 
legiatao Ecclesiae S. Marino de Mari Civitatit Majorem, hujoa 
neutra*) Amalpbitanao Dioecesis, Salutem et Apostolicam Bene- 
diclionem. Cum in praefata Insigni Collegiata Ecclesia vaca- 
Tcrit, et ad proosens racet Canonicatus ob mortem Rev. D. Vin- 
conlii Santelia, sub die 17 mensis Februarii currcntis anni, 
cujus colJatio ad nos spedare dignoscitur ; T ibi , de cujus vi- 
ta, honestale, czamine, aliisque virtutibus bonum accepimns 
^timonium , conferimus praodictum vanantem Cononicatum , 
quae nominalio ac declaratio adamussim nostro decreto respon- 
dent sub die 30 mensis Martii elapsi anni 1816 emanato, quo 
Tomot, praevio habito clamine, Canonicnm Supranumerarium 
doclaravimus et nominavimus usquo ad primam alicuius Cana- 
nonicatus ordinarti vacationem , upa cum omnibus fructibus, ho- 
noribus , oneribus , et praerogaliris a juro permissis, prò cujus 
offectu sor. sor. fuit provisum , Te vigore vacationis , et prae- 
dicti decreti instiluì , bullasque in tui personam expediri et in 
possessionem immilli. Quapropter tenore praesentium , auctori- 
lalo nostra ordinaria , merilorum tuorum intuitu , Te in prao- 
dictum Cónonicatum, cum omnibus honoribus, oneribus, et prae- 
rogalivis adnexis nominamus , et declaramus , Teque in verum, 
roalem , et corporalem dicti Canonicati vacati possessionem im- 
miltimus, stallum in choro Tibimot assignando, amoto quolì- 
liet illegitimo dctoulore , eliom ( si opus eri! ) censuris compe- 
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scendo , ot ut immissnm mnnulcncnris , cmissn prìiis Fidei prò* 
fessione juxta fonnnm S. C. T. ac juramcnio do (uendis juri- 
bus llcvcrendissimi Capiluli, ad quos eie. jubendo omnibus Col- 
legis, ut To Fratrein rccipiant, babeant, ^ recognoscant. In 
quorum eie. Datum Ainolphi» ex Curia Archiepiscopali, die 
21 mensis Fdn’uarh 1817 — Firmati — F. Sii. Archiepiscopus 
Amalpbilanus — N. Can. Volpo Cancollarius. 

Afariamis Bianco Dei et Apostolicao Sedis Gratin Arebie- 
pìscbpus Amalphitamis, nocnon Regius n Latore Consiliarius. 

Dilecto Nobis plurimutn in Cbrisio Rev. D. Philippo Slai- 
bani Decano Irtsignis Collegiatae Ecclesiae Sanctae Mariao 
do Mari Civilalis Majorem, hujns Nostrao Amalphilanao Dioo- 
cosìs, 'salulem o( Bcncdiclioncm. Vacante igitur DignHate Can- 
toratus 'cum Praebenda in Collegiata Ecclesia sub litnio Snn- 
clae Marino de Mari, ob morlcm Rev. D. Joannis Vicedomini 
Càntoris,' qui' sub dio S mcnsis Julii currentis anni dicm claii- 
sit citremum , .cujus provisio , et 'omnimoda dispositio od nos 
spoctat piene juro. Tibi, cujus vita, monim probitas , et vir- 
luliim merita' Nobis nota sani, Cantoratum pracdrcturo, ut su- 
pra vacantom, Cum omnibus suis fructibns, proventìs, juribus, 
et pcrlinenliis liniversis confcrimus , et To in rcalem, corpo- 
ralcro, et actunlem possossionem hnmitli mandsnras, ot prac- 
stilo Juramcnlò ad Sancta Dei Evangelia de tuendis juribus 
Capiluli, ' ac committimus Rev, Domino D. Gregorio Paciani 
Prinrtecrio' iTlius Collegiatae, et Nostro Vicario Foraneo, ut 
Té in veram, rcalem', et corporalcm possossionem immittat. 
i^uapropfer mandamus omnibus Drgnitatibus , Canonieis , et Eb* 
idomadariis illius Capitoli, ut Te in Fratrem, et Cantorem ro^ 
cipionf,' ttaiium in Choro, locnm et voecm in Capitulo tradant, 
et a8signcnl,'Teque in talcm babeant, Iractcnt, et portionem 
do’ reddhibus univorsis faciant respondori. In quorum (idem 
bas praoscntes à Nobis subscripfas, ot sigillo niunilas expediri 
jussimus. Datum Araalphi ex l*alatio Archiepiscopali die 31 
mcnsis' Augusti 1833 — Firmati — Marianiis Archiepiscopus 
Amalpbilniius — G. ('.an.*** Gamhardclla Canccllarins. 

Similmente dagli originali estratti a noi esibiti. 
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1 

mriiOMA DEL. RE FERDIIVANIDO I. 

D’ ARAdONA 

@Ke «clntegvft ^tt aem^tc 

lui Y<gto iratmnio la tmivcraità i 
(Utailini maj[osrt0Ì 

Privilegium <U demanio. 

FBRDINANDUS Dei gratta Rex Sicilie Hierusalem et 
llungarie. Unirersis et siogulis preseates lilloras inspecturia 
tam presentibus qiiam futuris. Ex gratiarum plenitudine et u- 
berioris munificentio largitale augetur regale fasligium, quia 
dum graciose Gdelium Tolis annuitur, incalescit forrenliua de- 
▼olio subiectorum. Sane actendentes merita sincere devotionù 
et fidei Unìrersitatis et hominum terre Majoris de prorincia 
principalus citra, n<»trorum Gdelium dilectorum, qui ab olim 
et antiquissìmis temporibus fuerunt sub demanio et corona huius 
Regni, Regum et Reginarum predecessorum nostrorum, et usque 
ad tempus et tempore gloriose memorie Serenissimi et lllustris' 
simi dinaste et geniloris nostri colendissimi domini Alfonsi Re- 
gia Aragonensium, qui sicut sibi melius placnit diclam Unirer- 
aitatem et homines diete terre Majoris Serenissime domine I- 
sabello de Aragona principiale Salerni eius amite in dotem et 
dotis nomine concessi!, in cuius obedientia fuerunt donec et 
quousque ipsa domina Isabella fuit in nostra obedientia ac fi- 
de. Postquam rero dieta domina Isabella adhesit Johanni de 
Andagama Ducis Lotthoringie hosti nostro notorio, et huius 
Regni publico inrasori, Unirersilas et homines ìpsi tamquam 
nostri Status nominis et honoris reri cnltores, nolenles a no- 
stra obedientia et fidelitale deviare, nec cum dieta principissa 
in foveara rebellionis incidere, imrao sub nostro vexillo vi- 
vero moriqiio, reiecta sequela diete principisse, in nostra fide- 
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litalo |)c*rinanserunt , prout eliara in presenliarum pcrmanent 
animo et inicntione lani diete nostro fidelitatis illese ser?ande, 
quani volunlalo ad nostrum demanium dominiumque et coro- 
nam. rodeundi. Propler quod nuperrime ad nostre A}aieslali8 
presenliam honeslos et nobilcs TÌros presbitcrum Nicolaiim de 
oliva et Jiisliim citarellam familiares et fìdoles nobis dilcclos 
eerum sindicoS transmiserunt , nostre Maiestati humililer sup- 
plicando ut ex quo ipsi Univcrsilas et homincs ab antiquis tem- 
poribus fiicrint Ccsariam, ac sub dominio, demanio ac corona 
ìlliislrium Regiim et Reginarum huius Regni, dignaremiir, 
non obstanle alienatione et dislractiono ipsorum facta per dic- 
ium serenissimum doniiniim Alfonsum ut sopra diete prìnci- 
pisse, fpsos resliluere, rcduccre et revocare ad dictum dema- 
nium, dominium et coronam nostram. Mos volontes cum dieta 
Universitato et hominibus graciose agere inluitu prosertim corum 
inlomcralo fidelità!», et functionum grandium per oos nostre 
Maiestati ia hoc procelloso guerrarum turbino prestito , et im- 
pensa ac varia damna realia et personalia in genere et in spe- 
óc passa prò ipaa fidolitato illibate servando, confirmantes prius 
et ante omnia, eis omnia privilegia siqua habeant, et antiquata 
oonsuelAidine de retentiono in demanium, prefatam Università- 
tem et homines ad nostrum principale dominium, demanium 
et coronam, tenore prcsentium de certa nostra scientia redu- 
eknus, revocamns ac adeneclimi», recipimus et perpetuo reti- 
nemus, ^iarumque terrarum nostrarum demanialinm numero 
et eonsortio aggregamus. Yolenles et decornentes expresse ip- 
sorum tenore presentium de dieta scientia certa nostra, quod 
dicti Universitas et homines nostri utique ut ptedicitur dema- 
nialea et Ccsariam ex nuoc in antea ubilibet de celerò potian- 
tur et gaudeont illis honoribus, favoribus, immunilaRbos , li- 
hertatibus, fraachiciis, exemptiondius, privilegiis, prerogalivis 
et grati», quibus alii nostri demaniales alianun terrarum no- 
strarum demanialium potiuntur et gaudent, ac potiri et gau- 
dere soliti sunt et debent. Quara quidem terram nomini inten- 
di un us concedere , vendere, alienare aut restituero, sed eam 
ia, ptqpeiitum sub diclis nostris principalibus demanio, dominio 
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ot corona retinere. Mandantes proptereo ipsarum tenore pre- 
■entium de dieta scientia certa nostra Magistro Justitiario huins 
Regni einsque locnmtenenli scu regeoti magnani curiam Vica- 
rie, et Judicibus etusdem curie , necnon Magno camerario dicti 
Regni eiusque locnmtenenli et presiJcnIibus camere nostre 
Summarie, necnon Viceregibus, 3usticìariis, Capilaneis, Erariis, 
Mogislris camere commissariis, eetcris([^iie universi et siiigiilis 
naslris officialibus maioribus et minoribus qiiociinn|iie nomine 
nuncupatis ac oiCcio et jurisdictione fungentibus, eortimque 
lociimlenenlibus, ac subdilis et fìdclibus nostris qiiibusciimqiie 
euiuscumqtie Status, gradua et conditionis existant ubilibet in 
loto lioc Regno nostre Sicilie, et presertim in prefata provin- 
cia prinoipatus citra et terre Majorìs constitutis, ad quos spec- 
tat et spectabil presentibus et futuris quafenus forma presen- 
tium per eos et eorumqiielibet diligenicr actmita, hiiiusiiiodi 
presentts nostras liticras ac omnia et singola in eis contenta, 
•isdem Univarsitali et liominibus, singularibusqiie personis prc- 
late terre nostre Alojorts observent inviolabiliter, ac mandent 
et faciant ab aliis leuaoiter et eifectualiter obserrari, et con- 
trarium non faciant, sicut gratiam noslram liabeni , iramqiie et 
iudignaliooeiB cupiunt evitare. In cuius rei leetimonium pre- 
aentes litteras exinde fieri, et magno pendenti Maiestatis no- 
stre sigillo jiissimus communiri. Datura in ciritate Acerrarum 
per speclabilem et Magnificum rirum Honoratira Caytaoum 
Fundornm comitem, buius Regni nostri legotlietam et protho- 
notarium, Collateralem Consiliarium , et fidelem nob» pluri- 
num dilectum, dio octavo mcnsis Febniarii none indictionis 
millesimo qiiatricentesimo sexagesimo primo. Regnornm nostro- 
rum anno quarto =: Firme euilografe — R — X Ferd.» — -r* 
pontanua prò AI. camos=Egregius Scbaslianus prò p.°garIon. — 
Solvat tarenos XV — Oominus Rex mamlat milii Ilartholomco 
de Racaneto . . . prò loc. AI. cam." et EgrJ> Seb > prò pn.*' 
garloo. Il gran Sigillo pendente. 

Dall'originale in pergamena, che da noi si conserva. 
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K 

ALiTBO PVBBUiCO ATTO 

39ii (ttl du In ciiU^a Vt 

Sb* ^avla tt <ta |»aVtonato 

liitciii«» 0«n5a «ptitUEca (oUcgmta 

« t«ltotÌR 

Anno Domini millesimo tricenlesimo trìcesimo septimo, 
regnante domino Roberto Dei gratin Hierusalem et Sicilie re- 
ge eie. die ricesimo nono mensis Julij quinte Indictionis, Mayo- 
ri •— Angressula mulitir ridua quondam Jacobi de Cerasolo, 
filia quondam Natalù Fanfaluce de Mayoro, interveniens prò 
filiis suis sistentibus infra etatem etc. et Famula Soror eius 
filia eiusdem Nalalk, cum consensu et auctoritate Soldani de 
Penna de Tramonti Tiri sui, donaverunt cum consensu, rolun- 
tata et decreto Fralris Landuifi ariduepiscopi Amalfitani, pre- 
sbitero Nicolao de Cerasolo de Mayoro, et eius heredibus et 
successoribus, omne Jus patronatus quod diete mulieres habe- 
bant in ecclesia Sancte Marie de Flamine etùm de Mayoro etc. 
Hoc Instrumentum confeclum per manus notarij Richardi de 
Mandine diete terre Mayoris, et subscriptum per manus Jo- 
hannis de Petrucio Judicis ipsius terre Mayoris, et non nul- 
lorum testium licteratorum in eodem Instrumenlo subscriplo- 
rum, etc. 



Da simile originale. 
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COMMENDATIZIA DI MONS. ADCIV. 
D. ANTONIO PtJOTl 

]P«« otUnet0Ì ^al tmo «aulitolo 
Sb* ^Utta in SJntUnno U (o«on< 
alia 0ÌaÌun^<Uii gimn Jb« ^rvIk n fi^avt 




Antonlus Puoli, Dei et Sanclae Sedis Apostolicae grada, 
Archiepiscopus Amalphitanus — L'nirersis et singulis praesentea 
inspecluris etc. et praeserlim Celsitudini* Regiae Emae Henrici 
Cnrdinalis Ducis Eboracensis Uasilicae Principis Apostolorum 
de Urbe Archipresbytcri meritissiini , nec non lllmis et Rm» 
Dominis ejusdem Basilicae Canonicis, notum fecimua atquo la- 
stamur; in Intigni Collegiata Ecclesia S. Marine do Mare Ci~ 
eilcuit Majoren hujus Amalphitanae Dioecesis adesse Simula- 
crura quoddam ligneum auro linitum antiquissimum SSniao 
Virginia Mariae, moro Graeco. construclum , cum pucto Jesu 
in ejus sinistro bracbio collocato, illudque, ut fertur, et ex 
antiquo authenlico oxcplari processus miraculorum , in Archi- 
TÌo dictae Collegiatae sislontis, citraclo ab originali in hoc 
Archiepiscq])ali Tabulario servato, cruitur, fuisse usquo ab 
anno 1200 a Civitato Ptoleuiaidis in Soria, ad elTugiendam 
incursionem Saraconorum per mare transvectum gossypio in- 
volutum super navi, quae venlis agitata, cum ad prospectum 
hujuscae Regionis Amalphitanae pervenisset , et vi tempestalis 
prope submorgenda pendere, quo prcmebalur, se oxonerasset, 
involucrum illud praefatum simtilacrum continens in mare prò- 
jectum, inde post nonuullos dios intus rete piscatiim fuisse a 
piscatoribus ad litus dictae Civilalis Majoris casu traductum; 
cumque in eo dictum Sacrum pignus inventum fuisset maximo 
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cam gaudio, et derotione ab Ineolis ipsius CiTitatis, tam de 
Clero, quam de Populo receplumf ad Ecclesiam Malrem cjus- 
dem, serratia serTandis, et prout decebat translatum fuit, et 
auper Ara maxima collocatum, et a loco unde renit = 5 ijmu- 
laerum Sanelae Mariae de Mare = denominotum fuit, et 
maximo aemper'in honore habitum, ingentique Popoli frequen- 
tia et derotione veoeraium tam a Ciribus, quam ab Exteris, 
et ob plurima, grandiaque miracula per ipsum continue pa- 
trala, celare semper, alque iamosum fuisse, et in Zodiaco Ma- 
riano inter portentosa Beatae Mariae Virginia simulacra rela- 
tum, et praesertim ob illud, quo anno 1494 die 4 mensis 
Augusti, in perrigilio Sanctae Mariae ad Nives, cum praefata 
Ecclesia ad meliorem formam redigeretur, et dictum Simula- 
crum ex Ara maxima ab'o in Altari Sancii Vincenti! dicto re>- 
positum fuisset, ex se, et nulla humana ope, noctu ad Tribu- 
nam super Ara maxima prò eo pracparatam, sed non adhuc 
completam, se transtulit, apparente interim ad praemonondum 
Cires de hujnsmodi translalione maximo splendore ad formam 
flammee ìgnìs super dictam Ecclesiam, ita ut ipsa cremar! tì- 
derelur, prout piene probalum pTurimis testium depositionibua 
lune temporis examinatorum tamquaor ipsins prodigi! spectalo- 
rum ex dicto processo apparet. Quapropler cum Canonici prao- 
faine Collegiatae Ecclesiae, ae illi de regimine Ciritatis prae- 
dictae, et Cires illius omnes summopere exoptarent, simulacrum 
ipsum aurea honorari Corona Solila ab 11 Imo et limo Capi- 
tolo praefatae Basilicae Principia Apostolornm de Urbe simili- 
bus prodigìosis simulacris, seu Imoginibus Bmao Virginia Mariae- 
concedi , haec omnia , quae ex dicto procossu , atlestalionibus- 
praefatorum Canonicorum, et antiquorum Cirium diclae Civi- 
tatis, et ex rotis, labellisque suspensis dare liquet, eidem le- 
slari non dubitarimus, et praefatae Celsitudini Regiae Emae, 
ac Illmis et Rmis Canonicis supradictis huraililer ac enixe in 
Domino commendamus. In quorum eie. Dalum Amalphiae ex 
Archiepiscopali Palalio hac die 4 mensis Jauuarii I7C7=s 
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Antonina Archiepiscopna Araalphitanus-Franciscua Hebdomada- 
riua de Stefano Cancellarìiis — Adest sigilliun impressum. 

Extracta est praesens copia a suo originali mihi exibito a 
fimo U. 1. D. Don Angelo Criscimio Praeposito liajus Colle- 
giatae, eidemque iterum restituto, nieliori etc. et in fidem E> 
go lo Dominicus Venosi de Nespoli publica Regiaque aucto* 
ritate Notarius, it^atus signavi sub die 8 Januarii 1767. 



Copia ettratla dalt altra inserta nel protocollo del prenominato 
notar Venosi ^ fot. 20 dello stesso amo. 
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M 

CATAliOCiO DEI PROPOSTI DELIBA 
■raSlGIVE COL.EEGIATA 

yctsltto aU’ attuale 
vo^ao^a» notati eoU’epooa biffila 
loto olo^iono 

' Nell’ anno 1505 nc fu il primo D. Guido de BonaTentn- 
ra, priore di Urbino, prolello del cardinale Raffaele di S. Gior- 
gio, allora toscoto di Albano; il quale area tenuto in com- 
menda la rettoria di S. Maria a Mare, e dal supremo gerar- 
ca Giulio II, suo lio , areala falla elefare a collegiata, in cui 
attestalo di gratitudine , la cospicua deputazione majorese, che 
al prenunciato scopo er’ andata in Roma , composta di tre pre- 
ti e cinque gentiluomini , ne fece ivi la elezione , a premura 
del protettore; e desso, l’Urbinate, di là condusse per suo 
vicario il Sacerdote D. Pietro Romano, che colla stessa qua- 
lità seguillo traslalo vescovo in Viterbo. 

Nel 1508, vacata per tale traslazione la proposilura, ven- 
ne questa conferita a D. Giliberto Senile, vescovo titolare di 
Rapolln; cui, per risegnazione , 

Nel 1510, successe D. Cosmo Cumbalo, uno di quei tre 
proti della deputazione in Roma, di distinta famiglia ciUadi- 
na; pel dicui decesso, 

Nel 1531, fu eletto D. Pirro-Geronimo Mìracapilli, no- ‘ 
bile indigeno , protonotario apostolico , vicario generale dell’ar- 
civescovo di Amalfi, già rettore di S. Nicola de Toro plano, 
quegli appunto di cui esiste 1’ ansglifico monumento cennato 
nel {. 26; al quale, per la immatura morto nella età dì an- 
ni 36 , succedette , 

Nel 1539, U. Annibaio Lanario, dell’altra nobile no- 
strana famiglia, che per decesso venne rimpiazzato. 
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Nel 154S, (la D. Matteo Sciario , pur cittadino, di civi- 
li natali; il quale dopo 33 anni di funzioni risognù, ed ebbe 
successore , 

Nel 1!)7S, D. Giannotto Ferrigno , della prosapia indige- 
na e distinta, protonolario apostolico , c vicario generale della 
diocesi amalfitana; cui defunto. 

Nel IGOl , I). Pietro Slaibano, di anche distinta fami- 
glia, alicnigena naturalizzata; ed a costui similmente, 

Nel 1603, D. Carlo Citarella, di uguale derivativo li- 
gnaggio , che ancora per decesso ebbe a rimpiazzo , 

Nel 1614, D. Francesco Gonfalone, nobile ravcllcse, pro- 
tonotario apostolico ; cui per risognoziono fu sostituito , 

Nel 1626, D. Luca Campanile , di civile origine tramon- 
tana, anche apostolico protonolario; al quale per morte, suc- 
cesse, 

Nel 1644, D. Francesco Iloppolo, pertinente a distinta 
famiglia propria di Trismonti, eziaudio protonolario apostolico: 
il quale, crassnnte il ferale morbo del 1656, del cloro chi 
defunto o chi ricoverato sui monti , rimasto solo alla cura par- 
rocchiale della Collegiata, eresse un altare nel pubblico sedi- 
le, ove oKciava con opportune precauzioni , onde possibilmente 
circoscrivere il contagio; c questo cessato, l’adiacente cJiie- 
setta di S. Sebastiano del baluardo, per , voto emessone dal 
, popolo, ebbe la novella dedicazione a S, fiocco. Lui trapas- 
sato, fu eletto, , . ' ' ( 

Nel 1661, D. Giuseppe flusso , cittadino di pur distinto 
casato, il quale in gioventù avea sposato la signora Costan- 
za Aurisicchio ; o divenuto vedovo senza prole , assunse lo stato 
chiesastico, zelò molto per la Collegiata, e no bencb'cò colla sua 
opulenza il capitolo, che coi beni no conserva tuttora il ritratlo.i 
Gli successe per morte, dietro bensì la vacanza di' cinque anni, 
Nel 1679, D. Giovanbattista Quaranta, nobile napolita- 
no, fratello e vicario generale, di 1). Stelfano arcivescovo di 
Amalfi; che poi dalla propositura fu promosso al vescovato di 
Larino, e gli fu sostituito, 
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Nel 1684, D. Camillo Cararrla, altro patrizio di Napo- 
li , similmente vicario generale dell’ arcivescovo amnl6lano 
D. Simplicio, suo zio paterno; iodi crealo vescovo di Viesii, 
c4>b<! successore. 

Nel 1698, [). Pompeo de Tommaso, di nobile schiatta, 
capuana, ex-vicario generale dell’arcivescovo amaIRtano, elet- 
to assente , per sostenere i dritti della Collegiata in Roma ; don- 
de reduce, mori por via, e non giunse al possesso della pro- 
positiira. Vacata questa per undici annij fu provvista, 

Nel 1709, in persona di D. Domenico Venosi , cittadino 
della distinta famìglia alienigena naturalizzata , primicerio del- 
la Collegiata medesima, protonolario apostolico, membro del 
collegio dei teologi di Napoli, ex-vicario generale della cat- 
tedrale di Minori, ed economo regio della mensa arcivescovi- 
le di Salerno : il quale promosso al vescovato di Nocera , un 
parossismo di gotta Io tolse di vita in propria casa, quando di- 
sponevasi andare alla sna sede; e nella propositura gli suc- 
cedette , 

Nel 1721, D. Domenico Pepe, civiluomo di Ravello ; cui 
per decesso venne sostituite. 

Nel 1742, D. Giuseppe Staibani, cittadino di mediana fa- 
miglia, rimpiazzate per morte. 

Nel 1745, da U. Angelo Crisconio, natio d> Amal6, di 
civile prosa pm ravellese, decano della stessa Collegiata, già 
vicario generale del vescovo mons. Stana di Minori, e proto- 
notario apostolico; il qnale trapassò nel 1788, rimanendo va- 
cante la proposilura per diciotfo anni, Gnchè la covri. 

Nel 1806 , D. Gaetano Greco , di modesta famiglia oriun- 
da di Napoli , da già tempo primicerio della medesima Colle- 
giata; cui successe per deoosso. 

Nel 1814, D. Tommaso de Vifo, cittadino napolitano, 
ma di civile origine majorese, allora parroco di S. Pidiro in 
Posula: il quale, per risegnaziooe alla proposilura , ebbe suc- 
cessore, * 
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riel 1834, D. SeraGno Rispofi, mediano citladino praja- 
nese, parroco di S. Gennaro in Vellica maggiore; la dicui 
elezione fu di accordo, dell'ordinario diocesano, del capilo* 
lo e del municipio, compalroni , con riserva delle rnpeltive ra- 
gioni , allesa la pendente quislione sul drillo di nomina ; per 
la qual causa Onora non più è slata provveduta la proposilu- 
ra, dall’epoca del 1837, in cui dal tremendo colèra fu estin- 
to r ultimo prefato dignitario. 

Dei reutegnali primi undici proponi , erano i nomi se- 
gnati, e gli stemmi dipinti sulle mura interne della chiesa 
di S Giacomo a Platea, ove li erano similmente degli ar- 
civescovi diocesani, che ivi prendevan possesso , entrando in 
diocesi , come rilevasi dai doc- a stam/)a , indicati appiè di 
guelto alla lell. D: e ne furon cassati, allorché venne la 
chiesa ristaurata, nei primordii del corrente secolo. 
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ItOLI.A DEL »$OHlIO POIVTEFICE 
UlC!VEDETTO XIW. 

(Ì^Uc ^t£i0t)3a:QU 0ctu)3<»li ({t))lt0lo lauUa 
<0Ì£it«tt5tt <anonuamcntc vaiitro; 
CoiUgtatn;» i)ttc£ita 

t»t»Untiv4) ^>'i«0Ìgn« 

UcncJiclus Epìscopus sorvus scrvorum Dei, dileclo fìlio 
Vicario vcncralìilis fralris nostri Archiepiscopi Amalphilani , 
in spiriluolibus generali, salutoni et Aposlolicam bcncdidioncni. 
liomanus Pontifex, cjus disponente Clemcntia, qui iinuiobilis 
porrannens, sua providentia suoque ordine dal cuncla movo- 
ri, etc. Exibila siquidem nobis nuper prò parte dileclorum fi- 
liornni modernorum Capiliili et Canonicorum Saecularis et In- 
sìtfiiis Collegialao Ecclesiao Sanclae Marino ad Mare nuncu- 
palao oppidi Civilatis nunciipali Majiiri Aiiialphilane Dioecesis, 
petitio continebat, quod alias videlicet de anno Domini millesimo 
quingenlesirao quinto, per felicis recordationis Julium PP. 11. 
pracdcccssorem nostrum, Parrochialis Ecclesia cjiisdcm Sanclao 
Mariac ad Marc nuncupatac ])racdicli op]>i(li in Saocularem et 
Jnsignem Collogintam Ecclcsiam, et in oa prneter Praeposi- 
tum inibi principalem, qiiam prò tempore oblincns, usu Pon- 
tifìcnlium ad instar Episcoporum , et Jiirisdictione Sedi Apo- 
stolicao immediato subjcclus gauderet , nc Primiccrialum , qui 
seconda, et Cnnlornliim, qui lertia, et l'ccanntum, qui quarta, 
et Arcliiprcsbyteratum , qui quinta, inibi dignitatcs respcctive 
cxcrccrent , duodccini Canouicalus , totidemque Pracbendac , 
neennn quatuor Ilebdoniadnrij erocti, nc creatae fuoruiil; dein- 
de vero per pine memoriae Lconem PP. X, ctiam praedecos- 
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8orem nostrum, sublalis pririlogiis (uno oxislenii Pracposilo di- 
ciac CoIIcgialao Ecclesiae compelenlibiis, eamdcni CoIIcgiatam 
ad prislinum Parrochialis Ecclesiae stalum, suspcnsa illiiis Col- 
legialilate, reducla extilil suspensione, et reductionc hujusmodi 
per aliquod Icmporis spatium suum eflectum'forsan sortita, 
licei poslmodum ia vim certae honcslae coacordiao inter lune 
oxislcnlcs Archiepiscopum Amalphitanuin, ac Capitulum et Ca- 
nonices diclae Collegialac, firmo remancnte usu corunidcm Pon- 
tificaliura, adempia fuit exislcnli Praeposilo diclae Collegialae 
Ecclesiae Jurisdiclio pracdicla; servala per duo saeciila sub- 
scquenlia diclae Collegialae Ecclesiae Collegialiiate, donec do 
anno ejiisdem Domini millesimo scptiogenlcsimo secundo snspcn- 
sus fiiil usiis diclorum Poiililicalium lune existenli Praeposilo 
pracdiclao Collegialae Ecclesiae, in praesentia cxercilii acluum 
jurisdiclionalium ab codem Praeposilo allentale geslorum. Dein- 
de vero felicis eliam rccordationis fienedictus PP. XIll, eliam 
pracdeccssor nosler, per suas lilcros Aposlolicas suspensionem, 
ac suppressionem diclae Collegialae Ecclesiae per praedictum 
Leonem X, ut praedicitur faclas, molli proprio approbavit , et 
confirmavit; quac tamen lilerao Aposlolicao nunquam in diclo 
oppido nolifìcatae fucrunt. Cum autem, sicut eadem pclilio 
subjungebat, licei ab inde cifra eadem Collegiata Ecclesia liti 
Collegiata scraper babita, et reputala fiicrit eliara a Dataria Apo- 
stolica, medianlibus provisioiiibus Canonicaluum et Praebenda- 
rum, ac Diguilatum, ncc non llobdoniadariarura hujusmodi per 
cam Apostolica auclorilale fnclis, a nonnullis lamen dubiletiir de 
diclae Collegialac Ecclesiae validitalc; proptercaqiie ad evilnndas 
lites ili posterum oriluras, et ne ob temporis diuturnilatem jura 
pracdicla Collegialae Ecclesiae aliquod delrimcnlum , voi ali- 
quam dimmilionem paliantur , moderni Capitulum et Canoni- 
ci praedicli plurimum cupiant eroctionera diclae Collegialae 
Ecclesiae, ac Dignilaliim, necnon Canonicaluum et Praebenda- 
rum,^c liebJomadariarum hujusmodi Aposlolicae confìrraatio- 
nis robore, et praesidio communiri. Qiiarc prò parte eoriim- 
dcin niodernorum Capiluli, et Canonicorum uobis fuit humili- 
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ter supplicatum , qualenus diclae Collrgialae Eccltsiae sotis 
eloganterque et in suorum edificiorum «Iructura, et amplitudi* 
ne ornatae, sacraque suppellectili locupletis decori, necnon 
dirini Cultua in ea incremento, ac populi ejusdem oppidi spe- 
ciali consolationi in praemissU opportune proridcre de benigni- 
tele Apostolica d^naremur. Nos igitur ole. hujusmodi suppli- 
catiooìbus inclinati, discreliooi tuae per Apostolica scripta man- 
damus, quatenus vcris esislentibus narratis, Tocatisque ad id, 
qui fuerint evocandi, erectionem praediclae Collegiatae Eccle- 
siao, necnon Praepositurae, et Primicerialus, ac Cantoratiis, et 
Docanatus, ac Archipresbyteratiis, et duodecim Canonicaluuin, 
lolidemque Praebendarum, et quatuor liebdomadariarum liujus- 
modi, sine alicujus praejudicio, auetoritate nostra approbes et 
coniirnies, illiquo Apostolicae firniitalis robur, vim et clBca- 
ciam adjicias, necnon quoscumqde lam juris, quam facti etiam, 
quantumris substantiales defeclus, si qui desuper quomodolibot 
intcrvenerint in eisdem suppleas, et nihilooiious prò poliori cau- 
tela, et quaUnm opus $il, eamdem Parqchialem Ecclesiani 
Sanctae Mariao ad Mare niincupatao, in Saeculareni et Ih$ì- 
g/um Collegiatam Ecclesiam sub inrocatione ejusdem Sanctae 
Mariae ad Mare nuncujtatae, cum Capilulo, Stallo, shoro, 
mensa Capitulari, arca, bursa, et sigillo communibus, necnon 
omnibus ut singulis aliù Collegialibus signis et insigniis, prae- 
rogatisis, prifilegiis, liberialibus, immunitalibus, aliisque gra- 
tiis et indui tis, aliis Saecularibiis et Insignibus Collegiatis Ec- 
clflsiis de jure, usu, consuetudine, aut alias quomodolibot, non 
taihen ex indulto aut prÌTÌlegio parliculari, compelentibus, et 
io ea imam Praeposituram, quae prima et peincipalis prò uno 
Praeposilo, qui illius Capiluli caput exbtat, ac primum slal- 
lum in choro, primumque locum in Capilulo, ac processioni- 
bus et functiouibus liabeat, et cujiis collalio, praesentatio , et 
omnimodo alia dispositio, dum ìlla prò tempore vacare conlin- 
gcril, ad nos et Sedem Aposlolicam spectet et |>er(inwA, ac 
unum Priiniccriatum , qui secunda prò uno Primicerio , et ii- 
num Cantoratum, qui tertia prò uno Cantore, et unum Deca- 
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natum, qui qnarU prò uno Decano, ac unum Archipresbyle* 
ratum , qui quinto prò uno Archipresbjtcro , inibi respectiro 
Dignitotes exitlant, ae duodecim Canonicatus, totidemque Prae- 
bendas, prò duodeein CanonicM, necnon qualuor Hebdomada- 
rias prò lotidcm clericis seu presbyteris futuris dìctae Colle- 
giatoo Ecdesioe Hebdomadariis, qui una cam Oignitolies prae- 
dicias oblinentibus Capilulum dictoe Collegiatae Ecclesiae, ut 
infra erigendae, consliluant, et apud eam personaliter reside* 
re, in eaque omnibus et singulis diebus horas canonicas tom 
diumas quam noetnmas, ac solitos missas celebrare, aliaque 
dirina oiEcia col legni iter, et cum debito mentis atlentione, 
servatoqne ecclesiastica disciplina, recitare, decantare, et psal- 
lere, dirinisque officiis interesse, ac alias praediclae Collegia- 
toe Ecclesiae, ut infra erigendae, laudabiliter deserrire de- 
beant et teneantur , et quarum Dignitotnm , praedicla Praepo* 
silura excepto, ac Canonicatuom , et Praebendarum , necnon 
Hebdomadariarum hnjusmodi, dum illas et illos po tempore 
in mensibira Sedia Apostolicae praediclae minime reserratis, no 
reserrationibus et affectionibus Apostoliois minime occurrenti- 
bus Tatare contingerit, eollatio, prorisio et omnimoda alia di- 
spositio, ad prò tempore exbtentmn Archiepiscopum Amalphi- 
tonum spectet, et pertineat, absque lamen nova prorisione prò 
illis de praesenli oblinentibus, auctoritote nostra praedicla e* 
tiam perpetuo erigas, et institnas, eie. Datum Romae apud 
Sanclam Mariam Majorem anno Incarnalionis Domiaicae mille- 
simo seplingenlesimo qumlragesimo secuodo, octavo idns Apri- 
lis, Ponlilìcatus nostri anno secondo — Loco ift plun^i Pv 
Pinghettus — Praeinsertae lilerae Apostolicae cum originali 
rerisae concordant — J. B. Riganti OBiciaHs deputotus Pà 
Cardinalis Prodatorius — Adest sigillum. 



Nel protoe. di noi. Freme. Ani. Fenoti tHd. 
deir arme /742, foL W. U* 
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nECIO ASSEIVSO 

1^11» < 0 t£it«n 5 » agli statuti ^«Ua 
CoUegiatu 

Ferdinandus IV Dei Gratia Rex Ulriiisqiic Siciliae, Ilie- 
rusalom o(c. lofans Hispaniarum, Dux Parmae, Placenliae, Ca- 
stri, ac Manus Princeps Hacrodilarius Hetruriae — lleTcrendis 
in Christo Palribus quibuscumque , Arcliiepiscopis , Episcopis, 
Vicariis, Clcris, Capilulis, et aliis Ecclesiasticis, et Rrligiosis 
personis tolius Regni, et signanler Dioecesis — llluslribus, quo- 
que speclabilibus, quibuscumque Raronibus, tilulalis et non ti- 
lulatis, Cubernaloribus, Auditoribus, Capilaneis, Assessoribus, 
quacuraquo auctoritalo et potcsiate fungentibus, etc. 

S. R. M. — Essendosi la M. V. con Reai carta del di 
3 maggio del corrente anno, degnata di rimettere alla Reai 
Camera di S. Chiara, ])er informo o parere, una relazione, 
dell' Arcivescovo di Amalfi , in cui acchiuse una copia delle 
Bollo di erezione della Collegiata di S. Maria a Mare di Ma- 
juri, e del Regio exequatur: la riferita Reni Camera, con suo 
biglietto degli 11 scorso luglio, ha rimesso a questa Curia le 
sudetto carte, con la copia de’ statuti dell' anzidetto Collegiata, 
e con altri documenti, ailinchè dopo osservato il lutto aves- 
a' io riferito l’ occorrente — In esecuzione quindi del Reai Co- 
xpandoj sono riverentemente a rappresentare a V. M. di es- 
sersi per parte del Preposito, Dignità e Canonici di dotta Chie- 
sa presentato in questa Curia parimenti l’ infrascritto memo- 
riale del lenor seguente, videlicet — lì Preposito, etc. — Ile- 
eerendiis Regius Cappeltmius Major videat, el in seriplis re- 
feral — Palritius — 7’argiani — P. F. R. C. — Provvisum 
per Regalem Cameram S, Clarae. Neapoli 8 augusti HS6 — 
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Cilus — lUuttrit Marchio Cilas P. S. R- C. et caeleri spe- 
etabiles Aularum Praefecti tempore xuhserìptionis impediti. 

Li Statuti poi della delta Collegiata esibiti, sono del Ic- 
nor seguente — Statuti o Constituzioni Capitolari, eie. — Aven- 
do indi, in esecuzione del succcnnalo Keal Comando, osser- 
vato le carte tutte, ho rilevato da una 'relazione umiliata al- 
la M. Y. dall' Arcivescovo di Amalfi, che comandato di ri- 
mettere al hoal Trono copia legale della erezione di detta 
Collegiata, col Regio Assenso, e diro la natura del Canoni- 
cato nella medesima vacato per morte del Canonico 1). Pietro 
Manzi, avea quegli rimesse due copie di Uollc Apostoliche, 
una di Giulio li. dell' anno 1505, colla quale fu eretta in 
Collegiata la Parrocchia! Chiesa chiamala Rettoria di S. Ma- 
ria a Mare di Majuri, e concessi al Preposito e Capitolo va- 
ri! privilegi, prerogative, ,prcemincnzo ed insegne; l'altra di 
Benedetto XIV, del 1742^ colla quale fu confermala la ere- 
zione di detta Collegiata fatta da Giulio li , ed accordati alla 
medesima altri privilegi, prerogative ed insegne, .su della quale 
Bolla fu a 18 maggio 1742 impartito il Regio. Exequatur. Ri- 
guardo poi alla natura del detto Canonicato vacante, aveva il 
sudello Arcivescovo riferito, essere il medesimo di libera col- 
lazione, e senza prebenda, percependosi soltanto dallo distribu- 
zioni quotidiano della massa grossa di detta Collegiata. 

. , Da altra relazione dello stesso Arcivescovo rimessa alla 
Reai Camera, dalla quale era stato ricliioslo di voler sapere 
la natura di dotta Collegiata, della dilei fondazione ed ere- 
zione, e se eranvi prebende Canonicali, per poter risolvere 
quello conveniva rispetto il Regio Assenso domandalo su gli 
statuti della medesima, ho rilevalo, aver riferito il sudetlo 
Arcivescovo, che P anzidetto Collegiata era una semplice Chie- 
sa parrocchiale, eretta nel 1505, con Bolle di Giulio II, ad 
istanza del Cardinal Raifaelo allora Vescovo di Albano, il 
quale avea la detta Chiesa in Commenda, od era stala deco- 
rata della Dignità di Proposito, di quattro altre Dignità, cioè 
il Primicerio, Cantore, Deeano, ed Arciprete, di otto Cano- 
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nki, e di quattro Ebdomadarii , con esserlo stale assegnale 
per dote e fondo cosi la rendita della della Parrochial Cliie- 
sa, che qnelle di nllrc Chiese mere Ecclesiasliche di quel 
luogo; perlocché nomraen per le persone che 1* eressero , che 
per la dote cosliluilale, sembrava non potersi negare, che la 
natura e qualità di detta Collegiata fosse Ecclesiastica, ed 7n- 
aìt/iie., per essere stata decorata dal detto Pontefice, cosi dello 
insegne a conformità delle Cattedrali di questo l(egno,‘ corno 
deir lufiila Vescovile, riguardo al Proposito prima Dignità, ccc. 

Ho osservato Hnnlmento un Istriimento di convenziono del 
1695, passato tra il Capitolo di detta Collegiata, e la Città 
di Mnjiiri, donde rilevasi, che preteso essendosi dall' anzidetto 
Cillàj di spettarli la elezione di delta Prepositura, in vigore 
di Pontifìcio llreve dell'anno 1617, n’ebbe ricorso a Papa 
Innocenzo XII, il quale rimesso avendo l' affare alla Congre- 
gazione del Concilio, questa, a 30 aprile 1695 decretò, cho 
facendosi dalla sudetta Città l’ aumento di annui ducati sessanta 
liberi a benefìcio di detta Prepositura, fosse alternativa la e- 
lezione di delta Preposilura, cioè la prima del Capìtolo, o la 
seconda della Città. * Per esecuzione quindi di tal decreto , a 
precedente conclusione della sudetta Città, munita di Regio 
assenso, essendosi fatto il detto aumento con la imposizione di 
lorncsi tre per ogni tomolo di grano, che introducevasi in det- 
ta Città, colla barca della Pli^eria, ecc. E poiché per man- 
canza del Cappellano maggiore, si e degnala V. M. con 'Reai 
Carla por la Segreteria di Stalo dell’ Ecclesiastico de’ 18 mag- 
gio 1787 comandarmi, che esaminando io le regole, Yortonssì la 
relazione, che convéOga farsi; perciò son di voto,' chb V. M. 
può degaarsi concedere pianto sui medesimi statuti, quanto sul- 
la fondaniene della sudetta Collegiata il Reale Assenso ',‘ ton 
la espressa clausola, insita per altro olla Sovranità, vsjne ad 
lìegit óenfpiaaitMm, con farle spedire Privilegio in foriha 
Hegalit Catnerae Sanefae Clarae, con le seguenti condizioni. 

> 1. Che la Collegiata, come Corpo; s’ intenda sussistere • 
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dal di della impartiziono del Regio Assenso, roquisUo csseo* 
zialissirao per la forimiuoae di qualunque Collegiata. 

2. Che col presente Regio Assenso si permeile 1’ uniooe 
degl’ Indiridui in forma di Collegiale quoad àonores tantum, 
e di far uso delle Insegne, e di lullo ciò, che al dello Col- 
legio si apparliene, giusta la bolla di Giulio Secondo. 

3. Che siccome con la imparlizione del presente Regio 
Assenso comincia ad eshloro la Collegiale sudetla, quanto a- 
gli onori soltanto, cosi quelle che si chiamano Dignità e Ca- 
nonicati, si reputino mero Dignità ventoso, e le Prebende Ca- 
nonicali deUtansi reputare mere temporalità, o porzioni laicali, 
e come tali non soggetto all' istituzione doli’ Ordinario , sog- 
getto benvero a tulli li posi dello Stalo, a tenore delle ulti- 
me Reali Ordinazioni. 

4. Che nelle vacanze delle porzioni laicali debba sotlen- 
traro, ed occuparle, pracodento Conclusione della Collegiata, 
colui die abbia maggior servizio della Chiesa, e che sia na- 
turale del luogo. 

5. Che la provisla del Proposito Curalo in caso di vacanza 
debba provedersi dall’Ordinario, a nomina olieriiativa , die ne 
gode il Capitolo di detta Collegiale, e /’ Univenità di Majwi. 

6. Che resti salva al Capitole la nomina del Primicerio 
in caso di vacanza , a tenore della disposizione di D. Domeni- 
co Scannapieco. 

7. Che tulli i partecipanti di della Chiesa Collegiale, al- 
la quale furono nell' Ordinazione ascritti, debbano coadjuva- 
ro al Proposito, nell' amminislraziono dei Sagramenti, e nel- 
r istruire il Popolo, ed in altro Ecclesiastiche funzioni. 

8. Finalmente, dio non si possa aggiugnere, o togliere 
co» alcuna ai sudetli statuti , senza il Reai permesso , con re- 
stare abolite o proscrille tutte l’ espressioni cootenute in delti 
statuti , le quali sono contrarie alle sunimentovatc clausole , ed 
alle supreme Regalie della Corona. 

E questo ec. Napoli a 23 gennaro 1789 — Di V. M. — 
Umilissimo Vassallo Domenico Potenza — Ciovaiubattista Ado- 



Digitized by Google 




260 

ne — Die sexCa mensis Fcbruarii millesimo seplingenlesimo oc- 
luagesimo nono — Noapoli ole. — Kcgalis Camera Saiiclac Cla- 
rac proriilct, alquo mandai, qiiod expcdialur Privilegimn in 
forma llegii Assensus , servala forma rclroscriplao llelatio- 
nis, hoc suum ole. — Cilus Praeses — Salomonius — Palritius — 
Cara vita— Targiani V. F. R. C, Pascale — Siipplicalum prop- 
terca nobis extilit prò parie supradiclorum supplicanlium , qua- 
lonus praeinserla ^lalula praodictae Collegialis Ecclesiae San- 
ctae Alariae Mari Cioitalis Majuri Provinciac Salerni approba- 
rc , cl convalidare cum omnibus , et quibuscumque in diulis 
Slalutis conlenlis , et expressis benignius dignaremur. Quac qui- 
dem Ecclesia qiioad honores tantum Collegiata hnberi, et re- 
pulari deboat. Nos enim diclis pelilionibus tnm juslis et piis 
libenter nnnuonles ctc. tenore praesentiuni ex certa nostra scien- 
lia, deliberato et consulto, ac ex gratia speciali pracinscrta 
ÀSlaluta, juxia eonim tenores acceptamus, approbamus et con- 
vai idamus, nostro munimine et prnesidio roboramus, ac omni- 
bus in eis conlentis cl praenotalis, ac ex speciali gratia, ut 
supra, assentimur ol consontimus , noslrumquc super bis asson- 
sum rcgalem, et consensum interpoaimus, cl pracstamus, us- 
que ad nostrum Regium, successorumque nostrorum Reneplaci- 
tum , nulla data leinporis praescriplione , cum supradictis clau- 
sulis, condilionibus contenlis in dieta praeinserla Rolalione Cii- 
riae supradicti Reverendi Cappellani Majoris, ac in omnibus 
servata forma ejusdera. Yolentes eie. In quorum iìdem hoc 
praesens Privilegium fieri fecimus, magno nostro ncgoliorum 
■Sigillo pendenti munilum. Dnlum Nespoli in Regio Palalio dio 
sexta mensis Febrnarii millesimo scpliogentosimo oclogesimo no- 
no — Fcrtlinandus — Cilus P. — Carovita — Targiani — .V. F’. 
R. C. — Palritius— Domiuus Rex mandavi! mihi Pctro Rivcl- 
lina a secretis. 

'I . 

Nel proioc. di noi. do: Dom: fienosi, deir aiuto 1789, 
fol. 196. 
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PATi:!«TE-il.%I«DATO DEL. CAPITOLO 
DI S. PIETRO IN VATICANO 

Cite cotone V oto in ototnn 

Sb- n ^nte , t m commeUo 

in incotonit^tone 

Hcnricus Miseratlone Divina Episcopus Tusculanus, Cardi" 
nalis Oux Eboraccnsis , Sanclao Romanae Ecclesiae Vice-Can> 
ecllarius , Sacrosanctac Dasilicae Principia Apostolorum de Ur- 
be Arciprcsbyter , Ecclesiae S. Laurentii in Damaso Commen- 
datariiis eie. — ^cc non Capitulum et Canonici ejusdem Sacro- 
sanclac Uasilicae. 

Cum exponi Nobis nupcr fecerint RR. Capitulum et Ca- 
nonici V. et Jnsignis Collegialae Ecclesiae S. Mariao de Ma- 
rc nunrupalac in Civitate Majoren Amalphitanae Dioecesis in 
Regno Noapolilano, eamdem Sauctissimam Deiparae imaginem 
in Ugno auro linitam more Greco construclam , cum Sanctissi- 
mo Puero Jesu in ejus sinistro bracliio collocato , illamque, ut 
fcrtur, et ex antiquo excmplnri processus miraculorum in Ar- 
chivio diclao Collegialae Ecclesiae cxislontc, extraclo ab ori- 
ginali in .\rcIiiepiscopali Tabulario servato , eruitur, fiiissc us- 
que ab anno millesimo duccntesimo a Civitate Ptolemaidis in 
iSoria ad clTugicndam incursionem Saraccnorum, per mare Irans- 
Tcctam , gossipio involutam super navi, qiiao ventis agitala, 
cum ad prospeclum diciac Regionis Amalphitanae pervenisse!, 
et vi lempcstalis prope submergenda pendere, quo premeba- 
tur, se exonerassel, involucrtim illud praefalam Imaginem con- 
tinens , in mare projeclum , inde post nonnullos dies iutus re- 
tae piscalerum fuisse a piscatoribus ad litus dìctae Civilaiit 
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Majoris casu traduclum , cumquo in co dicltim sacrum Pignus 
invenlum fuisset, tnaximo cun gaudio et dcvolione ab incolis 
ipsius Civilafis , (ain de Clero , qiiam de Popiilo rcccptum , 
ad Ecclesiam Malrom cjusdem , servatis servandis , et proul de- 
cebat, translahim fuit, et super Ara maxima collocalum, ac 
a loco , unde venit, Imago S. Alariae do Marc denominata fuit, 
et maximo semper honoro habita , ingcntique populi froquen- 
tia cl derotionc venerata , tam a Civibus, quam ab oxteris, et 
ob plurima grandiaque miracula per ipsam continuo patrata , 
celcbrem semper et famosam fuissc, et in Zodiaco blariano in- 
Icr llealac Marino Yù^nis shnulacra, rclalam, et praeserlim 
ob illud , quo anno 1494 , dio 4 roensis Augusti in pcrvigilio 
S. Marine ad ^iives, cum praefata Ecclesia ad meliorcm for- 
DUim redigeretur, et dieta Imago ex Ara maxima alio in Al- 
tari S. Yincentii reposila fuisset, ex se, cl nulla liumana ope, 
ooctu od tribunam, super Ara maxima prò ea praeparata, sed 
noa adirne compiclam, se Iranstulit, apparento interim, ad 
praemuncndum Cives de htijusmodi translationc , maximo splen- 
dore ad formom flammac ignis super dieta Ecclesia, ila, ut 
ipsam cremari vidcrclur, proinde his omnibus biobis constare 
fecerint per teslimoniales litleras limi D. Anionii Punti Archie- 
piscopi Amalphitensis , quao in nostro Archivio Capitolari as- 
scrvanlur. llinc ad hoc ut ferventissima Chrislj Fidelium de- 
votio semper vigeat , eamdemque dcvolionem honore pracslau- 
tiori, quo fieri potest, augeri cupicntcs, apud Nos, ad quos 
sacros Deiparoe Imogines claras miraculis, coronandi naunus 
spcctat et pcrtinet , ex Pia fundalionc et legalo reliclo, cl or- 
dinalo a b. m. Cornilo Alexandro Sfortia , praedictara Sacram 
Imagincm, una cum diclo Sanclissimo Pucro Jesu, auréis co- 
ronis coronare, cl ijsdcm privilegiis por bìos in similibus con- 
cedi solilis prosequi cnixo insictcrimus, diclamquc coronalio- 
neai oidem limo D. Puoti Archiepiscopo Amalphitano pracdic- 
t», et in ejus absenlia, seu impedimento, allori limo Episco- 
po sibi beueviso prò escculione hiijiismodi coroiialionis coiumil- 
t«re dignaremur. Proposita ilaquo in nostris Capitularibus co- 
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jniliis ili' Domioo le^Hiae haiiilB ntquc tìl Mib -die 22 J«iaii 
olapsi anni 1767 luijatnodi landabili iasCantia , habittujiie d»> 
fupcr malnra coBudafationo 'velusUUs Inuginis, nee non «Lio> 
toriun mirarcuioruBi oelebriUto , ^uibus Deus 0{)ltaius MaiHDV 
iUam Msignire digaiialua «st, libealer nostrum QipiUilam hcmo> 
re coronutim Bureariim eoBcesaioiiis induUerit, suis tamea k>r 
co et tempore ab «odem «osir* CapiUilo ei&i^eadis, pcead ea 
«ostro Capitulari dbcralo sub^ diclis die, mea|e« et aano editOk 
fusitis apparel;,ei ciun nuoc tenipus praodiotaeelargiUoais adr 
Teneri! , praediclaeque corooae aureae ab arliiioc jperfeolao tisi» 
dicliqne Instanles solemncm eere&atiahem eocqui , 
friauiw oplantcs , deneo npud Nos iaate(eriiiL,f et bujiisiiMdi 
coronationem cidem Urna I). 'Acdiiepncopo Auialpinlenà la»- 
do quo sopra cipresso committero dignoremur ; hinc confisi , 
do Pidate et Pmikntk pnacnomniati Rmi ArdiiepffiCD|M Amal- 
filensis, coque abscnte, seu impedito, cdterinsJtaì >EpinDpi èi> 
dem benevisi, et ab co subdolegandi, Dominationibus suit Rmis, 
et cujuslibot ex eis solemneni coronationem gorondi ricos no- 
stras, dictique nostri Capiluli per praesentes committimus, et 
conferimus, ut Coronas aureas praedictas a Nobis ad hunc cf- 
fcctum, mine perfcctas, clargitas, et traditas praedictis Kit. DD. 
Canonicis diclao Collcgialao Ecclcsiac S. Mariae de Maro 
nuncupatae, et prò eis Rot. 111. D. Abbati Joanni Pctro Si- 
monetli illorum nomine, ac uti Procuratori ad hoc spccialiter 
ab eis constiluto, prout consta! ex Istrumcnlo hujusmodi con- 
signationis, et illarum quietationis , rogato per acta infrascripli 
nostri, ejusdemque Sacrosanctao Basilicae Cancellarii, subexter- 
na die sccunda currcntis Augusti, ad quod relatio habeatur, 
dictamqno sacram Oeiparae imaginem, una cum dicto Sanctis- 
simo Puero Jesu coronandam, capitibus eorumdem siipcrimpo- 
nero, ac solemnilalem hujusmodi coronationis, juxia ritum et 
soicmnitatcs in similibus deslinatas, et prout ex instruclionc im- 
pressa, et per A'os eidem D. Abbati Simonetli Procuratori prae- 
fato consignala, perficere dignetur, cunctaque prisilegia a ^o- 
bis in similibus concedi solita omni mcliori, et ralidiori modo. 
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qno possunnis et debemos, harum serie in Domino concedimus, 
et elargimur. In <[uorum omnium iidem bus praesenles manu 
Kmi D. Canonici Secretarij nostri Capituli, ac dieti nostri, ejtis- 
demque Sacrosanctae Basìlicae Cancellarij subscriptas fieri, no- 
Btrique Capilularis Sigilli, quo in similibus utimur, jussimus, 
et fecimus respeclire impressione muniri. Datura Romao ex die- 
ta Sacrosanta Basilica, et ex loco nostro solito Capitolari, an- 
no a Nativitate D. N. Jesu Christi millesimo septingentesimo 
nexagesimo octavo, Indictione Romana prima, die rero tertia 
dicti Augusti, Pontificatus autem Sanctissimi in eodem Christo 
Patria, et D. N. D. Clementis Dirina Proridentia Papae XIII. 
anno undecimo — Bemardinus Muti Canonìcus a SecreUs— Fran- 
ciscus Maria Lorenxinus Cancellarius. 

^ I 

Dair originaU nel proloc. di noi. Ciò. Dom. Fetuui, 
deW turno 1769 , fol. 308. 
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T1T01.I DI FOiVIÌAZIOiVi: 

DEL. MONASTERO DELLE CLARISSE 

cui (onota» cfic nc (u ({>nì;atrUc 
l« ©tnivcraitrè 

In Dei nomino. Amen— Dio XXVIF niensis Septerabris, 
qiiarUc Indiclionis 1515. Majori — Tcsiamenliim claiisiim e.\i- 
raij ot oxcclicntis domini Luco Slaybani do Majoro, quod'va- 
loro Toliiit ole. — Et quia caput ot principiura cujuslibct te- 
alamonti nc dispositionis est herctlis instilùtio', pro^leroa cfc. 

f Tra i molli legali J ^ 

Ilom lo prodotto mosser Loca Staybano lassa tutto intogro 
lo hospilio di Caso e Jordini, sito e posto in la' Terra di Majo- 
ri, proprio in contrada S. Joanuis do Campulo suplus et so- 
pra cam ^polecis, juitf bona Nicolai Cimmini, juxta'bona he- 
rodam qnnnidam Aótonolii de Ponto, juxta «iom TÌcinalom, juxtn 
Tmm publicoin , ' eb alios conGnos, Unirorsitati Terrò Majori, 
me Notano ole. Bl minpcr UniTorsilas ipsa teneatur sui» stim- 
ptióut, et etepentis, Ordisarcj coqptraeroj «I faooro Moaasicrium 
de diclo edificio, db [toonc de lD>brdine<di' 8. Francesco ob- 
sertanlinoi dopo la morta’ di' Carmbsina sua sorella,- -in 'termi- 
no di anni. due, et quando in detto- termine fa Università non 
lo facesse, che sia dell’ Erede. Vcrum(ohè dorante la rila de 
dotta- Camu^ina sia usufruttaria' de^ detli'Gase, Jardini, et Apo- 
tegho, et non ne possa eisero amniossà .' Ctim declaralionc, che 
essendo alcuna persona 'de Casa Slaybano','''là''quàlc fosse de 
familia, possa intrare in detto Mohasterio à farbsc Monaca, sen- 
20 papere cos' nloona, et vacando lo l0<^ de fo abbatossato, et 
^ssondooo donna Monaca in detto ^Monoslerio de Casa Stayba- 

34 
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no, se debba creare Abbaiessa della donna, senza conlrariclà 
do le Monache, el Università , ita che cligendosi altra Abba- 
lessa, non ccnseatur Abbatcssa sub Maledictione Eterna. 



Eodein die primo mcnsis Junii millesimo quingentesirao 
decimo sello quarto Indiclionis qui anfecedens est Majori ejus- 
dem ibidem. In nostri presentia pcrsonalitcr conslituli Nobilos 
Viocentius de Mondina, Sindicus, Andreas Russi, Cosraus do 
Ponte, el Joannos Franciscus Oliva, Elocli ad infrascripla om- 
nia per Univcrsitalom el homines Torre prédicte ole. sponte as- 
sorucnint coram nobis, et magnifico U. J. D. domino Alexon- 
dro Sturbano herede quondam eximij domini Luce Stajbono sui 
fratria consanguinei, et domino Raimundo Slaybono, A. M. D. 
domino Geronimo Slaybano, domino Retro Paulo Slaybano,' 
domino Columna Staybano, nobili Laurentio Slaybano, nobili 
Natali Slaybano, nobili Michaeli Slaybano, Damiano Staybano, 
et nobili Matlbaeo Staybano de Majoro, agentibus prò so ip- 
sis, el eorum liéredum, et successorum eie. ac prò omnibus 
consanguineis de conira familia Slaybano descendentibus a quon- 
dam Cabine Slaybano eorum comuno progenitore, presenlibus 
et fuluris in perpetuum et inGnilum, mensibus preteritis dictum 
dominum Lucam in ejiis ultimo testamento clauso sub die tì- 
gesimo aeptimo raensis Septembris elapsi anni 1515 manu mei, 
et ob ejus sequlum obilum aperto et pubblicato sub die secun- 
do mensis Octobris preteriti predici! anni, fecisse in beneiìcium 
diete Univorsilatis Mayori legatura tenoris sequentis, videlicet 
< Item lo predetto messer Luca Slaybano lassa i . . . . (come 
qui iananii trascritto). 

Proinde dicti nobiies Sindicus et Electì acceptando didum 
legatura, promitoruot et obligaverunt construere et edificali fa- 
cere dictum Monasterium, et in infinilum ae in perpetuum ad- 
miltero in ilio feqiinas de (amìlia Slaybano descendenles tam 
a prediclo dommo Alexandro, et aliis sopra expressis, qiiam 
a quibuscuraque aliis descendentibus a quondam Gerbino Slay- 
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bono eonim progenitore, et ideoobligarprimt so ipsos, et llni- 
versitateni predictam, et bona ipsius, coriiinqiie hcreiics et suc- 
cessorcs ad poenani dupli etc. conslilutionc prccarij ctc. rcnun- 
ciavorunt etc. et juraverunt eie. — l’reseolibus — Joanne de Pon> 
te Judico ad contractus — Pctro Antonio Apicclla — Pctro An- 
driano Pisano— -Marche Infornusio — Chlemonlc lloppolo — Sin' 
nobile Jnfomusio — Fiorariano de Bonis — Rogerio de Cosse- 
ta — Florimento Apicolla — Maretillo Apicclla. 

Dagli originali rògiti di not. Ciò. Luise Cinnamo di 
Jllajori, protoc. ISIS — ISIS, fol. IO e ISO, che da noi si 
conserva; dei gitali rogiti un estratto trovasi depositalo net 
protoc. dèi rid. not. Frane. Ani Fenosi, dcK anno 
fol. SOL 
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TITOLO »1 LREHOìliE DEIL UOIVTe 
DEI MORTI 

nc contiene untile gli statuti 
e i' ctpprovn^Unc 

Die 6 racDsis Junii 1690. Majori, et coram llluslrissiino et 
HcvcrcD(lissinio Domino D. Simplicio CoraTila, Dei et S. Sedia 
Aposlolicao Archiepiscopo Amalphìtano — In nostri praosentia 
pcrsonaliter constilutis infrascriptis Dominis Praeposito, Digni- 
talibiis, Cnnonicis, et llebJomadariis admodum KoTorondi Ca* 
pìtuli Collegiatae Ecclesiae Sanctao Mariae de Mari dictae Ci- 
vitntis Majoris , congregalis intus dictam Collegiatam , videli- 
cot — il Reverendissimo signor D. Camillo Camvita U. J. D. 
Proposito di detta Collegiala Chiesa, e Vicario generale di det- 
to Illustrissimo e Reverendissimo Arcivescovo di Amalfi, suo 
fratello, D. Antonio de Grado Primicerio, D. Domenico Veno- 
si Canfore, D. Antonio Raccaro Decano, D. Giacomo Ferrigno 
Arciprete, D. Marco Ccrasiiolo Canonico, D.Giov. Battista Troja- 
Do Canonico, D. Domenico Vicedomini Canonico, D. Scipiono 
Rizzica Canonico, D. Dom. Antonio Scannapieco Canonico, D.An- 
drea Sarno Canonico , D. Antonio Cenatiempo Canonico, D. Giu- 
seppe Raimondo Canonico, D. Ambrosio d’ Amato Eddomada- 
rio, D. Francesco dell'Isola Eddomadario, o Clerico D. Ovi- 
dio Falcone Eddomadario — i quali sudetli signori Preposito, 
Dignità, Canonici, ed Eddomadarii hanno asserito in presenza 
nostra, e di dello Illuslrissiiuo o Reverendissimo Arcivescovo, 
presenti etc. come per le tante istanze avuto dai cittadini di 
essa Città, o speciulmeute da quelli del Governo, per ritrova- 
re un modo, acciò 1’ anime dei dcfoiiti, e particolarmente del- 
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le persone povere, che non hanno modo di lasciare quaiché' 
cosa in fine viiat per isconto dello loro colpe passate, reniv 
scro suliragatc con divinj ufficj o sacrificj, ed anche j>er as- 
sociar i cadaveri dei poveri , e di qualche piersona ancora di 
mediocre condiaione : perciò dopo matura riflessibne e sano con- 
sij'lio si è risoluto, o stabilito dentro di detta Collegiata Chie- 
sa fondare un Monte, chiamato il sacro Monte de' Morii, sot- 
to r immediato governo di duo Cassieri a Governatori, ed un 
Procuratore o sia Esattore, con facoltà di ascrivervi tutte e 
qualsivogliano persone, cosi laiche, come ocelesiastiche, uomi- 
ui o donne, i quali col pagare solamente grana due e messo 
il mese, venissero (oltre dell' esequie) a godere di tuli’ i suf- 
fragi, indulgonxc, ed emolumenti a detto sacro Monte erigen- 
do annessi, ed in tal modo quelli, che si ascriveranno a detto 
Monte, non dovranno pensare ad altro, senonchè ad oprar ho- * 
no 0 servirò il Signore Iddio, senza sentirò altro rammarico, 
o peso quando osso Signore so li chiamerà da questa^all' altra 
vita, cho a cercarli perdono, perchè tanto all' esequie, suffra- 
gi di Mosso, ufficj, od altro come di sotto si dirà, dovrà pen- 
sarvi detto Monte. Ed acciò detto loro proponimento aUbia tutta . 
la buona esecuzione, o detto Monte col divino ajuto sia bone 
o fodelmento amministrato, si è stabilito, e determinato di fa- 
re r infrascritto Kegole, o Capitoli, acciò detto Illustrissimo o 
Kcvercudissiino Arciviscovo vi presti il suo consenso, assenso 
od autorità. • 

Nel nome delia Santissima ed Individua Trinità, Padre , 
Figliuolo, o Spirito Sauto. Amen. 

Itcgolc, Statuti, e (]apitoli del sacro Monte de' Morti, eret- 
to dentro la Chiesa Collegiata di S. Maria u Mare di questa 
Città di Majori. * 

Poiché dallo Spirilo Santo di continuo ci viene intonalo 
all'orecchio < Memorare novissima tua, et in aeternum non 
peccaòis > perciò du ogni fedele Cristiano si deve cuntiuua- 
mciile lonsare alla morte, od allo stretto ccmlo si devo ren- 
dere all’ altissimo Iddìo , che di tutte lo nostre azioni , etiam 
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de minimo verta oiioso, osso Signore no vorrà ojigero slrol- 

10 conto , motivo per lo quale si è pensato di erigere questo 
Monte, acàò ogni fratello e sorella ascrìtti , col pensare di con- 
tinuo al suo fine, ed esercitandosi nelle opere di pietà nell' in- 
frascritte Regole prescritte, si laccian capitale e sicuro rifugio 
per l’altra vita, in cui il Signore Iddio per sua divina mise- 
ricordia li concederà quelle grazie e riposo, che desiderò nel 
mentre visse, all’ anime del Purgatorio. Con che per esecuzio- 
ne di detta risoluzione presa, tanto accetta al Signore, e per 
la perpetuità di detto Monto, si sono formato V infrascritto Re- 
gole, Capitoli e Statuti, che inviolabilmente s’ avranno da os- 
servare per il buon governo di detto Monte, sotto il titolo del- 
l’ anime del Purgatorio, o sia de' Morti : pregando umilmmite 
S. D. M. che si compiaccia henediro quest’ opera cosi santa 

«a suo onore, gloria, e benedizione, e suffragio dell’ anime san- 
te del Purgatorio. Amen. 

1. Primo, che dentro di detta chiesa Collegiata, e pro- 
priamente vicino la porta del campanile vi è una Cappella sot- 
to il titolo della SS. Annunziata, la quale per essere del Ca- 
pitolo, cosi i Signori Dignità, Canonici, od Rddomadarii, co- 
me sopra radunati, da ora ed in perpelutim la donano al dello 
sacro Monte, colla facoltà di sostituirvi quello quadro, che più 
si adatti a svegliare la divozione verso lo anime del Purgato- 
rio; e perchè vi sta a piedi una sepoltura, o sia fossa, anche 
ce la donano, con facoltà di farsene un’altra, acciò una por 

11 fratelli, e l’ altra per le sorelle, privativa per detti fratel- 
li e sorelle tantum, e non altrimenti. 

2. Secondo, che sia lecito alli Governatori di detto Mun- 
te, vicino di delta Cappella ponervi una picciola banca, con 
uno stipo per conservare li libri, dove si descriveranno quel- 
li fratelli e sorelle, che vorranno ascriversi a detto Monto, cd 
ivi in ogni giorno festivo porteranno la carità della cinquina , 
che ogni fratello e sorella deve pagare ogni mese, n uc do- 
vranno ricevere una figliolanza in stampa, coll’ effigie di una 
tosta di morto. 
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3. Terzo, che tanto li fratelli, come le sorelle, che do- 
rranno rìcorersi in dotto Monte, non dorranno oltrepassare l'età 
di anni sessanta: con patto e condizione però, che sino alii an- 
ni 25 potranno riceversi senza pagare cos' alcuna per ingresso ; 
dalli 25 sino alli 30 potranno pagare un carlino ; dalli SO si- 
no alli 40 non potranno riceversi senza pagare carlini cinque 
per ingresso; dalli 40 sino alii 50, carlini dieci; o dalli 50 
sino alli 60 carlini sedici, più o meno, regolandosi i Governa- 
tori, secondo i tempi, età, condizione, e dello stato del Monte, 
in cui si troverà. 

4. Quarto, che ogni fratollo e sorella già ricevuti, o pa- 
gato r ingresso respettivamente come sopra, dovrà pagare ogni 
mese una cinquina, o siano grana due e mezzo, e consignarli. 
al Procuratore o sia Esattore del Monte, quando si troverà al- 
ia banca ; e mancando dalla corrisponsione di dette grana due 
e mezzo per lo spazio di sei mesi continui, ed accadendo fra 
questo méntre la morte di uno, o di una di essi o esse con- 
tumaci, resteranno esclusi da ogni emolumento, suffragi ed al- 
tro, che dotto Monto suol dare. 

5. Quinto, accadendo, che un fratello o sorella sia stato 
ascritto nel Monte per anni 30 continui, e di aver pagato con 
puntualità la carità di grana due e mezzo in ogni mese, resta 
giubilato, non dovendo pagare altro in tutto il resto della sua 
vita, od in tempo di morte se li dorrà fare T esequie, celebra- 
re lo Messe, ullicj ecc. come più sotto si dirà. 

6. Sosto , che il Monte dovrà governarsi da due Gover- 
natori , e Cassieri , ed un Procuratore o sia Esattore ; i quali 
in ogni mese di Novembre di ciascun anno dovranno esser eletti 
dal dello Capitolo ; e quando sarà compiuto il termine di loro 
amministrazione, e creali i nuovi Governatori, e Cassieri, e Pro- 
curatore, il Capitolo dovrà eleggere i Razionali, per vedere 
i loro conti, cosi dell’ introito, che dell’esito; e ritrovandoli 
aver bene amministrato, assolverli, ma se saranno stati trascu- 
rali, condannarli prout de jure. 

7. Settimo, che il Procuratore, o sia Esattore in ogni sei 
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mesi doTrà dar conto alli GoTomalori, e Gasticri, che danaro 
abbia esalto, e che posi abbia portato ; o rìtroTandosì che l’ ìn- 
Iroilo superasse l’ esito, lutto il dippiù lo debba consognarc a 
delti Cassieri, per penerai in cassa, con farsene far riccrula, 
e coDserrarsi quel dippiù per nocossitù del Monte. 

8. Ottavo, che ogni fratello e sorella, dal giorno che si 
ascrivcrd nel Morde, oltre l’ingresso da regolarsi come sopra, 
deve pagare grana duo e messo ogni mese, quali dovrà con- 
segnare in mano del Procuratore, o sia Esattore del Monte, 
che sarà, e quel tanto paga farselo registrare nelia figliolan- 
za, che deve sempre restare presso di essi {rateili e sorelle, 
9 cambiarsi in ogni due anni, fintauto che non si laceri; ol- 
ire del libro d'introito ed esito, che detto Procuratore deve 
loooro, ed a ciò che sta scritto in dotta figliolanza, devo aver- 
li tutto il credito. 

9. Nono, che morendo qualche fratello o sorella, il Mon- 
tar debba subito farli fare l’ esequie di mezzo frate , cioè deb- 
bo B^ociarli la metà del capitolo al numero di otto, sei Ca- 
nonici, 0 duo Eddomadarii, due Clerici, od il Sacristano della 
Chiesa colla croce; e se sarà di mattina, o vi sarà comodo, 
#e li debba oolebrare il Notturno colla Mossa cantala di Re- 
quie prae$ente osrpore, oltre dolio sonatum delle campane, 
becoomorli, solterraiura, e cera, tutto a spese del Monto; e 
so quella mattina fosse impedita per lo funzioni della Chiesa, 
si debbano dotti Notturno e Messa cantata, eoo tre altro Messe 
latte, celebrare nel giorno appresso non impedito. 

1 10, Decima , che in ogni primo lunedi del mesa di cia- 
Wuo anno in perpetuo il Monte sia tenuto far celebrare una 
Ma$sa cantata nell’altare di esso Monto, per tutti U fratelli 
q serelle del medesimo; o se col tempo detto Monte si au- 
mentasse, ne debba far celebrare due Messe cantale per ogni 
mese, acciò lo anime di delti fratelli e sorelle sicno suffragale 
di più soorifizii. 

11. Undecime, che in fino di ogni quattro anni debbano 
invitarsi due fratelli ad esso Monte ascritti, e che sinno dei 



Digitized by Google 




273 

più intendcnli, c qualificati della Città, ed iiT loro presenza 
aprirò la cassa di detto Monte, che si trova presso do’ Cassie- 
ri, e Governatori eletti come sopra, o vedere che denaro vi 
è in cassa, che fosse sopravanzato in detti quattro anni’ per 
introito superante esito; o posta da parto una somma compe- 
tente, che sempre debba esser pronta per le necessità del Mon- 
te, regolandosi dal numcrc^doi fratelli ascritti, il dippiù col 
di lor parere dispensarsi parto a qualche fratello, o più fra- 
telli e sorelle sonovi ascritti, per lo più informi, che non aves- 
sero il modo di curarsi della loro infermità , o parte conver- 
tirsi in compra di beni stabili, o annue entrate, il frutto del- 
le quali compre faciende debba erogarsi in cclebraziono di Mes- 
so di Requie pegli ascritti a detto Monte , ed in altro opero 
di pietà. 

12. Dodicesimo, che siccome alli 23 di Ottobre comincia 
la novena de’ Morti, questa, con assenso della Urna Curia Ar- 
civescovile di Amalfi, debba in ogni anno impreteribilmente far- 
si nella Cappella del Monte, coll' esposizione del SS. Sacra- 
mento, cominciandosi dalla ora ventuno o mezzo dopo la Com- 
pieta, ed in essa novena dovranno intervenire tutt’ i fratelli c 
sorelle, avvisati prima dal Procuratore di detto .Monte, ove si 
canterà il SS. Rosario colla Litania alla BB. Vergine, in suf- 
fragio dell’ anime del Purgatorio, con avvertirli, che durante 
detta S. Novena ogni uno di essi dovrà faro una Comunione, 
cd applicarla in sniiragio di dette anime santo, per guadagnar- 
si tutte quelle indulgenze concesse da’ Sommi Pontefici a quel- 
li si confessano, e comunicano in delti giorni. 

13. Decimoterzo, che per ultimo morendo qualcho fra- 
lello o sorella ascritti, 'fuori di detta Città di Majori, o che 
fosse qualche forestiere ascritto per sua divozione, non essen- 
doci la necessità della spesa dell’ esequie, cd altro, perciò fat- 
to il conto dell’ importo tanto di detta esequie, sonaturn, bec- 
camorti, cera ccc. del tutto se ne dovrà far celebrare Messe 
per suBragio dell’ anima di quel fratello, o dorella, morto o 
morta assente. 

35 
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Quali Regole, Slaluti e Capitoli esaminati dall’ lllustris* 
simo e KcTerendissiino Monsignor ArcivescoTO, li sudelti signo- 
ri Pre{M)SÌto, Dignità, Canonici, ed Eddomadarii 1’ hanno sup- 
plicato, di confermarli colla sua ordinaria autorità, e degnarsi 
sopra l’erezione di dello Monte de’ Morti, fondazione, gorer- 
no, ed amministrazione del medesimo, prestare il suo assenso, 
consenso, autorità, c beneplacito. *11 quale Monsignor Arcire- 
scoTO avendo maturamente considerato tutto, o quanto viene 
stabilito, e contenuto in detti Regole, e Statuti, e conoscen- 
do il tutto essere non solo di onore, e gloria dell' Onnipoten- 
te Dio, di accrescimento del divia culto, ma anche di salute 
e vantaggio de’ Fedeli, o suffragio doU’aoime del Purgatorio; 
mosso egli dalle preghiere sudelle , tanto per sé , nomine ut 
eupra, quanto per li prò tempore successori Arcivescovi Amal- 
fitani, sopra l’ erezione di dello Monte, o sua Cappella dentro 
della sudelta Chiesa di della Città di Majori, e per 1’ ammi- 
nistrazione di detto pie elemosine, obblighi, esecuzione, ed ogni 
nitro da eseguirsi per li sudetli Governatori, Esattori, o siano 
Procuratori di quello, servala forma di delti preinserti Rego- 
le, e Statuti, ha assentilo, e pienamente consentito, per quan- 
to si estendo l’ordinaria autorità sua, ed ha prestato il detto 
suo assenso, consenso e beneplacito, giusta il di loro tenore, 
e continenza, anzi quelli confirmando, purché non siano con- 
Irarii al Sacro Concilio di Trento, ed alti sacri Canoni; so- 
pra li quali, e ciascuno di essi ha interposto il suo decreto ed 
approvazione, con condizione però che gli,ammioislratori prò 
tempore di detto Monte, perpetuis futuris temporibus, debba- 
no comparire avanti delli sudetti Arcivescovi, per eseguire gli 
ordini della S. Visita, circa l’osservanza delli delli Regole, 
Statuti, e Capitolazioni, e di rendere il conto della di loro an- 
nuale amministrazione alli Razionali eligendi per delli RR. Ca- 
pitolari, e Governatori di dello Monte, i quali Razionali deb- 
bano gratis vedere delti conti dell’ introito ed esito, coll’ auto- 
rità di significare, ed assolvere prout de jure, il tutto per il 
rollo governo di quello, ed in accrescimeulo della divozione 
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do' fedeli verso del dello pio Monle, e non altrimenti. Datum 
Majori die 6 Junii 1690 — Simplicio Caravila Arcivescovo di 
Amali! — D. Dominicus Pepe actuarius assumpitis. 

Quibus omnibus sic pernelis, praefali Domini Praeposiliis, 
Dignilales, Canonici, et Uebdomaditrii supradicti Adm. It. Ca- 
piluli Majorani requisivcriinl nos etc. qualiler de praemissis, 
et quolibet praemissorum, prò futura memoria, et cautela dicli 
Montis, et aliorum quorum interest', et poterit interesse quo- 
modolibet in futunim, conficere deberemus publicum Instrumen- 
tum. Nos aulem eie. unde eie. Praesentibus-Judice Francisco 
Cilarella Regio ad contractus — Domino Laurentio Citarclla — 
Domino Joanne Venosi quomdam Francisci Anionii — Cajetano 
della Mura — et Dominico de Vivo, testibus. 

Dalt originale rògito di noi. Leonardo Ceraiuoli di Majo- 
ri, rimatto in fatcicoli, ed alligato nel protoc. dell" anno 1690, 
dappretio il fui. 139, della dilui scheda che da noi si con- 
serva. 
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VKCRETO DELLA REGIiHA GlOYAUMA I. 

U v«tu0t0 ^t^Uto ««to 
nci)ti« lù tri «Ugg«t 0 Ì ixìx 

C00O ti 0Ìn^R(O trelta ^niv«r0Ìtò; 

Joanna Doi Gratìa Regina Jerusalem etc. Justitiario Prin- 
cipalus Cifra, et Capilaneo Ducatus Amalphiae, praesenlibus et 
fuluris famìliaribus Gdelibus noslris etc. scire vos volumus quod 
subjectorum noslrorum juslis pelilionibus «lum possumus grafie* 
so assentimus. Sano prò parte virorum nobilium Torrae Majo- 
ris Costae Amalphiae bdolium dovolorum nostrorum nuper Maje* 
sfati Nostrao fuit esposilum, quod a tempore immemorabili, e- 
liam vigoro Kegiarum concessionum fuisso, et esse in pacifica 
possessione Sindicum ejusdem L'nivcrsitatis quolibet anno eligi 
ex cetu ipsoriim Nobilium, et de persona magis idonea visa, 
lam ipsis Nobilibus, quam Civibus ; et quod ad praesens Cives 
procurent in eloctiouc facienda ?elIo eligero Sindicum de cor* 
poro Civium , centra solitum ; quapropler no in actu praedi- 
cto alia oriatur discordia, et no venirent insimul ad arma. No- 
bis attente supplicavorunt, ut ooruin indemnilati de opportuno 
remedio previdero dignareraur. Nos autem haec merito abhor* 
rentes, dum Nobilitati non est detralieiidum; fidelilati vestrae 
tenore pracsenlium commiltimus, et mandamus, quateniis tem- 
pore oleclionis Sindici dictae Terrac, congregalis Nobilibus, et 
Civibus intus sedile praefatao Terrae, ut moris est, cligi cure- 
tis Sindicum de Cetu et Corporo Nobilium, mclius vobis, prao- 
diclis Nobilibus et Civibus visum , et sic inviolabiiilcr in futu- 
rum observarc faciatis, mandantcs eie. et ex certa nostra scien- 
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lia, quoti clcclio Sindici dictae Terrae Majoris scmper fìat ex 
corpore Nobìlium ejusdem Terrae, et quod in tali officio non 
possint eligi Civo3, et sic volumus, et expresse decernitnus ob- 
serrari et exequi lam rigore inreteratae, et immemorabilis pos- 
sessionis, quam kujusmodi concessionis, et gratiae efficaciter in 
aniea raliturae; in cujus rei Testimonium praesenles Gerijus* 
simus prò cautela dictorum Nobilium Terreo Majoris. Oatum 
Nonpoli por Adonulfum Cumanum de Nespoli ole. anno Do- 
mini 1343, dio 10 Julii undecimae Indktioois, Regnorum no- 
strorum anno primo. 

Dal regittro della regina Giovanna I. delT anno 1343 ^ 
leu. C. foL 89, tteir archivio della regia Camera-^ Itegio 
archivario Sigizmondo Siecola. 




Digitized by Google 




278 



T 

OECBETO DEL. VICERÉ: E DEL. REC2IO 
CDL.L.ATERALE 

^cdntiinte» dtè t» CamtgUa ^ont< 
<ttt nobile IfeUn nnlveesUn bl i^aptl, In 
etti si gobeon noblitn 

Die octara mensìs Aprilis 1669, Ncapoli — Facla do om- 
dìbus relallone io Rogio Collaterali Consilio per illustrcm Du- 
ccm S. Angeli Rcgeulcm D. Jacobum Capicium Calcola — 
Viso memoriali 'porreclo S. E. prò parte U. J. D. Autonij , 
Scipionis, Caesaris, et Alexandri do Ponte (discendenti diii 
quondam fiicolò do Ponte et Laura Mormile ). — Yisis denique 
videndis, et considcralìs considerandis — lllustrissimus et Eiccl- 
lentissimus Dominus Yice-Rex, Locum-tonens , et Capitaneus 
gcneralis ctc. visis scrlpturis concornentibus nobilitatem dictao 
familiae do Ponte, et signantor fidem Sindici et Electi Univer- 
sitatis Majoris de Costa Amalphiao, fol. 9. cxplicondo provi- 
sionem reservatam in decreto lato per idem Regium Collato- 
ralem Consllitim sub die decima Junii 1665, providet, dccernit, 
atque declarat, dictos U. J. D. Autonium, Scipionom, Caesa- 
rem, et Alexaiidrum fratres, uti de nobili familia de Potile 
Vniversitatia Majoris de Costa Amalphiao, non esse, noe fo- 
re moieslandos prò quibuscumqiio oncribus, muneribus, et ho- 
noribus popuiaribus litijus fidolissimao Civilatis Noapolis. Hoc 
suum etc. et expedianlur prorisiones — Galcota Regens— Gar- 
rii lo Regens— Capiblancus Regens — Ortiz Cortes Regens — 
Nicolaus Yillanus. 

Dal processo originale nelf archivio del Regio consiglio 
collaterale, in banca dello scrivano hHcola Villano. 
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SEKTEKZA DEE SACRO REOIO 
COSSIOEIO 

€^on0tiktante» l« vet» noi)tU (amiglUi 
^t55atapo taaet (Ittà 



Sacra Regia Majestas — > Eiponitur prò parie magniGcì 
Joannis Anlonij de Mediocapite Majestati Yestrae, qualiler ex 
Ducato Amalfìae, unde familia ipsius supplicaolis originem tra- 
hit, reporiri descondere quosdam alios ejudem cognominis: xe- 
runi, ut notorium est, nihil comune habent cum familia ipsius 
supplicantis, et sunl qualitatis et familiae penitus distinctae et 
separatao, idooquo etiam dirersa faciunl insignia, et tam sup* 
plicans ipse, quam omnes ejus anlecessores a tempore immemo- 
rabili nobililer xiierunt, et lales fueruot semper traeteti et re- ' 
putati , ut tractantur et reputantur. Cumque supplicantis inter- 
sit, ad eritandum evitanda, et ut de ventate facli nullo un- 
quam tempero possit dubitar!; declarari lacere mediante sen- 
tentia Ycs#i Sacri Consilij , familiam , unde supplicans origi- 
ginem trahit, nobilem Ducatus praedicli, ef proprie ex Civitale 
Majorit ejiisdem Ducatus, et sic a tempore immemorabili fuis- 
so tentam et reputatam, ìpsumqne supplicantem nobilem ac dc- 
scendentem a familia quondam Domini Orlandi de Mediocapiio 
scnioris praedictae Civitatis Majoris, ao familiam ipsam penitus 
distinctam et separatam a praedicla familia praedictonim, qui 
ejusdem cognominis dcnoniinanlur, citatis praedictis de praedi- 
età familia, quatenus ipsorum interesse potuerit. Recurrit pro- 
pterea ad Majestatem Vostram, Eique supplicai dignetur cau- 
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8am praedictam , cum dopendcnlibus ot emergonlibus , coni' 
minerò alieni ex veslris Coniiliariis , qui in praedictis jus et 
juslitiam facial, deducens omne jus, ot omni modo meliori. 

MagniGcus Ilieronimus Olgignanus supplicata recognoscat, 
partes audiat, provideat, et in Sacro Consilio referat — Anlo- 
nius Orilicius Praeses, et Vice Protonotarius — Pro visura per il- 
lustrcm Oominnm AuriGcium Praesidem Sacri Consilij, et Vice 
Protonotarium. Neapoli die septima Februarius 1579 — de Caro. 

In Dei nomino. Amen — Visa siipplicatione Majestati Vo- 
strae in nostro Sacro Consilio cxhibita, et praesenlata prò 
parte magnifici Joannis Antnnij do Mediocapite, sub die septima 
Februarij 1579, centra nobilem Pascalem de Mediocapite et a- 
lios, cujus tener talis est, videlicet — Sacrae Regìae Majestati— 
Visis videndis — Per hanc nostram difllnilivam scntentiam di- 
cifflus, senlentiamus , decernimus, et declaramus, magnifìcum 
Joannom Antonium do Mediocapiio esse de famìlia nobili alio- 
rum nobilium de dieta familia, et descendere ac originora tra- 
hero a quondam magniGco Orlando de Modiocapite; et paritcr 
declaramus dictam familiam, a quo trahit originem dictus Joan- 
nes Antonius, ftiisse et esse distinlam et separalam ab alia ia- 
milia de Mediocapite quae est in Civitate Minoris, quae non 
gaudet honoribus quibus gavisa est et gaudet familia dicli ma- 
gniGci Joannis Antonij , a qua alia familia trahunt originem 
dicli Pascalis do Mediocapite, et alij in processa citali, ex 
causis in processa deductis, et in Sacro Consilio discussis — 
ilieronimus Olgignanus — Lata, lectaetc. die quarta Julij 1579. 

Simiimente daU" originale procetio nelf archivio 
del S. C. in banca Firello. 
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V 

PRI¥II.RaiO IIKL,I.A RRCIIVA 

II. 

« remt^gtìt ÉlucoU 
5D<*|)ont< 

Joanna secunda, Dei Gralia, Hungariae, Jenisalom, et SI- 
ciliae Regina — Unirersis pracscntis Privilegi] sericm inspe- 
cturis, lam pracsentibus quam fuluris, subiectorum nostrorum 
compendi] ex alTectu benignac charitatis accendimus, quo (il, 
ut ipsorum pclilionibus gratiose et benigne praebeamiis. Sane 
considcranics, et saepe animo devolvenles grata, grandia, et ac- 
cepla servitia noslris Regibus praedecessoribus praestita per an- 
lecessores viri nobilis Nicolai De-Ponle, Glii quondam Guallc- 
ri] De-Ponle, qui a nostra fide deviavil, ob quod a Serenissi- 
mo Rege Ladislao fratre nostro bonis omnibus tam feudalibua 
quam burgensalicis fuit privalus : animo igitur revolvenles ser- 
vilia- anlecessorum praedicli Nicolai semper memoratu digna , 
et signanlcr quondam RogeriJ et Nicolai senioris patris et fi- 
li], ac quondam Guallerij senioris, necnon Alderisi], Agotti, Jan- 
notti, Francisci, et aliorum ejusdem familiae, qui maximopero 
et in]unclis viribus Regibus nostris praedecessoribus inservie* 
riint, nullis parcendo laboribus et periculis, ut merito ab illis 
fuerinl optime meriti ad dignilatos quamplures eredi, et inter 
familiares primates habiti. Considerantes insuper personam i* 
pius Nicolai in aliquo non culpabilem, qui a praedicto Gual- 
lerio palco degenerante in omnibus, hucusque fideiem se prae- 
buit, et nulla sua culpa praecodente, rcatus patris pocnain sa- 
tis reportaTit, ob destituzionem lerrarum et fundorum a prao* 
dicto ipsius patre possessorum, ac bonorum omnium ubique eii' 
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slenliiiiii, ob (jiiod in lanlam dorenil rgeslateni, ni a cirilale, 
cum iixore ol loia familia , coarliis dismierc, pi so conferre 
in Termiii Majoris, a qua praediclus Nicolaiis, ejusqtie praede- 
ccssores originem dtKiint, ibique ut caeleri lam nobiles quam po- 
piilares, socunduin consucludinem locorum, dirersis vacare mer- 
cimoniis, ut vivondi modiim habcre possi! ; allenlis cliam servi- 
liis, et praecibiis nobilis mulioris Laurao Mormilis, nosirae cha- 
rissimae Aliimnae, uxoris ipsius Nicolai, quam nos, ad demon- 
Elrandiim erga ìpsam nostri animi graliliidinem , cum praediclo 
ISicolao duximus collocandam, aniequam a fide deriaret praedi- 
clus Cuallerius. Proplerea iis et aliis dignis respcctibus inclinali, 
ipsiim Nicolaum tenore praesentis Privilegij resliluimus ad oui- 
nes honores, dignilales, et praerogalivas , qiios et quas palris 
delicfum abstulil: ila quod tain ipse, quam omnes ejus dcsccn- 
denles in infinilum gaiidcre et j>oliri thrbeani, et possint liono- 
ribtis omnibus, et dignilalibiis, quibiis gavisi sunt caeleri ejus 
aniecossores, omnesque olii nobiles do eadcui familia, nullo ex 
paterna rebcllione prnejudicio ipsi generalo, ncc non ad inajo- 
ris graliae cumuliim resliluimus eidem Nicolao omnia, et quae- 
cumque bona exislenlia in praedicla Terra Majoris, et Conslae 
Amalphiae, quao fuerunl praedicti ejus palris, et propler il- 
liiis rebellionem ad nos, et nostram Regiam Curiam legilimo 
devoluta, ncc non jiis palronalus Sanctac Chrisliiiae, Sancii An- 
geli, et omnia alia jiira palronalus, ubicumque exislenlia, dum- 
inodo aliis non rcpcriantur concessa. Promillenles insu{)er sub 
verbo, et fide Regia, quod quandocumque ad nos, et nostram 
Curiam devolverinl aliqua ex Icrris, caslris, seu feudis, quao 
possidebanlur per praeralnm Giiallcrium, de quibus per prae- 
dicliim Regem Ladislaum fralrcm nostrum diversac fucrinl fa- 
clae concessioites, quod ea libcnii animo eidem Nicolao conce- 
demus, habilo respeclu fam ad merita ejus anlecessoriim, et 
suae personae, quam eliam praedictae I.aurae noslrae Alumnac, 
coiicedentes, et ad supplicanlis pelitionis fnstantiam, dcclaran- 
les, quod possint praedicti Nicolaiis, omnesque ejus descenden- 
hfs in praed|pla Terra Majoris habitare, im^ram Iraberc, et quas- 
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ciiinqiie facore mercimonias, per ipsos vel nlios eonini nomine, 
ut caclcri lani praediclae Terrac, quani aliarum Terraium et 
locoriim Constao Amalphiae, nullo praejudicio laui ipsi IVico- 
lat, quam ipsius posicrilali generalo, honoribus, dignilatibus, 
pracrogativis, qiiibus cocteri nobiles gavisi sunt, et gaudere con- 
stieverunl in nostra Civilalc Aeapolis, lain ipse Micolatis, quam 
onines ejus antcccssores , ila quod per iiabilalioncm praedi- 
clam in pracdicla Terra Majoris nullum ipsius orialur praejii- 
diciiim in fulurum, qiiandocumqiie vencrint ad habilandum in 
praedictara noslram Cirilaleni Neapolis. In cujus rei 6dem, et 
praedicli iNicolai, suorumque descendenlium caulelam, praesens 
nostrum Pririlegium fieri jnssimus, magno nostro Sigillo mii- 
nilum , datum Aversae die sesto, terliac Indiclionis, annorum 
Domini 1425, regnorum vero nostronim anno nndecimo— Joan- 
na Regina. 

DaìC originale in pergamena presso la famiglia De-Pon- 
le, da cui depositatane ima copia nel protoc. di riot. Ciaeotna 
Cito di Majori, dell’anno 17X8 , IO ottoóre, fol. tS7. 
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X 

l*ARTI€OI.A »■ IVieOLA Ci.%KTA!VO 
1«I!:L.L.£ OSSKKVAKIOill SUI DECHETI 
DI A!«!%IBAUG MOUES 

i^ttcjstante la lamtgittt 

€^aaatna00tnta età 
n0Ì>ii« ^«U« (Uta ìri ;|^aj[on 

Ilemque pretenso digito prò Demanio Status Araalphiae, 
eruditissime scripsit Dominus Jo. Baptista Gonfalone, deinde 
meritissimus Kegiae Cainerae Praesideus, ctijus allegalionem im- 
primendam curavit Gizziua, in observalionibus ad Regentem Ca- 
piciiiin Latro, decisione 174, libro secundo, patrocinante quo- 
que Domino 1). Antonio De-Ponte Duce Casemassimao , tuno 
facundissimo inter primarios Avocatos nomini secundo, nunc in 
supremo Sanctae Clarao Consilio raeritissimo, et integerrimo Con- 
siliario, principaliler reinlcgrandi gratin noduiu Urifm Majori 
tuam. ìuorumque majoriim Pairiam, sed lotum diclura stalum 
Amalphiae ad suum antiquum Demaniiim, a qua Urbe ipse 
ori^inetn /ro4>/ ex nobili familia quondam Nicolai Do-Ponte, et 
Rogorii De-Ponte ejus filij, ex quorum genero tot antiquo flu- 
xerunt Tiri continualis temporibus clarissimi, et nihii prorsus 
a majorum fama degenerando eorum Testigia prosequlus est, eie. 

Dalla cit. opera del Gaetano, io. 3, fol. 180. 
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Y 

ATTO P1IBBLL.ICO E SOE.EAHÌE 

in gmtb^i^ione veacDt^tU 
^«l f)ri?|)O0to^elta; insigne (oUcgmta 
j^laptri in «tinnì 

Eoihsm die TÌgesimo primo mensis Aprilis Xll Jadiclionis 
1539. Majori, ad preces et roquisiliones nobis factas prò parte 
nobilis Andree Russo Sindici Maiorani, nomine UniversiUtis Majo- 
ris, accersilis nobis noiario et teslìbus infrascriptis ad CoIIegia- 
taiu Eccicsiam Sancte Marie ad Mare civilalis Majoris, et cum 
ibi essemus, invenimus Rererendissimum Presbyterum Phirriim 
Hieronimum Miracapilli Prepositum diete Ecclesie, magna ca- 
terva bominiim clericorum et secularium, associatum, et vesti- 
tum pontifìcaliler cum mitra, et sub throno paralum, in sua sede 
scJentem, ca contemplatione et causa, ut diclam Ecclesiam San- 
cle Marie et Clericos visitaret. Comparuit iuterea dictus Andreas, 
una cum Bernardino do .Mandina, et Raimundo Imperato Ele- 
ctis diete ciritatis, comitati et associati a quamplurimis honiinibus 
et civibus; qui concordilcr vìvo vocis oraculo requisìvorunt di- 
ctum Reverendissimum Presbyterum Prepositum, cujusne oUiciutu 
visilationis faceret, num sit quod ipso Rcvercndissimus D. Phir- 
riis llioronimus Preposilus sit Vicarius Reverendissimi Archie- 
piscopi Amalphitani : nolenles ipsi constìtuti ncque sibi , nc- 
que diete Univcrsilali projudicium lacere, requisìverunt co- 
ram nobis diclura Prepositum no oIEcium confunderetj qua- 
proplcr dcclararet, qua aiitborilatc iiteretur in visilatione pre- 
dicta prosequenda, aliler protestonlur omnì meliori via, et so 
advocant ad superioros, uisi causam ciprìmerol, quìbus sic ba- 
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bitis; et insuper reclamaTerunt Vicarium sibi dare, ut regcret 
tìco sua Ecclesiam sui stante. A diete itcvcrondissimo Presby- 
lero Preposito responsum fuit, in risitando dictam Ecclesiam 
exercere authoritatem Prepositi, rirtute privilcgiorum Sedis A- 
postolice, nec alio modo ; et ne L'uiversitas patiatur detrimen- 
tum, coDStituit et fecit in Vicarium et Procuratorem suum Pre- 
sbytenim Annibalem Laiùrium, qui regeret ricem suam. Et sic 
diete partes proteslanfcs acquieverunt, et requisireruul nos, ut 
publicum <x)nfìccremus actiim; nos vero eie. unde ctc. in for- 
ma eie. Presenlibus Cola De-Ponte, Presbytero Laureulio Stai- 
bano, Vincentio de Amato, Bartholomeo De-Ponle, Salraloro 
Imperato, et tota Unirersitatc. 

Dalt originale istrumento di noi, Felice Cilarella di Majo- 
ri, fol. 83 del risp. protoc. 
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AL.TRO PUBBLICO ISTBUllE^TO 



(ontune la ^ona^tone palagio 
ptopooUaU, (atta ^alla univoroità 
jlHaj(on alta ptopooUttta 



Die 24 Seplembris 1507, undecitnae lodictionis Majori. Con- 
sliliilis ìq nostri praesentia D. Malhaeo Slaibano Sindico, et 
Procuratore Unirersilalis et Hominum cÌTÌtatis praedictae prae- 
senli anno, proni de dìcto Sindicatu eie. In actis eie. Nofarij Be- 
ncdicli eie. et D. Juliano de Olirà Legum Doclore, D. Landulfo 
de Bianca Legum Doctore, D. Alexandro Slaibano Legum Dooto- 
re eie. D. Orlando de Mediocapite , D. Cosmo de Ponto, D. Vin- 
ciguerra Lanario eie. agenlibus etc. Sindicario et Elotlario no- 
mine, ac prò Unirersilale et Hominibus ipsius cirilatis, et Hae- 
redibus et successoribus, ex una, et Ber. ac Von. Viro D. Gui- 
done de Bonarentura de Urbino, Praeposito Majorano etc. agen- 
te et inlerrenienle ad infrascripla omnia prò se ipso, et succea- 
soribus Praepositis , ex parte altera eie. nominibus quibu» sa- 
prà narrareriint , oblinuisse etc. Dignitatem Praeposilurae no- 
viter ereclae eie. illamque collatam in personam dicti Ven. 
0. Guidonis, qui grato animo se contulit, et moratur in dieta 
cirilate; et quia non habet domum propriam, ut possit habi- 
lare, proinde prò compiendo opere incepto, donaTorunt, ces- 
serunt eie. dicto Rer. Praeposito, praesenti et acceptanti prò 
se et ^ccessoribus in Dignilale praedicta usum, et habilalio- 
nem ejusdem domus ipsius Unirersitatis, consistentis in pluri- 
bus menibris superioribus , et inferioribus etc. silae et posilae 
in ipsacivitale Majoriselc. Ita quod dictus Praeposilus et Prae- 
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positi Successores in perpelunm deboant uli, frui liabilaliono 
pracdicla prò commodo eorum personae et familiae ctc. et in 
Omni eventu, quo Praepositi nollent in ea habitare, non tenea- 
tur UniTorsilas praedicta ad aliquid, ideo eamdem domum lo- 
care, disponete ad eis arbitrium ; et simililer in casu vacatio- 
nis Praepositi, per mortem, vel promotionem ad aliam Oigni- 
tatem, clavcs diclao domus remaneant conserrandae pcnes Uni- 
versitatcm praediclam eie. Et prò praemissis eie. omnia bona 
llniTersitalis, et Hominum dictae ciritatis ad pocnam unciarum 
aiiri Tiginti quinque, etc. Constitutione praecarij eie. potesta- 
te capiendi eie. Praesenlibus opportunis. 

Dal proloe. fìf07~—fS08, fol. fS di not. Bariol. Ciri- 
namo di Majori, cannato nella nota 2S9. Era questo pala- 
gio quello del municipio , poi del popolo^ enunciato nella pag. 
tSt ; e primitiveanente del castaido , da cui era stalo edifi- 
calo, ugualmenteehè ne area presa denominazione V attigua 
chiesa di S. Angelo , giusta la noia 6€ ; coincidente proòa- 
aimente alla costruzione delt altro edifixio municipale , un 
dicui aevanzo è l’ attuale carcere criminale, toeeato nel $. 41. 
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DOCUMENTO ULTIMO 

KSORDip DI SACRO PROCIISSO 

una portentosa trosioea^tono 
^oUtt status ^aris a ^aro 

Aano Domioi 1494, die septimo Augusti, 12 Indiclioois, 
Majori et proprie intus Ecclesiam Sanctae Mariae de hiari, nos 
Dondus Alexius Decanus Amalphiianus ac Vicarius Revcreadi 
Domini Dondi Andrene Archiepiscopi Amalphilaoi , una cum 
Lotario Antonio de Campalo dictae Ciritatis, et requisitus per 
eumdem Archicpiscopum, Majori venimus ad petitionem et in- 
Btantiam Primicerii , et Clcricorum ipsius Terrae Majori , ad 
audiendum exposila per quosdam Clericos, de discessu sine ali* 
qua humana ope, facto per Imaginem Gloriosissimae Virginis 
Marine, ab altare Cappellne Sancti Vincentij, uhi dieta imago 
rcposita erat, eoquod ipsa Ecclesia esset diruta per reforma- 
tionem ipsius, et per cires ipsius Terrae, et ipsa Imago por 
spatium longissimi temporis resistebal in altari magno ipsius 
Ecclesiae, et propter ipsam reformationem repesita fuit in dic- 
to altari Sancti Vincentij. Et die quarto mensis Augusti cur* 
rcntis, bora quasi seconda noctis, in vigilia Gloriosissimae Vir- 
ginis Mariae de Niro, quamplures cives dictae Terrae, et e* 
tiani forenses , viso magno igeo intus dictam Ecclesiam , odeo 
quod. videbatur ipsam cremari debere, quamplures acccsscrunt 
ad dictam Ecclesiam, ordente cereo magno in tribuna incepta 
in dieta Ecclesia, videficet in ipsa tribuna in quadom fenostra 
ibi resistente, viderunt ut reperierunt dictam Imagincm Gk>rio- 
sissimae Vir^nis Mariae, ubi in praesentiarum est. 

Et propterea viso per nos loco ubi dieta Imago reposita 
fuerat in dicto, altari Sancti Vincentii, in quo proprie cono 
parva I Sancti Vincentij, et interius ii^m conam alia de ala* 
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basirò posila in ipso allori crai, ubi rcposita orai dicla Imago 
Gloriosissiroao Virginia Mariae, in medio duorum Angelorum 
do ligno dcauralorum , cum qiiodam velo de serico anlc tuI- 
tum et Ininginem Gloriosissimae Virginia Mariae, quod Tclum 
crai ligatiim in alio velo de panno lanac resistente supra al- 
tare, coloris rubei, armiolato de armis de domo de Oliva, et 
in pedo aiGxum ipsum veium do serico in dicla cona de ala- 
bastro, dmn ipsì Clerici dixeriint, ipsam Iraagiiiem Gloriosissi- 
mao Virginia Mariae esse ponderalam rotuli qiiinquaginti, aut 
circa, et haec coram nobis ailìrmaverunl etiam vcncrabilis Ab- 
bas Pinliis, Abbas Sanclae Mariae de Olearia, et alii, quod 
Imago, propter ipsam pondcrilatem et angasliani loci novi, non 
potuisset ab ipso loco elevavi et lolli, nisi aliquo ipsorum An- 
gelorum prius elevato, ut sai lem ipso velo elevato cum ipsa 
cona de alabastro; et per cvidontiam facti apparet, ipsos An-' 
golos non fuisse amotos, nec posso amoveri a diete altari, quia 
cum amneae telae appositae erant inter ipsos Angolos et co- 
nam de alabastro, et non frangernnt et nipenmt, prout in prae*. 
Bontiarum et visi fueninl eodem die Quarto raensis praesenlis, 
in mane et vesperc, per ipsum Clerum et qimmplures'ibi prao- 
sentes etc. • ' ' '■ 

llem ipsum veium serici non fuit amotum, dum ab ipsa 
cono Sancii Vincenti] ad diclnm veium de serico exislebant 
telae nroneae, et die quarto visae fuerunt per ipsum 'Clerum 

et quampliires homines ad ipsum Angelum rcsislen- 

tem in parte sinistra dicli allarìs, et simililer appare!; et erat 
apposita Imago Virginis desnper arca lignea parva, adeo ut 
ipsa Imago firma et recta mauerél; et in loco ubi est in prae* 
sentiarum Imago,' ipse cSt'rustlctis,'Dt evidenter apparet; et 
Imago ipsa se monstrat supra aliqito stabulo, scu cognolo vul- 
gariter dicto, in loco ubi reperla est', dieta /mago Dominae 
Gloriosissimae* Virginis Mariae, diktat" àb ipso altari Sancii 
Vincenti], ubi' reposila 'fuerat, per connas'dccem et septem, 
et palmos duos, incipiendo ab altari Sancii Vincenti], versus 
orienlem ustjue ad conam in pede ubi est apposita ipsa Imago 
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Glorioàissimao VIrginis Mariae; et dìcli Saneti Vincenti], ad 
quoddam scabollum resistente supra ipso altari, est altitudinis 
palmorum quinque cum dimidio; et ab ipso scabello conae a- 
labastri ascendit supra dictum scabollum, computata rirga fer- 
rea supra ipsa cona de alabastro, per palmos duos cum dimidio. 

Et insuper apparet in loco ubi in praesentiarum est, ipsa 
imago Dominae Gloriosissimae Yirginis Mariae distat a terra 
per altitudinem palmorum duodecim, a planitie dietae feue- 
strae usque ad terram; et ante ipsam tribunam supra lucebat 
quaedam roòuloy seu feneslra lampadum etc. etc. 

Estratto dal processo menzionato nella pag. t04, e pt^ 
eisamente dalla copia indicata nella corrispondente nota 182} 
oltre la specialità riferita dallo commendatizia di mons. Puoti 
nel doe. lett. L. 
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